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VITA 


DI BARTOLOMMEO DI ALVIANO 


CAPO PRIMO 


Bartolomroco di Alviano della nobile famiglia dei 
Liviani Conti di Alviano ed Attiliano, signori di Guar- 
dea, borgatuzzc dell'Umbria, e cittadini di Todi, fu guer- 
riero di ventura, e più ardimentoso clic non comportas- 
se la corruzione della milizia italiana in sul cadere del 
secolo decimoquinto ; c fu le più volte infelice nelle 
sue imprese ; ma le male prove e i disastri non lo 
sconfortarono mai , sicché non si meritasse e vivo e 
morto i guiderdoni della Repubblica Veneziana, che egli, 
ne' maggiori pericoli del suo stato, servì nelle guerre 
d Italia. E ci sembra che a buon dritto deggiano am- 
mirarlo anco i posteri , che cercano in que’ tempi sì 
guasti c pieni di miserie , chi pure ritraesse alcun 
che di tempi migliori c di mcn rei costumi. Il corag- 
gio dcll Alviano non fu una malta temerità. Il suo ar- 
dimento non fu solo un generoso, ma inutile esempio. 
L’Alviano ebbe fiducia nella possanza dell' onore e 
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nell' attitudine militare degl' Italiani, che non poteva es- 
sere così mutata da quel die era stata in antico , da 
dovere allora essere la favola dei Lanzichenecdii, 
dei Bisogni , e delle genti d' armi francesi , de' fanti 
svizzeri, o di quanti ci capitassero stranieri. Il cuor del- 
T Alvlano si appose; codesto magnanimo colse nel vero 
meglio assai di coloro che si tenevano ed eran tenuti 
per cime di prudenza. Prima che il corso degli avve- 
nimenti , cominciatisi colla calata di Re Carlo ottavo 
di Francia in Italia, quotasse , alle codarde e ridicole 
bande di Alfonso d Aragona, di Federigo di Mantova , 
di Niccola di Pitigliano; alla pesante e disutile caval- 
leria Braccesca e Sforzesca , in cui era più facile al 
guerriero morire di ogni altra cosa che di ferite , ed 
ai fanti comandati da Badalucco e da Sperpero, suc- 
cedettero i valorosi soldati del Marchese di Pescara , 
di Giovanni de Medici , di Fabrizio e di Prosjmro Co- 
lonna , e quel drappello di prodi , che contrastò la li- 
bertà fiorentina a Papa Clemente , a Carlo Quinto , a 
Malatesta traditore , ed al fato. Almeno fu lavata la 
vergogna venuta all Italia da quei suoi primi soldati, 
e capitani da scherzo e d' armeggerìe , e scemò un 
(>oco l' orgoglio di que glori an ti stranieri , che già 
I avean giudicata per vecchia e sfruttata. 

Vero è che la viltà di quei primi, maneggiata 
dalla viltà anco maggiore dei Principi Italiani , noeque 
assai alla patria; e non le giovò punto il valore della nuo- 
va milizia, divenuta anzi, se riguardasi all'insieme, il più 
valido strumento che avesse lo straniero per insigno- 
rirsene ; il che nacque da un altro disordine ( il più 
fatale , dalla imperfetta civiltà Italiana del medio evo. 
Nella patria nostra le armi , col prevaler delle città e 
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delle cittadinanze, o delle signorie nelle città, diven- 
tarono un mestiero , e non più officio del cittadino , 
tutto intento alle arti , al commercio , ed ai pubblici 
negozi ; e, dove ciò non gli era dato, ai sollazzi; e non 
pure i cittadini delle grandi città , come Fiorenza , o 
Siena, o Bologna, lasciavano di esercitarsi nelle armi, ma 
schivavano anco i giuochi che avessero del militare ; 
che gli avean presi in odio da quando avevano com- 
battuto contro alle prepotenze dei nobili. Il mestiere 
delle armi era divenuto pertanto mestiero di gentiluo- 
mini , rimasi con qualche possanza tra città e città , 
nelle loro castella in mezzo a’ lor contadini e fidati ; 
e mestiere ancora de tirannelli , o degli abitatori di 
quelle cittaduzze , dove non allignavano così prospe- 
ramente le industrie ci commerci ; e codesti tirannelli 
gentiiotti e soldati , che avevano delle voglie assai , 
si trovavano frammescolati tra Repubbliche e principi 
grassi , che avevano invece dell’oro. Le Repubbliche, 
lo abbiamo detto, non eran guerresche ; i Principi , o 
per dovere , o per costumi , o per mollezza amavano 
meglio far la guerra coll' altrui braccio che col loro , e 
piuttosto avere milizie mercenarie , che armare i loro 
soggetti, o non vogliosi, o non amici, o troppo ricorde- 
voli di quel che erano stati , o troppo inclinati a mu- 
tare di quel che erano. Il nerbo poi dì cosiffatte truppe, 
di necessità si riduceva nella grossa cavalleria , non 
potendosi mantenere troppi fanti ne’ respitti dello paci- 
Quindi i soldati avevano un estrema indifferenza a cui 
servissero ; contenti purché corressero le paghe ; e 
finita la condotta non era disonore passare al nimico , 
e fare la guerra contro quello , per cui si era insino 
allora fatta, e in compagnia di quegli altri soldati, 
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contro cui si era combattuto; e non avevano i soldati 
altra regola che certo onor militare , e certa vicende- 
vole moderazione; ma del patriottismo neppure il nome; 
e sarebbero stati più nimici di quelli che li pagavano, 
che tra sè , se gli antichi odj delle parti , cagioni ognor 
fresche di nuove gare, non vi avessero seminato ziz- 
zania. Non erano più amati , nè tenuti in troppo pregio 
da chi li pagava , anzi in sospetto. Essi erano per 
costoro lupi rapaci , e costoro parevano volpi ai sol- 
dati. Quante volte i reggitori dello stalo, veggendo qual- 
che capitano, avranno ripensalo a Francesco Sforza, 
che si era messa la più l>ella corona di duca sul fronte ! 
E quante volte un capitano a vedersi comparire in- 
nanzi qualche provveditore veneziano , commissario 
fiorentino, o messo del Duca e del Re, avrà ripensato 
al Carmagnola e al Piccinino ! Brutta cosa esser volpi ! 
Fatto sta che, quando calarono in Italia Francesi e Spa- 
gnuoli , ai più valenti soldati parve esser venuto un 
Ilei destro di servire chi sei meritava , che rimunerava 
bene. Afa Bartolommeo d'Alviano, abbcnchè fusse talvol- 
ta necessitato a servire agli stranieri, venuto in fama 
di valente condottiero , non volle più giovare alla loro 
possanza; difese l’ Italia ; ed è pure una bella ventura , 
che compensa i molti infortuni della sua vita. Certo 
furono più fortunati e conti Gian Iacopo Trivulzio , e 
Ferdinando di Pescara , ma che giovamento per la pa- 
tria? Che 1* uno la volea fare francese , e 1’ altro riu- 
scì a farla per tanto tempo spagnuola ? Lo stalo della 
Chiesa era la parte d’ Italia , d' onde uscivano i più 
di cosiffatti condottieri , e soldati. Non eravisi formata 
nè una repubblica come Fiorenza , nè una signoria 
come Milano ; c la lunga dimora dei Pontefici in Avi- 
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gnone vi aveva fallo durare e mctlcre profonde barite 
a ciò , che nelle altre provincic d’ Italia cominciava 
oggimai a declinare ed a sparire. Singolarissima era 
pertanto la faccia dell’ eterna città nel secolo decimo- 
quinto. Vi avresti veduto , ricinti dalle stesse mura , 
come due popoli dissomigliantissimi ; la corte de Papi , 
raccolta di gente, da tutte bande d'Italia e fuori ve- 
nuta ; e i Romani nativi , o si voglia dir romaneschi. 
Non avresti trovata in niun altra capitale d’ Europa 
gente più forbita di que' primi , nè di più gentili ed 
accorte maniere , nè più aliena dai crucci e dalle vio- 
lenze , che erano l' elemento proprio de’ secondi. Ve- 
dere ad un tempo stosso , c nello stesso luogo Car- 
dinali , e Prelati , Eruditi , e Banchieri , e le arti più 
squisite ed eleganti delle ricchezze e della civiltà, e 
fieri baroni , e cavalieri armati fino ai denti , e par- 
tigiani colla divisa della Colonna e dell - Orso, era cosa 
tutta propria di Roma. Ben è vero che i Pontefici si 
studiavano a loro potere che, almanco dentro della 
città, le fazioni nemiche non potessero così agevol- 
mente venire ai coltelli ; e di tanto in tanto gher- 
mivano qualcuno de’ più riottosi; ma a volerli punire 
non riuscivano sempre, chè tutta la parte si risentiva; 
ed anzi la paura faceva il miracolo di accomunare 
bene spesso in un interesse e Colonnesi ed Orsini , e 
le altri potenti famiglie dei Conti, dei Savelli, dei Gae- 
tani , dei Margani , degli Anguillara. Nella campagna 
poi si cavavano le voglie senza una discrezione. Il 
cuore della potenza dei Colonnesi erano Palestrina e 
Marino, e degli Orsini Bracciano. Si chiamavano gli 
uni Guelfi e gli altri Ghibellini ; antichi nomi di anti- 
che contese , state |>er l’ Italia , anzi per l’ Europa , di 
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grandissimo peso ; ma che allora celavano rancori , 
ladronerie , e vendette di violenti e prepotenti e sfre- 
nati , nella guisa che talvolta un nobile drappo rabe- 
scato e storiato ricopre i rozzi e putridi legnami di 
un soppalco. Le parti , da que' cerchi degli Orsini , e 
de’ Colonnesi si diffondevano c si allargavano nel Pa- 
trimonio e nell’ Umbria, tutti dividendo in due nimiehe 
e rissose consorterie. A quella degli Orsini, cioè de'Guelfi 
erano addetti insieme co" Vitelli, co’ Fogliani , co Ba- 
glioni, con gli Atli, i Liviani ; ned'erano gli ultimi, nè per 
possanza , nè per valore , nè per fede alla parte. Così 
vivevano que’ Baroni feroci e prepotenti ; se non che 
bisognava tenessero affezionati i contadini , che erano 
la loro forza , e in fede gli aderenti per uscire de mali 
passi : e rado era che giungessero alla vecchiaia senza 
avere cincischiata delle ferite la persona , e la faccia, 
o perdutone un'occhio, o essere divenuti monchi. I)a co- 
tali esercizi ne givano al soldo dei Fiorentini, o de Ve- 
neziani, o del Duca di Milano, o degli Aragonesi, o de- 
gli Angioini che si contendevano il reame di Napoli , 
o del vecchio Pontefice , che voleva gastigar gli uni 
col braccio degli altri , e buscavano da que’ danarosi 
dell’ oro , e ne fiorivano le loro magioni e le loro ca- 
stella ; tanto che vedevi in mezzo all anarchia 1' ab- 
Itondanza , la magnificenza ed il lusso ; ed anco quivi 
osservavasi come gl’italiani avessero una cotale attitu- 
dine alla civiltà , alla gentilezza. Ma ciascuno di leggieri 
comprende quanto tristo tirocinio alla milizia si fosse 
codesto tenore di vita , e quali , e clienti ne dovessero 
riuscire i condottieri. Ondechè se alcuno tra loro ras- 
somigli per qualche modo a que’ famosi capitani della 
Grecia e di Roma , si ha tanto più da laudare , quanto 


Digitized by Google 



CAHO J’HIMO 


■uinor parte della sua virtù si ha da attribuire al- 
l' educazione , e all' esempio. 

1 Liviani erano una nobile e possente famiglia , 
che che ne dica il Vescovo Giovio che fa nascere di 
piccola gente ed in basso stato il nostro Bartolommeo. 
Ma quello storico , quando mentiva per chi lo pagava 
pur mentiva di chi noi pagava , e pel vezzo fatto a 
dir bugie. Non mancano antiquari che facciano dei 
Liviani una famiglia antica Romana , mantenutasi sem- 
pre in lustro, ed altri ne fanno una famiglia Longo- 
barda, e forse è più verosimile, venutaci coi Duchi 
di Spoleto. E pare anco ad alcuni che i Liviani fos- 
sero consorti degl' Atti , signori di Casigliano , e i più 
potenti che fossero in Todi. Ad ogni modo antiche 
son le memorie dei Liviani , e sempre si erano segna- 
lali nelle armi. Essi si aggregarono alla cittadinanza 
di Todi quando , risorgendo a nuova vita i .Municipi , 
la necessità , o 1 ambizione , o il sospetto traevano i 
Signori del contado dentro delle mura delle città. Nel 
registro degli antichi stromenti, serbato nel nostro 
archivio municipale detto Secreto , abbiamo che i no- 
bili d’Alviano sottomisero all’ obbedienza di Todi se 
stessi e le loro castella fin dall' anno 1 232 , ed in 
mancanza di fedeltà , per fellonìa , vollero esser tenuti 
alla pena di mille marche d’ argento. 1) quale atto di 
sommcssione fu rinnovato dai Liviani anche nel 1309, 
e nel 1 338 , e poscia veggiamo sempre essersi chia- 
mati cittadini di Todi , ed averne avuti i più ragguar- 
devoli offici. Molte famiglie nobili dimenticarono , o lor 
fu fatto dimenticare , quel viver di prima ne turriti 
castelli , e questi anzi vennero abbattuti , e ridotti per 
forza o per compera in potestà delle Repubbliche , sic- 
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come addivenne a quelle che si fecero fiorentine ; e 
dopo di avere oppressalo il popolo , furono dal popolo , 
fallosi ricco, ’ oppressale , e ridotte a niente ; sicché di- 
ventasse acerbissima pena politica I esser fatto nobile. 
Ma nelle piccole città come Todi, ad onta de’ suoi 
sforzi , la cittadinanza non assurse mai tant' allo , c i 
nobili , rimasi guerrieri e burbanzosi , continuarono a 
passar la più parte della loro vita nelle loro castella, 
c trattar 1’ armi. Ed erano più temuti che odiati da’ po- 
polani , pochi e poveri , e che campavano de’ servigi 
che rendevano a codesti ricchi. Ondechè, come avevano 
nella campagna il castello e i lor uomini , così avevano 
nella città la casa e i loro raccomandati e clienti. E nella 
casa che i Liviani avevano a Todi si può congettu- 
rare fondatamente nascesse il nostro Bartolommeo nel- 
1155 l’anno 1455. Quinto figliuolo egli fu di Francesco di 
Ugolino Liviani e d’ Isabella Atti sua moglie , e fu 
tratto dal materno alvo mercè di un operazione chi- 
rurgica di che la madre morissi. Nell’ archivio de’ Ca- 
nonici di Todi, serbansi le memorie delle iscrizioni 
mortuarie, che formavano il piantilo della cattedrale , 
e che furono tolte e disperse quando nel 151 5 il Ve- 
scovo Basilio Mascardi lo rinnuovò. Fra le iscrizioni 
oravi pure quella posta all'Isabella dal marito. N é 
d'uopo conchiudere eh' Ella quivi verisimilmente mo- 
risse , e pertanto quivi nascesse Bartolommeo. Quelli 
che il fanno nascere altrove non possono allegare nes- 
suno indizio che sia valido come codesto. 

Francesco d’ Ugolino d'Alviano aveva molte cose 
fatto e patite. L'ostinato vecchio era de più valorosi, 
c maneschi c turbolenti di parte Orsina. Aiutò sì 
fattamente e alla dissoluta Oreste dcll Anguillara , a 
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cui Papa Paolo secondo volea torre la Tolfa , che quel 
Papa lo fece metter prigione; e abbisognò tutto lo 
sforzo della fazione per sottramelo ; e buon per lui 
che Paolo secondo, che non era uso a mutarsi de' suoi 
propositi alla leggiera, si mori; che gli avrebbe dati 
de' gran guai. 

E' pare che Francesco d Alviano pensasse altresì 
all educazione de figliuoli, perchè diede a Bartolom- 
meo nella puerizia per precettore Antonio 'Pacini da 
Todi , reputato assai in quei tempi ; e poiché giunse 
all' adolescenza mandollo ad apparar la gentilezza , e 
la cavallerìa in casa di Napoleone Orsino, ch’era il 
capo della famiglia, e che l’amò come figliuolo, sic- 
ché l'ebbe compagno nelle imprese; e seguitò l’ Alviano 
a stare anche con Virginio , figliuolo di Napoleone , 
dopo della sua morte , ora in Roma , ora in Bracciano , 
ed anco nelle guerre che gli Orsini , come soldati di 
Papa Paolo , fecero contro a Roberto Malatesta Signore 
di Rimino , e a Federigo di Monte Feltro. E qui si 
vede che tempi corressero. Or combattevano per Paolo 
secondo quegli stessi, che contro Paolo secondo ave- 
vano poco prima combattuto per torgli il Liviano , e 
l' Anguillaia dalle inani. In questo mezzo morì Giovan 
Rainaldo Liviani abate di s. Valentino, ricca badìa 
giuspatronalo della famiglia , e il giovine guerriero fu 
fatto sfagliare la cotta delle armi , per mettersi quella 
de' preti , e forse e senza forse poco caleva ai suoi 
eh egli riuscisse un mal prete , e, come 1 Orsino Abate 
di Farfa, un prete soldato, e qualche cosa di peggio, 
come Pompeo Colonna, e tanti altri, che mentovano 
le storie di quei tempi. Ma non è piccola lode di 
Bartolommeo ch'egli non volle piegarsi alla pessima 
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usanza, ma morto il padre mutò col -fratello maggiore 
la badìa di s. Valentino con la rocca di Alviano, e 
così non fu Cardinale , coni' era stalo lo zio materno 
Bartolommeo degli Atti ; ma egli voleva insin d’ allora , 
t|ucl che potesse o dovesse essere, esserlo davvero 
e con sincerità. E avrà forse questo insegnatogli quel 
buon umanista di messer Antonio co" suoi Greci, cosuoi 
Romani. E per questo veggiamo clic non ostante I in- 
dole sua arrisicata e manesca , e l’ esser ben presto 
diventato il più ridottalo e principale della parte in 
Todi e nelle vicinanze, ajutando gli amici e danneg- 
giando i nemici , in breve tempo si attediò di que'con- 
tinui e minuti tafferugli; e non trovando dove impie- 
gar degnamente l’attività sua, diedesi (cosa straordi- 
naria in quo’ tempi!) a viaggiare, visitando non che 
Italia ( ed a Najxili ebbe dal Re Ferdinando un au- 
rea collana colla suo effigie anche la Francia, e la Ger- 
mania; ed hassi memoria che scrivesse i suoi v iaggi, 
e fu il suo manoscritto servato più tempo in casa dei 
Frodi di Todi, ma per mala ventura andò smarrito, 
nè si è potuto, per ricerche fattene, ritrovare. 

A documento dei tempi non fia disutile nè no- 
■i joso ai leggitori di dare un ragguaglio d’ una di quelle 
baruffe in che s'ebbe parte I Alviano. Ranieri e Uguc- 
cione di Baschi, nobile famiglia Tudertina, avevano 
tra loro una capitai nimicizia a cagione di quel ca- 
stello ; c Ranieri, col polso dei Baglioni e de'Porugini 
clic lo favorivano, ne cacciò Uguccionc ch'era pa- 
rente dcll'Alviano , come colui che n avea per moglie 
una zia, la Violante. L’ Alviano non fu lento a dargli soc- 
corso, ma con una banda di cinquanta uomini corse 
su Baschi, c ne cacciò da capo Ranieri, che aneli' esso 



si volse |>er nuovo ajulo ai Buglioni , ed era per na- 
scere gran guasto e scismi nella fazione ; se non clic 
Giuliano della Rovere, quel che fu poi Giulio secondo, 
il nipote del Papa e il suo braccio dritto , fu sollecito 
a comandare una buona mano di soldati , che dicrono 
sul capo agli uni e agli altri. Ed ecco che gli errori 
de" Guelfi risvegliano le speranze sopite de' Ghibellini. 
Copi di questa parte in Todi erano i Chiaravallcschi , 
che avevano fatto 1 anno innanzi accordo con gli Alti , 
ed allora pigliarono d‘ improvviso le armi e tentarono 
di cacciarli dalla città; ma, al pericolo, corsero tosto 
Bartolommeo, e il della Rovere, e i cacciati furono i 
Ghibellini, e ne furono appiccati parecchi, tra i quali 
Scetlo di Massa, ed Antonio Casarsiccia, de più riputati. 

I Ghibellini battuti ed afflitti videro che non era tempo 
di starsene colle mani alla cintola a veder la ruina 
che ingrossava, ma, fatto lo sforzo, i fuorusciti di Todi 
insieme cogli altri amici loro di Amelia, e di Terni, e 
di Orvieto, ragunata una massa di due mila uomini, 
misero 1’ assedio a Montecastrilli, rocca forte degli Atti. 
Accorse Bartolommeo e die loro battaglia ; ma già la 
sua gente, minore della nimica, piegava, (piando so- 
praggiunse Giovanni degli Atti con soldati freschi, e 
così ruppero i Chiaravallesi, e col caldo della vittoria 
tolsero loro di molti castelli, e molte terre guastarono, 
infino che si fecero nuovi accordi, che poi scoppia- 
rono in nuove discordie, (piando si presentava, o ghi- 
diravasi si presentasse tempo opportuno a sfogar l'an- 
tica rabbia. 
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Tornato l'Alviano da' suoi viaggi rerossi nuova- 
mente presso Virginio Orsini , per trovar destro , 
collajuto e col favore di quel potente capo di par- 
te e condottiere, di adoperarsi nelle armi, ed ac- 
quistar gloria, e riputazione. A lui giovine ardente, 
nimico dell'ozio, non servo di voluttà, punto non ta- 
lentava menar la vita tra Irorie e prepotenze da 
Castellano. Gli uomini di volgare ingegno hanno vol- 
gare anco l’ ambizione , ed ogni piccolo teatro è ad 
essi sufficiente , pure luccicar vi possa l' oro , o l’ or- 
pello. Ma chi è stato privilegiato da Dio a lasciar 
nel mondo qualche segno di sé , ad essere dappiù de- 
gli altri innumerahili , che ci nascono e vivono e muo- 
iono, per così dire, senza nome, sente pugnerei fin 
dalla giovinezza da uno stimolo interno, che non gli 
lascia aver posa , e gli fa parer insopportabile la con- 
dizione in cui altri trovasi beato. Cosifatto stimolo 
è senza dubbio una spezie di ambizione , ma di am- 
bizione magnanima e generosa , di ambizione , che 
vuol produrre ed affaticarsi , non inorgoglire nelle va- 
nità. Egli è appunto perciò che codesti animi superiori 
riescono alla più parte degli altri , incomprensibili e 
strani , almeno finché non appajano fruiti delle loro 
fatiche, e successi delle loro imprese. I.a più parti* 
degli uomini avrebbero trovato nella loro situazione 
un modo piti facile di soddisfare al loro orgoglio, e 
alla loro vanità. Chi studia pertanto la vita di un 
grand uomo , non potrà quasi mai comprenderne lo 
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azioni, nè svolgerne le intenzioni, se non penetra con lo 
sguardo nel più interno e nel più recondito dell' ani- 
mo suo, che non si appalesa tra le strepitose azioni de- 
gne della storia, ma nelle domestiche particolarità della 
biografia. Nella biografia si trovano l'esitazione, i com- 
battimenti , i rifiuti , le speranze , e le determinazioni 
che svelano l'uomo grande. Esso (e perciò si può chia- 
mare un'artista divino) si è fatto quel che è nel suo 
interno, ed appunto perchè si è fatto tale ha potuto 
poscia adoperare la sua potente energìa a modificare 
secondo questa immagine interiore il mondo esteriore. 
L’eroe non è tale per un favore della cieca fortuna, 
ma perchè ha voluto esser tale. 11 mondo esterno però 
non si lascia modificare a sua voglia , e le leggi delle 
storiche vicende rimangono inalterabili. L’ eroe non è 
grande perchè abbia sempre vinto; esso invece darà 
spesso di cozzo nel fato , ma non dobbiamo perciò 
pronunciare che i suoi sforzi siano stati inutili , e la 
sua magnanimità un' illusione. Iddio ci guardi da 
così ignobile sentimento. Il valore dell’eroe sarà giu- 
dicato da Dio e dagli uomini secondo la giustizia ; e 
quantunque fosse inevitabile la caduta di Atene e di 
Costantinopoli, chi non tributerà la sua ammirazione a 
Demostene, e a Costantino Peleologo ? Qual Capitano 
ebbe od avrà 1 Italia , la cui fama sia più di quella 
di Francesco Ferruccio santa ed incontaminata? 

Anche l' Alviano sentì nel petto la nobile am- 
bizione di esser grande davvero ; e correvano tempi 
che n era difficile, non che altro, il proponimento. Chi 
si potrebbe chiamar grande di verace e sincera gran- 
dezza in quell’epoca di confusione? Ma l Alviano si è 
adoperato a suo potere per riuscire un famoso capi- 
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(ano, e a questo scopo ha ogni altra cosa sagrificata. 
L'Alviano è stato ambizioso, non perse, ma per Ve- 
nezia; e se quella Repubblica non è restata alla fine 
signora della sua volontà, e possente, non è stata colpa 
nè difetto di lui. Esso ha combattuto per una causa, 
che, come avrebbe detto il poeta delle guerre civili, 
non piaceva agli Dii , ma noi non dobbiamo defrau- 
darlo della sua lode. Noi ci proponiamo invece di 
esporre con diligenza le azioni della sua giovinezza , 
per disaminare attraverso degli avvenimenti i primi se- 
gni delle intenzioni, e dell' animo suo. Egli è vero che 
non abbiamo mezzi diretti per penetrare nell intimo del- 
l'anima, ma vedremo, da quel che ne sappiamo, la con- 
tradizione che abbiamo notata tra la condizione e le 
tendenze dell" eroe , verificarsi anche nell'Alviano. Ve- 
dremo che la sua ambizione non era volgare , nè le 
sue voglie di leggieri appagate da quel che pe' molti 
è la cima delle dcsiderevoli cose. Vedremo in una pa- 
rola l'Alviano valer più della sua epoca. La sua gio- 
vinezza trascorre tra la congiura de Pazzi , e la di- 
scesa di Re Carlo in Italia. 

8 La prima guerra in cui militò l'Alviano in que- 
sto periodo , si fu quella che Sisto quarto e il Re di 
Napoli facevano a Lorenzo de Medici , campato dal 
pugnale de' Pazzi. Fa meraviglia che egli, lutto degli 
Orsini, non pertanto andasse ai soldi del Pontefice, 
quando essi militavano per Lorenzo loro parente. Chi 
conosce 1' audacia dell'Alviano , e non che altro , come 
si terminavano quelle guerre , non può indursi a cre- 
dere clic il facesse per tema non gli l'ussero confiscati 
i beni , come lo furono ad Ugolino di Francesco Mon- 
temarte, che serviva sotto alle insegne di Fiorenza. 
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Crediamo più probabile congettura che Bartolommco 
insin d’ allora cercasse o una potenza, o un ambizione 
che gli desse modo a svolgere ed adoperare tutto il 
suo ingegno , e la sua arditezza militare. Avea ven- 
titré anni , ed era consapevole in se stesso di quel 
che poteva. Sisto quarto, che che ne abbiano dello 
alcuni storici , non era ambizioso , nè troppo sensiti- 
vo , e rotto a pigliar brighe. Ma il nostro Liviani avea 
conosciuto da vicino Giuliano della Rovere , si avve- 
deva delle mire di Girolamo Riario, e comprendeva che 
erano uomini da dargli delle occasioni maggiori di 
quelle che cercava. 11 Papa era vecchio , e prima 
che morisse volevano sulle ruine degli altri fondarsi 
uno stato. 

Dalla guerra Toscana passò Bartolommco alla Pu- i 
gliese contra de’ Turchi che avevano d improvviso oc- 
cupata Otranto, mettendo in costernazione tutta Italia, 
che già temeva di diventare un altra Grecia. Tutti 
trepidavano, e molti si aspettavano una grossa guerra; 
ma quel moto hen presto si risolvette, e furono i Tur- 
chi da Alfonso Duca di Galabria , figliuolo del Re Fer- 
dinando, discacciati. Poco appresso scoppiò per 1’ am- 
bizione di Girolamo Riario nuova guerra , ed anco piu 
strana della fiorentina. 

Il Papa, unito co’ Veneziani, mosse le armi contro 
ad un suo feudatario, il Duca di Ferrara, che fu ajulato 
da Napoli e da Milano. Gli Orsini questa volta capita- 
navano le genti del Papa , e 1 Alviario fu insieme con 
essi. Ma non trascriverò i minuti particolari di que- 
sta guerra , come non ho fatto delle precedenti , nè 
dirò come fu fatto accorto il Pontefice del grande er- 
rore che aveva commesso di mctlore in borra de’ Ve- 
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neziani , che oggimai erano la potenza preponderante 
in Italia, quel dolce morsello di Ferrara, cui tanto 
agognavano. Il Pontefice pertanto si unì col Re di Na- 
poli , e col Duca di Milano , e con gli altri per co- 
stringere i Veneziani a cessare dall’ impresa già mezzo 
consumata. Fra le fazioni di quest' ultima guerra una 
fu onorevolissima per l Alviano ; ed è ch’ei seppe trarre 
nelle insidio e romper alla Stellata Nicolò Secco, uno 
de" condottieri de" Veneziani. In piccol corso di tempo 
adunque gli amici diventavano venti volte nimici , e 
i nemici amici. I Veneziani si lasciavano alla perfine 
piegare alla pace, c seppero guadagnarvi, quantunque 
in sull ultimo fussero riusciti inferiori. Hanno magni- 
ficato gli scrittori il sistema di equilibrio politico creato 
in tpie tempi dagli stati d Italia , ma veggiamo quanto 
picciola spinta bastasse a metterli in guerra ; e se la 
guerra non li danneggiava troppo, n era causa la gene- 
rale fiacchezza; era un giuoco che per puntiglio, o forse 
anche per noja , giuocavano troppo spesso que’ che 
erano chiamati , o si tenevano potenti ; e solo guar- 
davano di non far troppo grosse le poste. In queste 
guerre il giovane Alviano si portò sempre valorosis- 
simamente , c lo veggiamo man mano alzarsi nelle 
milizie ; ed anco si meritò che Virginio Orsini gli desse 
per moglie la Bartolommea sua sorella cugina , e della 
(llarice data a Lorenzo de' Medici. Così 1 Alviano , che 
smaniava gli stati d Italia si facessero la guerra dad- 
dovcro , diventò cognato a Lorenzo de Medici , che a 
suo potere ingegnavasi a tenerli in pace ; e chi sa 
forse che anche la Clarice non invidiasse alla cugina 
sua un marito |>er niente mercatante , ma all' inlutto 
guerriero . come quelli di sua famiglia ! Ma Bartolom- 
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dico aveva, come Lorenzo, un'anima poetica e nobile, 
nutrita nello studio delle belle lettere. Lorenzo viveva 
nel cuore della più gentile città che fosse nel mondo , 
dove 1 industria , I urbanità , le arti , la filosofia fio- 
rivano meravigliosamente ; dove non si parlava più 
di Guelfi e di Ghibellini che come di storiche rimem- 
branze , ma gareggiavasi nelle nobili dispute tra la 
Platonica filosofia e l’Aristotelica , tra il governo de- 
mocratico e l'aristocratico, e la vita adornavano ed 
esaltavano le melodie del Poliziano, le bizzarrìe del 
Pulci , e le pitture del Masaccio e del Lippi , e le ispi- 
razioni del Ficino, e la sacra risuonante parola del 
Savonarola. Lorenzo era come un nuovo Pericle di 
una novella Atene; ma l'Alviano somigliava a cui 
fosse vissuto [adente tra gli Etoli , c presso che dis- 
si tra i Traci, ori altra gente più barbara che greca. 
A lui era forza di vivere a Todi , c nell’ Umbria tra le 
parti , tra il sangue, tra le rabbie. Volgiamo, per aver- 
ne notizia, uno sguardo agli avvenimenti contempora- 
nei dell' Umbria , di Todi , di Roma , dove altra ira 
sferzava i combattenti, e non scherzavano colla morte. 

Nella guerra di Napoli contea al Papa, i Colonnesi, 
col favore di Alfonso Duca di Calabria, si erano impa- 
droniti di Civita Lavinia e di parecchie altre castella , 
c a' danni degli Orsini cavatisi delle voglie pure assai; 
bisognava fargliene pagare : gli odi antichi si rinfocola- 
vano più acerbi. Per giunta, in questo mezzo si morì 
Sisto quarto, e nella sede vacante avevano per uso, 
e quasi legittimo , di pigliarsi ogni licenza tutte le 
parli ; gli uni mettevano a ruba e a fuoco le case de- 
gli altri , Roma diventava peggio di una selva trava- 
gliata dai malandrini. R nuovo Papa. Innocenzo ottavo 
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cominciò il suo regno col voler mettere quaicne pace 
tra i nimici , e qualche ordine tra la gente ; ma ben 
tosto si vide , o si volle vedere che 1’ animo pendeva 
pe’ Guelfi ; e , comechè si fosse la verità , era certo 
venuta una mal ora pe’ Ghibellini. Incrudelivano più 
che mai le fazioni , dappertutto si combatteva , ed og- 
gimai colle coltella ; e pareva che una maledizione 
pesasse sulla testa di cotesti uomini , e non sapessero 
altro fare che ammazzarsi. A Perugia gli Oddi e i Ba- 
glioni , a Città di Castello i Giustini e i Vitelli , a 
Todi i Canale, o vogliam dire i Chiaravallesi e gli 
Atti , de’ quali il più riputato, e come capo, era dive- 
nuto l'Alviano, si guerreggiavano ferocemente: ma dap- 
pertutto saliva in alto la parte guelfa. 

Era a Todi Governatore per lo Pontefice, Alberto 
Fiesco Genovese , e Prelato , e ne teneva la rocca. 
Or costui , fosse caso od accordo , partissene nel feb- 
braio del 1 487 dalla città , lasciandovi per suo luo- 
gotenente un messer Carlo Vernaccia , dottor di leggi, 
e buono forse pe’ piati alla civile , ma non per reg- 
gere quelle bestie , e sapersi governare tra que’ ma- 
rosi. Altobello e Vittorio da Canale videro subito il 
destro , e fatto una massa di partigiani , sotto colore 
che fussero , chi dice soldati papalini , e chi romei , 
s’ accostarono alla città ; e que’ di dentro ch’orano in- 
dettati non perdettero tempo , ma apersero le porte , 
ed insieme corsero subitaneamente alle case de' ni- 
mici , gettarono dalle finestre Andrea degli Atti , am- 
mazzarono Onofrio suo fratello , e Pier Francesco di 
Uffreduccio Scarlattini ; e degli altri colti alla sprov- 
vista , a chi non volle morire convenne fuggirsene , 
lasciando le mogli e le figliuole pe’ monasteri sotto 
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alla protezione de' Santi. Messer Carlo, scornacchiato, 
non potea far nulla per la giustizia , e si lasciò pi- 
gliar la rocca come avea fatto la città. Il Papa disar- 
mato non potea gran cosa , ma l'Alviano armato e 
pronto potè ristorare la fortuna de' suoi. Spiccossi di 
Roma con gente cappata degli Orsini, ridusse gli sparti 
ed afflitti Guelfi , entrò in Todi a viva forza , battè la 
rocca , messe una taglia ad Altobello e Vittorio da 
Canale , che non potè aver vivi nelle mani ; perchè, 
vedute le sue forze , e la sua possanza , travestiti si 
fuggirono ; ma egli demolì quel loro sicuro covo di 
Canale. Insomma afflisse per modo i minici , che non 
poterono più per qualche tempo levare alla scoperta 
il capo , e trovar favore, quantunque ( tanto quegli ani- 
mi erano incitati e ribollenti!) l’anno dopo rientrassero 
travestiti e di soppiatto Vittorio ed Altobello a rive- 
dere quei luoghi, donde la possanza gli allontanava de- 
gli avversari , carezzati allora dall’ aura mutabile della 
fortuna. L’Alviano poiché ebbe vinto, sapendo bene 
quel che importa l’ essere vincitore , mandò insieme 
con Ludovico e Giovanni Atti un’ ambasciata a Papa 
Innocenzo, che lui nominò governatore e castellano 
di Todi con autorità di afforzarla , e sicurarla nel più 
acconcio modo credeva , e fare a suo senno. Così Bar- 
tolommeo si vide pervenuto ad un grado , che per gli 
ambiziosi era il colmo delle imprese e dei desiderj. Avea 
in mano la sua città , poteva agevolmente diventare 
e mantenersi signore di Todi , far come il Baglioni , 
il Vitelli , il Fogliaci , e tanti altri. Aveva il favore 
del Papa tanto acconcio ai principii, aveva partigiani 
e amistadi e soldati , nè Todi era mica una terricciuola. 
Ma durò appena un anno nel governo l’Aviano; tanto 
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presto quella sfrenata jKjtcslà ili far sangue gli spiacque, 
e non volle essere un altro Vitellozzo, o'Liverotto; una 
gloria più splendida e più sincera cercava , noi mu- 
tavano nè i guasti costumi, nè l'esperienza quotidiana. 
E buon per lui ; chè s’ egli fosse stato come quegli 
altri , forse non isfuggiva le unghie del Duca Valen- 
tino. Il Papa inandogli pertanto a sua richiesta lo 
scambio , e ci venne Girolamo Santucci Urbinate, Ve- 
scovo di Fossombrone , più che a governare a far le 
voglie dei Guelfi. Veggiamo anche negli anni seguenti 
l’Alviano travagliarsi per la parte dell’ Umbia , ora an- 
nuente , ora sopportante il buon Innocenzo , che avreb- 
be certamente amato nella sua vecchiaja una riposata 
vita e tranquilla. Ma quel che giovine non avea l’Al- 
viano potuto ottenere — una fatua uguale all' inge- 
gno « venivano ornai tempi da poterlasi guadagnare. 
Morivano quasi ad un tempo Lorenzo de’ Medici ed 
Innocenzo ottavo. A questo Papa succedeva Alessan- 
dro sesto , a Lorenzo nessuno. Mancava insieme col 
Magnifico il puntello della pace d’Italia, nè Alessan- 
dro sesto , sia detto colla debita reverenza alle sante 
chiavi , era uomo da difenderla coll’ autorità sua dalle 
tempeste , già oggimai prorompenti , e per le quali 
dovevano andare in niente i sottili artifici*, su cui 
reggevasi il sistema dell’ equilibrio politico , e la va- 
nitosa sapienza de Principi Italiani , che poco vede- 
vano , e cui pur pareva veder mollo. 

Gominceremo il seguente capitolo coll esaminare 
codesto sistema , e gli uomini principali , che il ma- 
neggiavano. Or prima di conchiudere vorremmo aver 
potuto presentare ai nostri leggitori al vivo la diffe- 
renza negli stessi uomini tra il combattere come sol- 
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dati pe Principi , o come partigiani per I odio. Certo 
nè nella milizia nè nella fazione troviamo vero valore; 
pur la ferocia faceva manifesta una nativa attitudine 
militare , e non era senza ragione il credere , come 
faceva il nostro buon Al viano , che per aver soldati 
veri sarebbe stato sufficiente , che gli uomini aves- 
sero portato nella milizia alcun poco di quella passio- 
ne, che lasciavano in casa. Credo insomma che l'AI- 
viano non andasse errato se non per magnanimità , 
stimando che fosse agevole mettere in pratica il suo 
rimedio. Intanto in questo mezzo sappiamo da una 
vita di lui manoscritta, eh' egli, a rinfrancare la sua 
virtù, non pretermetteva la lezione delle antiche sto- 
rie. Cominciavano le lettere a diventare un potente 
elemento nella privata e nella pubblica vita ; e chi 
era uso ammirare quegli Scipioni , e que' Catoni , 
avea in dispetto poi l' essere tra codesti Orsini e 
Colonnesi , e aver la ruggine di quel bestiale medio- 
evo indosso , senza averne più i pregi che pure 
aveva avuti, prima che declinasse, in que He, Duchi , 
Conti , Marchesi , e soldati , che si travagliavano in 
sul finire del secolo decimoquinto , tutti più o meno 
segnati di un'incerta nota tra 1 barbaro e ’l corrotto. 

CAPO TERZO 

(ìli Aragonesi . He nuovi e piccoli in uno stalo 
in cui 1 instabilità de’ padroni avea fruttato nel baro- 
naggio , tuttavia rigoglioso e soverchiante , tutti altri 
elementi sociali , licenza e fomento a ribellione , go- 
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vernavano con crudeltà e con perfidia quel reame , 
vagheggiato soli’ occhi dagli Aragonesi legittimi della 
Spagna e di Sicilia , ed alla palese dagli Angioini di 
Francia. E Ferdinando, che n' era Re, ben diverso 
da Alfonso il Magnanimo suo genitore , avea , e per 
più fiate , messe le mani nel sangue de' principali si- 
gnori ; c quelli che non avea per anco ammazzati, lui 
sospettavano vecchio e lentissimo a misericordia , e il 
Duca di Calabria ben più , giovane e feroce. 

Era il regno pertanto il luogo più tenero a farci 
nascere postema per la ruina d’ Italia ; se non che 
de’ moti interni speravano , col vegghiar intento e non 
perdonar mai, tenersi quasi sicuri, e degli emuli era 
poco a temere per gli Aragonesi , quando avessero 
avuta amistà co potentati dell’ alta Italia, i Veneziani 
cioè e gli Sforzeschi di Milano. I primi non avevano 
cagione di esser nequitosi contro del Re di Napoli, 
che li lasciava signoreggiare sull’ Adriatico senza con- 
trasto ; ed ambidue temevano del Turco. Per tenersi 
poi tranquilli dalla parte di Lombardia, Re Ferdinan- 
do ed Alfonso avevano pensalo alla via de’ parentadi; 
e l’ Isabella figlia del Duca di Calabria orasene gita 
sposa al Duca Giovan Galeazzo. Or costui, o che fosse 
guasto dall intemperante lussuria , o per complessione 
fievole naturalmente , o per veneno sottile , come so- 
spiravano parecchi , non che regger lo stato , non po- 
tea , nel fior della giovinezza , reggersi in piè. Ogni 
cosa governava Ludovico Zio , che il teneva come 
prigioniero: ambizioso per sè , stimolato per giunta 
dall’ ambiziosa moglie Beatrice Estense , forse dal di- 
spetto di non esser giunto al cuor d'isabella, della mo- 
glie del Principe suo, e quella ducal corona, fra le più 
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splendide d Europa , delia quale ogni gemma era 
frutto della perfidia , e di un tradimento ; e quegli 
esempi domestici, vuoi de' Visconti, o pur degli Sforza. 
Insoinma volea Ludovico farsi salutar Duca , meditava 
il delitto, e non temeva che quel feroce Alfonso, suo- 
cero del povero Giovan Galeazzo. Isabella sensitiva , 
e moglie e madre, si querelava; il vecchio Re s'in- 
fingeva di non sapere , ma ad Alfonso uscivano 
forti parole. Facea d' uopo a Ludovico di qualche 
intrigo per incarnare il reo disegno dell' animo. Far 
calare in Italia i Francesi, metter nella costernazione 
i reali di Napoli , e nel subito scompiglio di tutti 
( che ben congetturava che niuno avria tenuto saldo 
nè in Toscana , nè in terra di Roma , nè in Venezia, 
usa aspettare e andare a rilento) arraffar la corona. 
Vero è che i Francesi, i Principi d' Orleans cioè, pre- 
tendevano che loro si pertenesse anco Milano per le 
ragioni della Valentina Visconti : e poi sapeva la na- 
tura di quella gente, che quando fortuna li seconda 
vogliono tutto, e lasciano ogni cosa quando è con- 
traria ; ma Ludovico, vano e burbanzoso, avea presa 
per insegna una scopa , quasi che volesse dir che 
gli uomini , e spezialmente que’ d’ oltremonte , doves- 
sero essere niente più che un vile istrumento nelle 
sue mani a far le sue voglie. Tanto orgogliosamente 
sentiva di sè codesto nipote di contadini romagnuoli 
e tanto disprezzava I' umana generazione ! Degno che 
quanti conoscono di storia, e più di tutti gl Italiani, 
si abbiano la memoria in abbominio ; chè per la co- 
stui scellerata e micidiale ambizione allora perdemmo 
quel che poi non abbiamo potuto riacquistare. Ma non 
fu il solo Ludovico il Moro ( questo cognome di ma- 
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I edizione , e d infamia Io segua ) a provocar la calala 
de Francesi , nè fu il solo ad ingannarsi nella conget- 
tura deir avvenire. Tutti in que tempi in Italia ave- 
vano la vista corta , e pareva esser lupi cervieri. Nes- 
suno si accorgeva come Inghilterra, Francia, e Spa- 
gna , uscendo dalla fiacchezza feudale, mercè di quel 
latente cemento eh' è la monarchia , erano cresciute 
a potenze nazionali. L - Inghilterra pochissimo e quasi 
nulla ebbe allora influenza su le cose d' Italia , perciò 
non ne dobbiamo parlare. Diciamo alcuna cosa delle 
altre due. 

11 matrimonio di Ferdinando d' Aragona con Isa- 
bella di Castiglia ed il conquisto di Granata avevano 
riunite tutte le parli della Spagna , a cui Colombo sco- 
priva f America ; e signoreggiava altresì le isole della 
Sicilia, e della Sardegna. Erano gli Spagnuoli pieni 
di valore, e di audacia, soldati maneschi, teste ar- 
denti, mani rapaci: e dovevano, per colmo di sciagura, 
iu breve riunirsi tante corone e cristiane , e ritolte ai 
Mori , tutte in sul capo di un giovine intelligentissimo, 
e ambiziosissimo, signore delle Fiandre e Imperatore 
dell' Alemagna. La Francia pure aveva veduto a poco 
a poco tutti i suoi grandi feudatari spegnersi , gl’ In- 
glesi discacciali, il potere incentrarsi nelle mani dei Re. 
Eravi una nobiltà numerosa e prode, denari a suffi- 
cienza; i fanti francesi non avevano (vedi come van- 
no le cose del mondo ! ) reputazione , ma potevansi 
soldare Svizzeri ; ned’ era in Europa forza che potesse 
superare una cavalleria francese , e una fanteria sviz- 
zera unite insieme c ben capitanate. Spagna e Fran- 
cia (dico i Re) avevano poi mestieri di lunghe guer- 
re per torsi I impaccio di quelle franchigie , che nel 
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procederò della civiltà potevano riuscire in libere forme 
di reggimento, e per far pullular dalla terra quelle 
generazioni di uomini , che servendo al governo , e 
sendone le membra , e 1‘ ossa , e i nervi , e tutto , 
si sovrapponessero alle società , e a poco a poco le 
riducessero ad esser la cqsu governata. 

Re Carlo ottavo , instigalo dal Moro , da Giuliano 
della Rovere, da fuorusciti Napolitani, fermò di pas- 
sare in Italia contro degli Aragonesi ; e venuto a mor- 
te in questo mezzo il vecchio Ferdinando, subito Al- 
fonso prese possesso del trono: ed in lega col Papa, 
e co' Fiorentini pensò a provvedere alla guerra. Da- 
vauo speranza la sua reputazione militare , e 1 im- 
menso tesoro lasciatogli dal padre. Egli soldò le bande 
Orsine , e de più riputati condottieri d’ Italia ; trattò 
col Turco ; così poca coscienza avevano codesti Prin- 
cipi d'Italia ! — e se non fosse stato un avaro, avrebbe 
potuto dar condotta a tanti Lanzichenecchi (così si 
chiamavano i fanti tedeschi , di poco inferiori agli 
Svizzeri nel valore e nella disciplina) da fare una 
guerra sterminata. Conveniva esser più risoluto : ma 
egli non era; non erano i suoi; men gli alleati. Come che 
sia, tra i condottieri aragonesi ebbe onorato luogo anco 
l’ Alviano. Io non descriverò per minuto codesta guer- 
ra : dirò solo che il disegno di Alfonso di voler tener 
lontano dai confini del regno il nimico , c muovere i 
jtopoli della Lombardia, era savio per fermo. Ma Piero 
de Medici non aveva tutta f autorità si richiedeva; 
Papa Alessandro, e lo stesso Re* temevano de'Colon- 
nesi , che si erano dichiarati per Francia; nessuno 
aveva cuore di metter furia contro furia , e ne an- 
dasse il resto. 11 disegno fu adunque guasto , c andò 

i 
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dimezzalo all’esecuzione, e perciò non riuscì. Ollrc- 
chè la sua armata, capitanata dal fratello Don Fede- 
rigo, faceva mala prova nelle acque di Genova, ed i 
capitani delle sue scarso truppe, che si erano affor- 
zati nelle Romagne, spaventati dall’impeto e dalla fe- 
rocia francese , e per quell' uso delle guerre d' Italia 
di farle lunghe e lentissime, indietreggiavano, nè pa- 
reva si accorgessero che rinculando si arrivava a Na- 
poli. Indi incominciò, per fatalità d Italia, la discordia 
doi pareri tra il troppo cauto Pitigliano , governatore 
del giovine Duca di Calabria , di principale autorità 
nell’ esercito , e 1 Alviano. L’ Alviano proponeva si me- 
nasser le mani , essere una vergogna far la guerra 
cogli occhi e con le gambe , come si' farebbe per av- 
ventura una danza od un riddone; chi mena le mani 
imparare a vincere, non chi si ansa a schivare le 
prove , c conformava all’ occasione i suoi consigli con 
gli elfetti buoni; chò con una schiera de’ suoi soldati 
diede in S. Agata, luogo della bassa Romagna, in su 
i Francesi, e dopo una lunga zuffa gli ebl>e vinti: ed 
in un altra congiuntura , essendo caduto il Pitigliano 
iusicm con Cesena in }>oter del nimico , accorse in- 
continente , e riscattò sì l’ uno che I altra di forza , 
l>er ojtera principalmente e collajuto di Giovanni Ca- 
roccio nostro concittadino , che ne teneva tuttavia la 
rocca. E si trovavano in queste fazioni della Roma- 
gna anche Ludovico Atti , e quelli della parte , al sol- 
do del Re di Napoli. Lo sforzo della guerra si ridu- 
ceva intanto tra Fraheesi e Napolitani intorno a Ce- 
sena. In quelle minute fazioni ebbe Hartolommeo in 
un l’atto d arme, tra Rerlinoro c Teodora no, ferita una 
coscia. Ma non potendo oggimai i Napolitani legger 
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più in epici di Cesena , anzi veggendosi tagliali fuori, 
si ritrassero con infelice consiglio dalla Romagna. La 
fortuna e la codardia degli uomini salutavano e si 
prostravano allo straniero vincitore ; dietro del Gari- 
gliano si attestavano le stremate truppe di Alfonso. 

In questo mezzo il Re Carlo, con furia francese 
muovendo dalla Toscana , dove erano avvenute rivo- 
luzioni e scompigli parecchi al suo arrivo subitaneo, 
e caduto affatto Piero de Medici; si accostava in terra 
di Roma , passando por Todi , che par che fosse la 
più battuta via tra la Toscana, e Roma in que' tem- 
pi. Papa Alessandro tentennava da gran tempo ; chè 
brutte voci correvano, e i suoi nimici per cavarsi la 
voglia di farlo capitar male , terra c cielo volevano 
muovere. Pregò il Duca di Calabria a partirsi di Roma, 
e il Duca obliali senza rifiatare; così perdettero su- 
bito il cuore codesti discendenti del magnanimo Al- 
fonso! Il Papa si compose col Re Carlo, il Re Alfon- 
so, diserto da lutti, cedette lo scettro al figliuolo, e 
fu troppo lardi. Egli riparava eo'traoi tesori nella Si- 
cilia, non fornito 1 anno del regno, ed il Francese en- 
trava nella Campania Felice. Gli Aragonesi si sper- 
sero, Ferdinando il giovine fuggisscnc. Il più valo- 
roso di loro fu un bastardo. Don Cesare d’ Aragona, 
con cui si accontò 1' AJviano nostro , e seguirono a 
lor potere a sguerrigliare in Puglia. Ma l’Alviano veg- 
gnuilo prigioni' di'Ti .m» o-i Virginio C il Pitigliano, e 
barcollar le fortune Orsine, tornossene, per tenersi 
pronto a casi, a grande stento a Perugia. I Francesi 
così conquistarono la più bella parte d’ Italia senza 
quasi metter mano alla spada, <i liminola conqui- 
stata, v> diceva Papa Alessandro, « con la creta e con gli 
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sproni di legno » — chè con la creta segnavano i forieri 
gli alloggiamenti, e le loro genti d’arme usavano gli 
sproni di legno quando non andavano forniti della grave 
armatura , troppo scarse essendo le occasioni del com- 
battere. 

Ridicolosi parvero a quegli oltramontani i guer- 
rieri d'Italia, ma strana soprammodo lor doveva sem- 
brare la rabbia, che divorava come un ulcere schifosa, 
l'animo degl'italiani. Pure non altri che que vanitosi 
potevano persuadersi di avor ferma la conquista. I Re 
Aragonesi erano siati spauriti dal martello delle cru- 
deltà, che la coscienza rinfacciava loro; il sangue de- 
gli uomini uccisi per vendetta o per sospizione affoga- 
va loro il senno. Innocente era il giovane Ferdinando, 
ma troppo tardi lasciogli la corona l'esoso Alfonso, 
che fu ne‘ disastri, non che minore alla sua riputazio- 
ne passata , meno che uomo. I soldati avevano fatta 
mala prova, perchè mancato il senno dei Re. Gli Ara- 
gonesi combattevano non come chi vuol vincere, ma 
come chi è certo di avere a perdere ad ogni minio. 
E che importava mai ai popoli la differenza tra un 
padrone spagnuolo, ed un padrone francese! Re pa- 
droni erano non Re nazionali , codesti regnatori di 
Napoli ; quindi senza salde radici dentro del suolo. 
Diventare provincia di regno lontano non sapevano 
cosa importasse codesti leggerissimi meridionali , e 
«piando l' imparavano da senno non fu più in tempo. 
Per fermo allora noi sapevano, e taluno forse avrà 
creduto che il Re francese , come già aveva fatto l’ Im- 
peratore tedesco , nelle braccia della dolce Sirena sa- 
riasi addormentato. Vuò dire che poche faville di spi- 
rili nazionali veggiamo in quell’epoca in Italia. Cerio 
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codesta prima sperienza fu funesto presagio ai futuri 
destini d' Italia , ma non perchè il valore e la forza 
fosse venuta o dovesse venir meno nelle - brac- 
cia e nel petto de' suoi figli , ma colpa dei Governi 
dei mancatori di fede , della incancrenita piaga 
delle parti. Or non accoglieva un Savonarola codesto 
Carlo Re francese come un messo di Dio, c non 
f incitava, niente di meno, che a sparnazzare quanti 
più potesse governi d’ Italia ? * Al Frate non caleva 
guari dell’ indipendenza e della dignità della patria 
comune : il fervore del Frate non rassomigliava per 
niente al santo eroismo della Vergine di Orleans ; al 
Frale calevano le sue utopìe monachili , al Frate ca- 
leva il trionfo de Piagnoni in Firenze. Ma non diciam 
male solo del Frate , che per zelo soverchio batteva le 
inani ai Francesi, quando altri, e senza zelo, battevan 
le mani a costoro , e a chi che ci venisse addosso , 
per quella vigliacca presunzione , antica per lo meno 
negl' Italiani quanto Cassiodoro , di essere i meglio 
servi-padroni , da menare i buffali pel naso. Se l’ es- 
sere accorti ci dovesse di necessità fruttar codesta 
presunzione . fora il meglio ritornar ruvidi e rozzi co- 
me gli antichi Marsi e Romani. 

Mentre Aragonesi e Francesi si disputavano la 
corona napoletana, veggiamo, come a specchio di quel 
che accadeva nelle altre terre della sciagurata Peni- 
sola , quel che accadeva nella nostra città. 

Quando il Re Carlo uscito di Siena per a Roma 
entrò in Todi , colsero l’ occasione di tornarci i Chia- 
ra vallesi, Vittorio, Bernardo, Girolamo, Àltobello, e tor- 
naronci forti di soldati colonnesi (che i Ghibellini 
di terra di Roma , tanto i nomi significavano ornai 
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|iiù poco ! si erano falli francesi , e adoravano i gigli ); 
e , quasi non bastassero a mal fare , si fecero impre- 
stare anco de’ Francesi, forse all' insaputa del Re, da 
suoi officiali. Non è dirsi i guasti che commisero nel 
Todino, principalmente in S. Uestituta, Toscolano, Guar- 
dea ; ma passati i Francesi, i Ghibellini tornarono ad 
essere quel che prima , i più fiacchi , e i da meno ; on- 
dechò gli Atti, col polso dei Baglioni, cominciarono a 
fronteggiarli. Dappertutto nella campagna (che di città 
i Ghibellini cessarono senza contrasto) erano guasti e 
ruine , dappertutto rabbia e micidi. Gli Atti presero 
Sismano , e lo guastarono; e a’ principali prigioni Ono- 
frio, e Pierluigi Urbeni, Alessandro Oddi, Ludovico Ste- 
fani ìeci senza misericordia troncarono il cupo. Vittorio 
ed Altobello, a trame una segnalata vendetta, soccorsi 
da Cammillo Vitelli ( anche costui non aveva indugiato 
a farsi francese ) piombarono all' improvviso sul ca- 
stello di Fiore tenuto dagl' Atti , lo pigliarono , e nep- 
pure ai bambini perdonarono la vita. Or questi lupi 
rapaci avevano anco del volpcsco ; chè fatto prigio- 
niero da alcuni soldati del Buglione presso a Qua- 
drelli Astorre da Canale , non volle il Perugino altri- 
menti dare la cara preda a Giovanni Atti , per quan- 
tunque ne lo pregasse, e prezzo non lieve offerisse; 
anzi trattollo orrevolmcnte, e per l’interposizione del 
Duca di Camerino lo lasciò ire libero , c presentono 
di vesti c di cavallo. Donde l'amistà dei Baglioni è 
degli Atti si raffreddava, e alcun poco tempravasi 
tra i Baglioni e i Chiaravallesi la politica nimislade. 
Tornalo l' Al viano a Perugia, con quel suo fare alla 
riarsa , raggranellò insieme col Paglione , coll Alti , col 
fratei suo Bernardino soldati , ed ebbe in più avvisa- 
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glie battuti gli avversari per modo , che poco o niente 
si potevano essi vantare. Non descriveremo codeste 
nojosissiine e simigliantissime fazioni, da briganti più 
che da soldati , e ne sapremmo male a Bartolommeo 
di osservisi con tanto caldo impigliato , se ci lascias- 
simo cadere di mente che il nerlx» e la forza dei con- 
dottieri era nelle loro rocche, ne’ loro soldati , ne’ loro 
fedeli, nell' affezione della lor parie. Troncate queste 
ali , il gentiluomo di terra di Roma , di Lombardia , 
saria diventato quel che era il gentiluomo in Firenze , 
e in terra ferma de’ Veneziani. Intanto Virginio Orsini, 
mosso per avventura dalle medesime considerazioni , 
o per vedersi togliere Tagliacozzo , o per 1’ astio ai 
Colonnesi , che giocavano di perfidia con una inarri- 
vabile accortezza e fortuna , di prigioniero che era 
stato de’ Francesi, ne diventava soldato, e induceva 
Bartolommeo pure a mutare bandiera: ma in mal punto 
pigliava codesto partito ; chi: le fortune del Re Fer- 
dinando risorgevano, e dopo breve spazio di tempo 
aveva in mano , non osservando le capitolazioni fatte, 
o Virginio e Bartolommeo ; perciocché declinando negli 
Abruzzi la potenza Francese, aveva il lor duce man- 
dato l’Alviano , ed uno de’ capitani svizzeri a parla- 
mentare con Ferdinando: e fra le altre convenzioni 
si erano accordati , che gli Orsini e gli altri soldati 
italiani avessero potestà di ritornarsene colle loto genti 
dove volessero fuori del regno. Adiratissimo era il Re 
[ter la troppa ingratitudine, contro Virginio, che mai 
più non riebbe la libertà , anzi morisscne in prigione. 
Non tanto centra l’Alviano, che si era accattato l’amore 
di Ferdinando , e sapevasi non aver seguitalo di buona 
voglia la sentenza del capo e principale di sua 
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parte. Ma Papa Alessandro , slato per fermo non caldo 
amico quando fortuneggiava il Re Ferdinando , or di- 
ventato di subito rigorosissimo consigliatore, s'inge- 
gnava di persuaderlo a punire , nè perdonare a co- 
desti baroni. Ma il Re non voleva essere tanto amico 
del suo alleato il Papa, da lorgli-ogni puntura d’ini- 
mici da dosso ; e lasciò guardare con tanta negligenza 
1 Alviano , che e - potè scappare , e venirne sulle terre 
degli Orsini per resistere ai Borgia , che covavano gli 
stessi disegni politici de' Riari , con animo e destrezza 
più grandi , e che , come poi si vide , senza lasciare 
da canto nè perfidia , nè crudeltà , per iscellerata che 
fosse, volevano spezzare la Colonna e spegnere l'Orso. 
E veramente chi potria dar colpa a Sisto quarto, o 
ad Alessandro sesto , o agli altri Pontefici di que’tempi 
di aver voluto riscattare dall'anarchia lo stato loro? 
Ma al buon proposito si mescolavate questo era il 
male ) fino ad alterarne F aspetto , F ambizione e la 
cupidigia delle nuove famiglie. Egli è vero che le cose 
del mondo sono ite quasi sempre così, e che anco 
le più buone e giusto si fanno colla mistura di qual- 
che lega. Ma nelle gesta politiche di que' Papi F oro 
era poco e la mondiglia più che troppa. Naturale cosa 
era poi che F Orso , e la Colonna non si volessero 
lasciare spezzare nè spegnerò, e che a' popoli, non 
paresse scorgere guadagno nel travasarsi dalla ]>otcnza 
degli antichi e conti Signori a codesti novelli , e per 
giunta bastardi. In quel tempo erano gli Orsini ne’ ma' 
passi, e bisognò del senno e dell’ardire dell'Aiviano 
a rilrarneli. Non fia discaro ai nostri leggitori se 
noi ci fermeremo nella minuta descrizione della guerra 
di Bracciano. Il facciamo non puro perchè torna a uon 
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lieve gloria del nostro Hartolommeo , raa perchè è 
grande lume a scorgere le intestine condizioni d’ Italia. 
Ma non ci sia disdetto il pensare che dagli spaldi di 
Bracciano, o dalle torri dell'avito castello, il pensiero 
deU’Alviano si protendeva ben lungi , e rimordea forte 
il cuore al magnanimo di non essersi potuto trovare 
«love, sotto alle bandiere di Venezia e di Milano , si 
era accolto il fiore de prodi d’ Italia a lavare la ver- 
gogna delle milizie nostrane, a scemare l'orgoglio dei 
Francesi pel tropi» facile conquisto di Napoli. Gli rin- 
cresceva (juella terra che gli era patria, perchè do- 
veva consumarvi in oscure imprese la vita. Certo tra 
breve il vedremo dileguarsene come chi fa proposito 
di starne sempre lontano. Egli aveva del lione ; e che 
meraviglia che gli nojasse 1 esser fra volpi , e lupi ! 
Dico così per ripeter le parole di Gian Mattia Doria 
filosofo grandissimo c buon Italiano del secolo scorso, 
ma la cui fama giace pressoché spenta ; tanto poco 
noi onoriamo i nostri valentuomini che già furono ! 
Ne’ volumi dei quali noi dovremmo studiare, sì per 
quella temperanza di sentenze che dà al senno Ita- 
liano il primato sugli altri, sì per que' sentimenti no- 
bilissimi di patria carità clic vi si trovano sparsi , e 
che taluni per boriosa ignoranza , altri per malizia , 
vorrebbero far credere cresciuta in petto pur jeri. 

CAPO QUARTO 

Papa Alessandro, veggendo che il Re di Napoli 
sosteneva in prigione Virginio Orsini e i figliuoli, 
volle in quel caldo, o, come ora direbbero, reazione, 
tanto più severa e violenta, «|uanto meno era per 
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virtù procacciata, tentare togliersi uno «le ceppi ( così 
esso chiamava i Baroni Romani) che a suoi anteces- 
sori avevano premuto il piè: e ragunato Concistoro 
con gravissime parole si condolse della mislealtà de- 
gli Orsini, siccome quelli che partigiani chiariti si era- 
no de' Francesi contro a' suoi comandamenti; e la 
conchiusione fu che di forza bisognava lor torre le 
castella. 11 Duca di Candia (quel che poi fece mala 
morte ed ebbe sepoltura nel Tevere per opera , se- 
condo si disse, del fratello in quel tempo Cardinale 
Cesare Borgia) fu fatto sotto il governo di Guidobaldo 
duca di Urbino capitano dell' impresa , alla quale «la- 
vano favore con un acciecamento incredibile i Colon- 
nesi e i Savelli ; ed avevano i Borgia gittato davvero 
un bel dado , se loro veniva fatto di schiantare una 
parte coll unghia dell'altra; ned’ era in quella congiun- 
tura chi onestamente potesse intercedere , non eh’ al- 
tro, per gli Orsini. Ma costoro in tanto turbamento e 
allìizione «Iella loro famiglia tennero co principali «Iella 
parte consulta in Livorno, e feciono risoluzione che 
1 Alviano difendesse a suo poterò le castella , e me- 
nasso , se altro far non potevasi, a lungo la guerra ; 
in questo mezzo i Vitelli, i Baglioni , gli Atti, e Carlo 
Orsini farebbero massa di gente d' arme, e pensereb- 
bero a riscuoter l’Alviano. Oli uomini per avventura 
si trovavano , e non mancavano armi : difetto grande 
avevano di denari c cavalli. Ma la Bartolommea, mo- 
glie deU'Alviano, diede con virile proposito le sue do- 
nora e gemme , e il somigliante è a credere facessero 
le altre Orsine : ed e provvide «li puledri i soldati, pi- 
gliandone dalle numerose mandre , che avevano le lor 
case. Il Papa , che non voleva lasciar niente intentato 
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di quel che si appartenesse all’autorità ed allearmi, 
mandò un bando severissimo a tutti, ed in ispezialtà 
a Perugini , Todini , Spoletini , che guai a chi si le- 
vasse alla difesa de suoi nimici , o desse anco loro 
il passo. Ma i popoli , usi a non obbedire e a vedere 
i grandi cominciamenti dei Papi risolversi in fumo, fe- 
cero quel che portavano le passioni delle parti ; e solo 
gli Orvietani andarono a campo coi Papalini , non per 
piacere al Pontefice , ma per odio de’ suoi nimici. 

Molte erano le castella degli Orsini , ma il nodo 
della loro possanza era in quel triangolo di lati quasi 
uguali che fanno sopra il lago Sabbatino, Bracciano 
(d' onde quel lago piglia or nome ), l’ Anguillara , e Tri- 
vigliano. Bartolommeo adunque divisò di non consu- 
mare a minuto nella inutile difesa delle altre il san- 
gue desuoi vecchi soldati, e le poche forze che aveva; 
ma quelle munì, e massime la principale e il capo di 
tutto lo stato , Bracciano , dove costruì un nuovo ba- 
stione, e vi pose sua stanza e, come or direbbero, il 
quartier generale. 1 Papalini ebbero adunque di leg- 
gieri in mano le terre che sono in sulla via di Vi- 
terbo, Galera, Isola , Campagnano, Scrofano; e bez- 
zicati sempre da cavalli leggieri dell’Alviano posero 
F assedio a Trivigliano. Ma poco bene procedettero le 
loro cose , perchè forte era e ben munito , ed il ni- 
mico inoltre aveva facoltà di soccorrerlo per via del 
lago. Ondechè mandarono il Duca di Urbino e quel 
di Candia scrivendo al Pontefice che occorreva un ar- 
matetta per farsi signori del lago. Ed Alessandro che 
non lasciava modo nè. maniera di provvedere, trasse, 
un brigantino dal Tevere , e lo diede a condurre in 
sulle carra a Troilo Savello, col quale unì il Bargello, 
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e gli sbirri, perchè anco costoro combattessero ; e si 
vide allora codesta gentaglia in mezzo agli altri sol- 
dati , come talvolta nell' antica Roma eransi vedute a 
rinfrancar le milizie le schiere degli accoltellatori. 

Ebbe l’ Alviano segreta spia dagli amici degli Or- 
sini, che si dimoravano in Roma, del come e del tempo 
appunto della spedizione ; il perchè , con cento de suoi 
soldati leggieri a cavallo uscì di Bracciano , e per tra- 
ghetti corse fin sei miglia presso a Roma, e notte tempo 
assaltò gli avversari, che sorpresi dal subito chiaror 
delle faci, dal luccicar delle spade, dai gridi, dalle ferite, 
c morti , si dierono il Bargello e gli sbirri a fuggire 
scorati e senza aver manco scorto bene il nimico, c 
Troilo Savelli altresì , ma ferito , e gli altri soldati come 
accade nelle rotte. Il Liviano mise allora il fuoco alle 
carra ed al brigantino, e con la massima celerità, sano 
e salvo con i lutti suoi, tornossene a Bracciano. Ed ina- 
nimito dal successo corse un altro giorno fin presso 
alla croce di Montemario, e mancò poco non ghermisse 
il Cardinal Borgia, che securamente cacciava per quel- 
le campagne , credendo il nimico discosto , e si salvò 
fuggendo ; e forsechè Papa Alessandro vide luccicare 
in sull’ alture di Montemario l' esoso splendore delle 
armi nimiche , come videle poi , ma più poderose e con 
cordoglio e danno maggiore, il settimo Clemente. 

Non ostante la rotta della croce a Montemario pi- 
gliarono pure i Papalini Trivigliano di forza ; e misero 
a sacco e pigliarono altresi , o avevan presa ( che il 
punto non è ben chiarito dalle memorie che abbiamo ) 
anche f Anguillara ; tanto che la guerra si ridusse tut- 
ta intorno a Bracciano. Il Pontonfice non rifiniva di 
mandare ogni dì ajuti al suo esercito, c mandovvi 
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800 fanli tedeschi , buona milizia ; predicata dalla fama 
invincibile , e spedì nuova artiglieria. Cannoni e Tede- 
schi ! Chi avrebbe potuto resistere ? E nel vero a dura 
prova erano l’ Alviano e i suoi soldati. Dopo di avere 
per molti dì difeso il borgo con ostinazione , e riparato 
ai guasti delle artiglierie , fu forza lasciarlo , e ritrarsi 
nella terra , alla quale feroci assalti i Papalini davano , 
e più ferocemente li ributtava 1 Alviano. Anzi in una 
sortita no ammazzò più di duecento , ed ordinati i suoi 
movimenti con quelli della guarnigione di Cerveteri , 
che tuttavia si teneva per gli Orsini , diede nel campo 
degli Ecclesiastici , e messi in fuga i fanti che guar- 
davano le artiglierie, potè condurne alcuni pezzi mi- 
nuti a Bracciano, e parte gittarne nel lago. Il Guic- 
ciardini e il Giovio danno a Bartolommeo grandissime 
lodi in quostc fazioni non meno di animoso che di pru- 
dente; e teneva allegri i soldati, che dalle mura uccel- 
lavano a nimici e ne facevano le beffe , e gli altri sol- 
lazzi avevano che si poteva in una città assediata e 
stretta. Ma gli Orsineschi , resistendo , avevano guada- 
gnato tempo : e oggimai i Borgicschi , non che pensare 
a pigliar Bracciano, avevano a dare un altra battaglia, 
se non volevano correre il risico di essere messi in 
mezzo e schiacciati. Yitellozzo Vitelli , Carlo Orsini , 
Ambrogio da Laminano luogotenente di Giovanni del- 
la Rovere , i Todini , i Perugini , gli Spoletini , avendo 
fatto massa, correvano alla riscossa. 

Il nerbo dell'ajuto erano le fanterie de' Vitelli, per 
mezzo delle quali codesti signori di piccolo stato, ma 
di spiriti inventivi per la guerra , cominciarono la ri- 
forma della milizia Italiana. Erano i Vitelli capi di par- 
te a Città di Castello ; e, come i lor simili, avevano a 
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temere degli avversari, e de' vicini e del Papa anzi tutto, 
che non dovea, nè poeta comportare le tirannidi nelle 
città dello stato suo. Ma dove i tiranni delle altre città 
avevano lasciato trascorrere i costumi de loro partigiani 
(anziché ritrarli verso gli onorati della milizia) ai feroci 
degli scherani e degli assassini, avevano costoro posto 
mente alla disciplina dei Lanzichenecchi , e pensato al 
modo d' imitarla; anzi si erano venuti accorgendo, che 
si poteva dare alle braccia italiane una picca più lun- 
ga, perciocché senza fallo la destrezza de fanti Italiani 
si fosse maggiore. Scelsero adunque ed armarono con- 
tadini del territorio di Città di Castello, robusti c ani- 
mosi , e mescolarono intra loro soldati vecchi ; e ne 
formavano come l'ossatura, uomini pratichi della guer- 
ra , provati amici , e che non solo sentissero che cosa 
fosse onoro , ma anche ne sapessero. Or codesti nuovi 
soldati , vestiti rozzamente, co - loro capegli in zazzera , 
ed orride barile, nodriti poveramente, e senza che par- 
lassero agli occhi colle jxnnpe e colle ricchezze delle 
divise, ma fedeli , ostinati, forti, ubbidienti ai capita- 
ni, esercitati del continuo, usi a quelle, che or chia- 
mano con vocabolo forestiere, manovre, mettersi in or- 
dine , procedere a suon di tamburo , presentare al ni- 
mico ora il fronte ora il fianco , correre a guisa di 
chiocciola , aprirsi e chiudersi , andavano a mostrare, 
menando con vigore e semplicità le mani, quel che sa- 
pessero fare. 

Vitellozzo e Carlo Orsini tennero la via de monti , 
e dopo essersi rcfocillali a Soriano , castello prossimo 
a Viterbo e per quei tempi fortissimo, dove riparati si 
erano il Cardinal Battista e Giulio Orsini , calarono il 
seguente giorno verso Canepina , d’onde intendevano 
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che si avanzavano gli Ecclesiastici per combatterli. I 
due eserciti s’ incontrarono tra Soriano e Bassano , e 
si dierono la battaglia , che fu per più ore combattuta 
ferocemente da entrambe le parti. Ed era quel luogo 
bene acconcio per un fatto d’ arme , poiché era di pia- 
nure , di boscaglie , e di monti formato e distinto ; e 
chi avesse la peggio poteva coll' ostinazione rifarsi , e 
a dir d'aver vinto, bisognava vincere davvero. Inco- 
minciò la battaglia colle avvisaglie dei cavalleggicri; ed 
essendo gli Orsineschi all aperto potettero con far su- 
bito impeto sui Papali , che uscivano dagli intrighi del 
bosco , ned erano ancora ordinati , romperli : se non 
che Fabrizio Colonna, e Antonello de’ Savelli, incitati 
dall’ odio della parte e dal proprio valore , con tale 
ostinazione principiarono a fronteggiare gli avversari, e 
colf esempio e colf autorità fecero si , che il campo 
Ecclesiastico potette tutto svilupparsi dal bosco ; e 
i vantaggi della cavalleria degli Orsini sì fattamente 
vennero a poco a poco scemandosi e poi mutando, 
eh' essi cominciarono a declinare ; e Frangiotto Or- 
sino, e Roscetto da Città di Castello furono fatti 
prigioni. In breve, crescendo la mala fortuna e il 
disordine, prima la turpe, poi cominciò la neces- 
saria fuga, al era oggiraai mezzo vinta la battaglia. 
Ma rimaneva quell’osso de' fanti Vitelleschi : e il Duca 
di Urbino, prudentissimo condottiere, non volle che 
fa sua cavalleria, spossata e franta dalla stessa vittoria, 
urtasse in quella muraglia di picche , e corresse risico 
manifesto di sgretolarsi. Diede adunque il comanda- 
mento che traessero avanti f artiglierie , e i Tedesci. In 
questo mezzo, Vilellozzo colla spada imbrandita, c 
tutto lordo di sangue , con la visiera alzata incuorava 
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i suoi fanti , li disponeva nella pianura , e del resto 
della cavalleria li muniva nel destro fianco — Per Dio 
per Dio , gridando ai contadini , menate forte le mani , 
fate come me — : e Carlo Orsino altresì riduceva e 
serrava insieme i cavalli, e a racquistar gl' invitava 
l’onor perduto; e il Landriano già mostrava cogli effet- 
ti che si poteva tuttora vincere , valorosamente soste- 
nendo coi suoi cavalli l’ urto de’ nimici in quella banda 
dove si era allocato. L’ artiglieria papale mirò troppo 
alto e fece una mala prova; ma già, mettendo gran- 
dissime grida, i Castellani e i Tedeschi subentravano, e 
s'incontravano, e s'affrontavano; e qui si parve il buon 
consiglio delle lunghe picche , e la destrezza maggiore 
de’ fanti italiani. Ma se i Tedeschi non potevano vin- 
cere, non sapevano manco fuggire. Quella brava c 
valorosa gente si fece tagliare a pezzi , ed ebbero così 
una gloria più sublime dei lor vincitori. Veggendo la 
cavalleria nimica un sì fatto macello, presa dallo spa- 
vento, si diede alla fuga. La vittoria rimase piena e 
decisiva agli Orsineschi. Tolti furono ai Papali i ca- 
riaggi e le artiglierie ; e tra morti e presi più di cin- 
quecento uomini , tra quali restarono prigioni il Duca 
di Urbino, che si rese a Battista Tosi cavaliere ro- 
mano , e Giampiero Gonzaga , c degli altri anche. Il 
Duca di Candia ferito leggermente, Muzio Colonna 
gravemente ; Fabrizio Colonna , e il Cardinal De Luna 
Legato del Papa si fuggirono a Ronciglione ; e il Car- 
dinale, fosse stata la paura, o il disagio, in pochi 
giorni morissi. 

La vittoria degli Orsineschi decise della guerra. 
L’ assedio di Bracciano fu sciolto , di leggieri recupe- 
rate presso che tutte le altre castella , e col vento fa- 
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vorevole rinfrancati gli animi de fedeli. Bartolommeo , 
Vitellozzo , e Carlo Orsini non erano uomini da star- 
sene a godere i frutti della virtù e della fortuna nel- 
l'ozio, e nelle baldorie. Incominciarono a scorrazzare 
senza ostacolo ( perchè altra oste pontificia non era ) 
le due parti di là e di qua dal Tevere, e minaccia- 
vano a Monterotondo. Il Pontefice in così. fiero pericolo 
mandava per subito soccorso a Consalvo c a Prospero 
Colonna che tuttavia erano nel Regno di Napoli con 
un esèrcito di Spagnuoli ed Italiani poderosissimo ; e 
se costoro avessero con maggior prontezza potuto ese- 
guire i comandamenti di Alessandro , non è dubbio che 
si riappiccava la guerra. Ma mentre lo Spagnuolo tar- 
dava a venire ( forse in cuor suo , o per volere di chi 
più poteva , non così acerbo contro gli Orsini , come 
sarebbe stato all'uopo de’ Borgia ) diede ai Veneziani, 
e al Cardinal Sanseverino , e al Cardinal Oliviero Ca- 
raffa modo d interporsi per gli Orsini ; e lor fu otte- 
nuto T intento , o che Papa Alessandro si placasse , o 
che aspettasse miglior tempo , o che non volesse, come 
giudicò il Guicciardini, mettervi più danaro. Quanto agli 
Orsiueschi essi non avevano meno pronta inclinazione 
alla pace, e massime Vitellozzo ; chè giudicavano alla 
fin fine i perditori sarebbero stati pur essi ; chè contro 
della potenza dei Papi era un niente l' ardimento , e 
il valore, e la fortuna di alquanti Baroni. Non fa me- 
raviglia pertanto che ne' patti della pace il Papa aves- 
se sembianza di vincitore , e i suoi nimici il contrario. 
Comecché si fosse, i patti furono cotali, rapportando- 
celi Guiccardini, di cui ecco le testuali parole. « La 
>< somma dei patti fu, che agli Orsini fosse lecito con- 
« tinuare insino alla fine nella condotta del Re di Fran- 
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« eia , nella quale era espresso eh’ e’ non fossero te- 
« nuti a pigliar l' armi contro la Chiesa; riavessero tul- 
li te le terre perdute in questa guerra , ma pagando 
» al Pontefice cinquantamila ducati ( il Giovio mette 
« settantamila), trentamila subito; che da Federico fos- 
ti sero liberati Giangiordano e Paolo Orsini ; c gli altri 
« ventimila si pagassero infra otto mesi, ma deposi- 
ti landò in mano de Cardinali Ascanio, e Sanscverino 
« l'Anguillara e Cervetcri per T osservanza del paga - 
« mento : liberassi nsi i prigioni fatti nella giornata di 
« Soriano, eccetto il Duca di Urbino, della liberazione 
« del quale, benché si affaticassero gli Oratori dei col- 
li legati, il Pontefice non fece istanza ». Reca il Guic- 
ciardini per ragione della durezza di Alessandro verso 
il suo Capitano la considerazione che s ci non avesse 
lasciato agli Orsini la taglia di quel Duca, che fu di 
quarantamila ducati, non avrebbero costoro avuto modo 
di dargliene secondo i pattovili accordi; oltreché forse la 
ciclopica ambizione dei Borgia aveva già segnato quel 
Duca , come poscia tentarono , per ultima preda ; nè 
dispiaceva loro seminare non dimcntichevoli rancori 
tra il Feltrcsco , c gli Orsini. F! qui mi sia lecito os- 
servare , che noi avevamo in quel secolo , abbiamo 
avuta poi, la fama di essere accorti, anzi furbi, mali- 
ziosi : e gl'italiani invece sonosi lasciati sempre aggi- 
rare alla fin fine dalla furberia e malizia degli stra- 
nieri. Gli Orsini divennero poco dopo i soldati dei 
Borgia contro codesto Duca di Urbino, per esser poi, 
in una città vicina a quel ducato, per tradimento uc- 
cisi i principali di essi dal Duca Valentino, come! 
avremo luogo di toccarne in seguito. 

Non fu falla negli accordi menzione di Virginio , 
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perchè già era nella prigione di Castel dell Uovo mise- 
ramente morto , nè senza sospetto di veneno , o per 
l' afflizione e la rabbia che lo rodeva. AH' antico ca- 
pitano e padre della loro milizia, il cui morto corpo 
il Re di Napoli ai figliuoli concesse , furono dagl' Or- 
sineschi resi gli estremi uffici ; e intra questi fu V Al- 
viano, che pare perdesse poco dopo la moglie Bar- 
lolommea , cugina di Virginio, la buona e forte com- 
pagna sua nella guerra di Bracciano : dalla quale a 
più ardito volo or lo vedremo levarsi. 
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Lasciava l' Italia Carlo ottavo potente d armi , 
ma di consiglio impotente ; cessava Papa Alessan- 
dro , stretto dalla necessità , dal guerreggiare all’ a- 
perto gli Orsini ; ma l' altera e robusta ferocia degli 
oltramontani non era avvertimento sufficiente a fare 
aprir gli occhi ai Principi Italiani; e i Baroni infello- 
niti dall'inveterato furor delle parti, miseramente re- 
cidevansi l’ un T altro i nervi della universal securtà. 
Per un fatale giudicio d' Italia, accadeva allora tra que’ 
nostri antichi, che l' intelletto vedesse il bene, ma non 
avesse più la volontà virtù d' appigliarvisi. Ben appone- 
vasi minacciando continuo dal pergamo di san Marco 
l'austero profeta ferrarese: Flagellabitur et postea reno- 
vabitur. Or noi entriamo in un viluppo di avveni- 
menti ingloriosi , e pieni di perfidia e di sangue ; e , 
quel che è più grave, vedremo gl’ uomini animosi 
come l’ Alviano , esser considerati , e considerare se 
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stessi , quasi direi flagelli , buoni , per chi li sa ma- 
neggiare , a recar altrui molestia e tormenti : nè caler 
loro gran fatto della giustizia di chi percuote, nè 
dell' innocenza di chi è percosso ; nè dell' amistà di 
jeri , nè degli interessi dell’ indimani. Gravissimo do- 
cumento della giustizia d' Iddio , il quale troppo di 
raro noi ricordiamo , per la folle presunzione di saper 
calcolare. Iddio non consente che chi sinceramente 
non pentesi si ritragga dal male , perchè veggia il 
meglio , o la cupa fossa a cui precipita e rue. Or non 
vedevano allora gl’italiani e il meglio e la fossa, 
e che fecero per non inabissare ? 

I Fiorentini avevano , scacciato l’ inetto e vana- 
glorioso Piero de’ Medici co’ fratelli , recuperata la pri- 
stina libertà : e Pisa , oppressala tanto tempo e ri- 
dotta da quell’ altro popolo agli estremi , aveva essa 
pure gittate via il giogo dal collo , c le due città si 
facevano guerra, che l’oro, il sangue, e cose più 
ancora dell oro e del sangue da tener care , inghiot- 
tiva. Giusta cosa e prudente sarebbe stata che gli 
altri principi italiani si fossero inframessi per com- 
porre a concordia i due popoli ; ma i principi ita- 
liani ingordissimi tutti di accrescere l’uno alle spese 
dell’ altro lo stato , s‘ ingegnavano invece a farsi 
signori di Pisa , vendendo a que’ poveretti ad oncia 
ad oncia soccorsi da farli perdurare , e più di tutto 
quelli che allora parevano i più sporti e possen- 
ti , la Repubblica di Venezia. E non solo per la vo- 
glia di Pisa volevano male a Fiorenza gli altri Prin- 
cipi grandi , ma anche chi non poteva averne appe- 
tito , aveva nientedimeno rincrescimento di quella fio- 
rentina libertà , così vivace, ed anco , rispetto a quella 
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condizione di tempi , così franca , e loquace , e piena 
di spiriti generosi. Per diversi rispetti adunque Ve- 
neziani, Duca di Milano, Papa, Senesi, e signori di 
Napoli concorrevano a fare , o a lasciare che si fa- 
cesse male ai Fiorentini : e il modo di fargliene più 
bello e pronto era di dar favore a Piera de Medici, 
che gli Orsineschi poi avevano ragione di riguardare 
come un membro della consorteria , un uomo colla 
spada e la lorica , un parente. E nel vero tra le arti 
cupe e sottili , che i primi Medici a fondar la lor gran- 
dezza adoperarono, ebbe luogo anche questa, di con- 
trarre parentado con la baronale prosapia degli Orsini: 
e per gli Orsini e gli Orsineschi Firenze doveva sem- 
pre parere quello che Papa Bonifacio aveva detto ad 
un reale di Francia , mettendogliela nella mani , la 
fonte dell ’ oro. Or quattro mercantuzzoli , usi a ta- 
gliar panni di Calimala , avevano osato di spodestare 
il buon parente loro di fare a suo libilo nella patria; 
e bisognava alla costoro matta baldanza rimediare, 
e tor lo scandalo di bottegai che non vogliono lasciar- 
si tor la roba e la carne loro a piacimento del Si- 
gnore. 

Soccorso pertanto dai V eneziani e consigliato dal 
Cardinal Sanseverino pensò Piero de’ Medici col fa- 
vore de' suoi partigiani e col polso dell Alviano , di 
rientrare per sorpresa in Fiorenza : davangli favore i 
Petrucci tiranni di Siena. Si mosse occultamente da 
Roma , e dietrogli coi soldati l’ Alviano , facendo sem- 
pre il cammino di notte e fuori di strada , perchè 
non ne giungesse a Fiorentini novella. Fatta a Sie- 
na la massa, e accresciuta, si mossero per Firenze, 
e forse veniva lor fatto il loro disegno , se una 
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pioggia grandissima non allentava il cammino di co- 
desti ladroni , e se non avessero avuto cosi tempo i 
Fiorentini di prepararsi alle difese, e mandar chiaman- 
do loro genti da Pisa , che vennero col capitano loro 
Paolo Vitelli ; il perchè, non aspettando la costoro ve- 
nuta, si ritrassero nuovamente a Siena Piero , e l’Al- 
viano. E il fratello del capitano de Fiorentini, quel già 
da noi mentovato e lodato Vitellozzo, forse per gara 
soldatesca , prese ad arte S. Casciano de' Baglioni , 
luogo dei Senesi. 

Or mentre 1’ Alviano fermatosi in quel di Siena 
con Piero de Medici macchinava qualche nuovo modo 
di offender Firenze , fu richiamato da nuovo e più 
furioso ribollimento delle parti alla patria ; percioc- 
ché tutta la terra di Roma ardesse, e i Colonnesi e 
i loro aderenti facessero ovunque sforzo per sovra- 
stare. Viterbo, Todi, Terni, erano, e non è a dir troppo, 
fiumane di sangue diventate per opera dei Colonnesi, 
dei Savelli , dei Gatti , dei Chiaravallesi. Vittorio da 
Canale era, coll' ajuto de Ternani , de’ Fuiignati, e de- 
gli Amerini rientrato in Todi ; e messo a sacco le case 
de’ nimici , e fattine morir più di trenta , costretti gl» 
Atti alla fuga. Giunto a Perugia ebbe Bartolommeo 
ajuto da Baglioni , prese Montecchio e l’ arse , e per- 
donati i terrazzani passò quanti Chiaravallesi potè 
avere a fil di spada : ma il lor capo , <[uel da noi 
già conto, Altobello, non potè avere : chè al sovrag- 
giungere dell Alviano si era , lasciato Montecchio , 
ricovrato alla rocca di Todi , dove comandava di 
nome per l’ autorità del Papa un Gaspare Torello , 
Vescovo di san. Giusto, spagnuolo; ma in effetto la 
tenevano i Ghibellini , che tenevano allora , secondo 
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l'esempio avuto già dall' Alviano, sotto l' insegne del 
Castellano avvolpacchiando, il governo della città. Non 
pose il vincitore indugio a venirne a Todi ; e preso 
di forza il borgo di Via Ulpiana , e f arse, ammazzan- 
do cinquanta de’ Ghibellini , mandò chiedendo arti- 
glieria ai Baglioni , per dar I' assalto alla rocca. Non 
volle aspettare il Vescovo, e si venne agli accordi. 
La somma fu che il Liviani si avesse la rocca, e 
desse a lui , e ad Altobello , e agli altri salvacon- 
dotto. Per tal modo gli Atti tornarono per la mercè 
dell’ Alviano in patria. 

Codeste uccisioni , e rabbie , e tumulti , più del- 
l' ordinario rinciprigniti, accennavano di voler scoppia- 
re in qualche più grave accidente. 11 papa non rime- 
diava , c forse non poteva ; e come non era guerra 
di momento in Italia, non si poteva neppur parte de- 
gli umori smaltire. Iacopo Conti, principale famiglia 
delle Romane dopo gli Orsini in quella amistà , occu- 
pò Tor Mattia, luogo de Colonnesi; il perchè costo- 
ro e i Savelli (nel medesimo grado erano i Conti 
nella lor parte ) le terre de medesimi assaltarono , e 
per la congiunzione gli Orsini pigliarono le armi ; con 
gli Orsini fu anco l' Alviano , e si trovò a mettere il 
fuoco al borgo di Palombara, principale dominio de 
Savelli , che pure non potè espugnare. 1 Colonnesi e 
gli Orsini vennero anche a battaglia campale presso 
Monticelli in quel di Tivoli con l’ estremo della lor 
possa , e dopo un lungo ed ostinato combattimento 
rimase ai Colonnesi la vittoria , ma contristata per le 
gravi ferite di Antonello Savelli , che d’ indi a pochi 
giorni ne morì. Carlo Orsino restò prigione , e pcr- 
dè le bandiere. Al pericolo accorsero nuovi ajuli. 
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Vitelli , Baglioni , e il Saccoccia da Spoleto : era per 
seguitarne una maladetta desolazione. Colonnesi ed 
Orsini in questo mezzo si furono accorti delle arti 
de Borgia, che mentre simulavano di trattare la pace, 
e volere comporre gli animi a conciliazione, inacerba- 
vano le piaghe , e aizzavano i rancori. Cominciarono, 
pertanto , e gli uni e gli altri, a fare da sè e sincera- 
mente ; e messer Alessandro Boccabella Cavaliere Ro- 
mano acconciamente s' interpose , tanto che a Tivoli 
si venne agli accordi. Carlo Orsino riebbe la libertà; 
a ciascuno furono restituite le terre tolte in questa 
contenzione : e la differenza del contado di Tagliacozzo 
rimessa nel re Federigo , del quale soldati erano i 
Colonnesi. 

Poteva questo accordo esser principio di grandi 
cose e i tempi correvano cosiffatti che ne richiede- 
vano : ma nè i Baroni Romani, nè i loro seguaci ve- 
devano più oltre del presente. Sanato un tumore, ne 
screpolava un altro; questa volta duolci che fosse il Li- 
viani il mettitor dello scandalo. Fatto sta che tornando- 
sene coi Baglioni e co' Vitelli, piombò all'impensata 
su Pozzo, castello dei Chiaravailesi , dove si teneva 
Vittorio ; che colto senza provvedimenti si arrese a 
discrezione, e fu mandato a marcire prigioniero nel- 
la rocca di Alviano ben tre anni. Si cavarono anco 
la voglia di rimettere a Castel Rubello, cacciandone 
Brandolino Valenti, i Riviera. E chi sa l'irrequieta 
attività dell’ Alviano quanti mutamenti avrebbe fatti, 
e guasti , so non gli si offeriva presto occasione di 
partirsene da noi. 

1 498 In questo mezzo passò f Alviano a seconde 
nozze , disposando la Pantasilea Baglioni sorella di 
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Gian Pagolo. Furono le nozze con grandi feste e ma- 
gnificenze celebrale; e massime fu meraviglioso il 
singolare sperimento che fece di volare Giovan flat- 
us ta Dante mattematieo in que’ tempi chiarissimo , e 
che era nominato per suoi trovati Dedalo. Rapporterò 
il fatto colle parole dell" Okloino. ( Alhonaeuin Augu- 
stanum pag : 1 68 ) recandole in nostra lingua ) « Gio- 
« vanni Battista Dante avea composto un ordigno di 
« ali colla debita proporzione al suo corpo , ed ao- 
« conciatele a volare ; parecchie volte ne fece esperi- 
« mento con felice successo in sui Iago Trasimeno. 
« Volle in appresso darne spettacolo , quando per le 
» nozze della sorella di Gian Pagolo Baglioni con Bar- 
« toloiumeo d Alviano erano a Perugia molti chiaris- 
« sirai uomini convenuti. £ ben lui vide l' affollato 
« popolo volar per 1 aria di molte penne ricinto, e con 
« un gran dimenare di due grandi ali. Ma il ferro che 
« la sinistra ala sosteneva si ruppe , e non potendo 
« un ala sola sostenere il peso del corpo venne a ca- 
« dere in sul tetto di S. Maria . e si ruppe una gam- 
« ba ma, mercè dei cerusici poi risanò. » Quanta par- 
te dì vero sia in questo racconto lasciamo altrui la 
tura di disaminarlo. Uno spettacolo per ferino fu 
posto agl occhi della gente merav igliosissimo e nuovo ; 
e più meravigliosa cosa ne sembra che fosse tra noi, 
in que travagliosissimi tempi , chi pensasse non solo 
ad attendere alle scienze , ma anco ad augumentarne 
il capitale. 

A cotanta agitazione ed iniquità male intendeva, 
o intender non jioleva , o porre rimedio Alessandro ; 
ma l'ambizione de Veneziani smorbò in parte terra 
di Roma , chiamando alle loro bandiere per far guerra 
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in Toscana, Carlo Orsino e Bartolommeo, che aveva- 
no anco ad ajutare Piero de Medici; e già Venezia 
aveva ai suoi soldi il Pitigliano. Cesare Borgia , che 
di Cardinale, spacciatosi (non è chiaro per qual tristo 
fato) del Duca di Candia, era divenuto Duca , ed uomo 
d armi , pigliò poco dopo al suo soldo la più gran 
parte degli Orsineschi , e Vitelleschi , e Liverotlo da 
Fermo e parecchi altri gentilotti , e lancie spezzate , 
come usavano dire, per potere, ajutandosi delle loro 
armi , togliere le città di Romagna a suoi tiranni , e 
farsene egli il signore ; e poi codesti Baroni capitaro- 
no mele, come tutti sanno, o furono dal Duca Va- 
lentino fatti ammazzare a Sinigaglia. E furono per 
avventura le gesta, e il tradimento del Borgia la 
prima origine ( così fa Iddio spesse volte nascere il 
hene dal male I ) della tranquillità , del respitto dal 
sangue e dalle iniquità de prepotenti , che le terre del- 
la Chiesa cominciarono a godersi dopo i tempi di cui 
leniamo favella. Fatto sta che l'Aiviano era già dive- 
nuto così chiaro , che lui papa Alessandro più di ogni 
altro temesse; nè potè trovar pace de' sospetti che pre- 
se veggendolo a Orvieto , che quando il seppe per alla 
Toscana partito co" suoi uomini. E fu certamente ven- 
tura del Liviano che 1 impeto suo e la risoluzione, poco 
accetto il facesse a Papa Borgia ; che s' egli invece 
de Veneziani si accostava al Duca Valentino , in luogo 
della fama e della gloria , che ha chiarissima , si sa- 
rebbe trovato un Don Michele , che lui facesse per 
ordine di quell' altro Spagnuolo morire oscuramente. 
Certo, eh' egli avesse schivato la rete mi par difficile 
assai ! 

Venezia aveva pur sempre la mira su Pisa; vo- 
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levano tenere un piè sulle spiagge del mediterraneo; 
perciocché si fossero accorti che per le nuove navi- 
gazioni e le nuove terre e strade scorvete , e l’ im- 
barberire sempre più de' paesi musulmani , si mutava 
di necessità la via de' commerci. Il prop®»imento 
de' Veneziani era quel , che poscia i Medici Granduchi 
effettuarono con tanto successo in Livorno. Si oppo- 
nevano ai Veneziani tutti gli altri , principalmente , 
ben s’intende, Fiorenza per l’antica possessione, e 
la guerra viva ; ed il Moro per libidine di Pisa , o per 
libidine di fare , o per l’ equilibrio che si fosse. In- 
tanto, come se già le centinaja d' anni fossero dalla 
tempesta di Carlo ottavo passate, e tornati gli stati 
d' Italia in securtà , ammiccavano tutti (chè in questo 
neppure uno va netto ) agli stranieri , e si fabbrica- 
vano oltre monte le catene , e i padroni. Venezia 
adunque condusse il Duca d‘ Urbino , e fece esercito : 
ad essa uniti si erano i Medici , anzi sommessi , per 
esser tiranni d’ una parte dello stato Fiorentino , per- 
chè non erano da sè buoni a pigliarlo tutto ; e poi- 
conforto di Piero de Medici soldarono i Veneziani Car- 
lo Orsino, e l’ Alviano. Tentò l’ esercito veneziano, dal- 
lo stato ecclesiastico, di penetrare per quel di Siena , 
o quel di Perugia; ma nè i Baglioni, fattisi soldati di 
Firenze, nè il Petrucci, confortatovi dal Moro, ne volle 
sapere. Rimaneva la via di Romagna , ma a Forlì 
reggeva la Caterina Sforza, parente e tutta del Duca. 
Dal signor di Faenza ebbero per Valdilamone il pas- 
so , e incominciarono per quelle montagne dell' Ap- 
pennino la guerra. Ondechè Giuliano de’ Medici , con 
fanti che avea nel Bolognese racimolati , prese improv- 
viso il borgo di Marradi e gli venne agevolmente fat- 
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lo , per essere in quella banda molti contadini Palle- 
schi; e sorgiunto d indi a pochi giorni Piero, fu po- 
sto il campo alla Rocca ; ma tenne , ed arrivandovi 
ajoti del continuo , quel castellano, che era Donato Coc- 
chi ( pw avventura un mercadante nodrito so per le 
botteghe di Fiorenza ) tenendovisi e francamente e 
prudentemente , furono e i Medici e i Veneziani ac- 
corsi , necessitati a ritirarsi nel Faentino , e a conten- 
tarsi di guastar le terre della Contessa di Forlì per 
dispetto del Duca. In queste fazioni minute e, non 
giova il dissimularlo, ingloriose, era sempre Bartolom- 
meo riguardato pel più animoso e manesco, or cor- 
rendo addosso a una mano di soldati , e sgominando, 
or pigliando per sorpresa alcuna terra ; anzi in uno di 
codesti tafferugli toccò una ferita tale nella bocca , che 
non ebbe più mai in sua vita spedito il favellare. 

Erano poi codeste guerre non manco strane delle 
altre cose di que' tempi , massime quando le faceva- 
no le Repubbliche. Esse non pure non facevano eser- 
citi di cittadini , ma non davano neppure, per tema, ad 
un cittadino V imperio della milizia ; sempre uno stra- 
niero aveva ad avere il bastone del comando : ma 
a lati del capitano straniero tenevano poi a vegghiare 
Provveditori , o che si voglia dir Commissari. Acca- 
deva bene spesso che i capitani volessero andare 
rispettivi e cauti per non perdere le genti loro, ed 
al contrario i Provveditori le imprese arrisicate , per 
non consumare senza prò il denaro della Repubblica. 
Anche i condottieri usavano verso i soldati nimici 
cortesie , e verso i popoli amici prepotenze , che era- 
no bene spesso interpretate per indicj e segni certis- 
simi di tradigione. E nel vero i Fiorentini in questa 
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guerra, non per altro rio, che provato fosse, fecero 
alla tino mozzare il capo a Paolo Vitelli lor capitano, 
come avevano fatto un secolo innanzi al Carmognola 
i Veneziani, forse innocenti, e non colpevoli entram- 
bi. Avevano anche le Kepubliche I arte di tener 
condottieri d indole dissomigliante , e seminare tra loro 
discordie e gelosie di preminenze. In somma nulla 

0 quasi nulla di quella sincerità e schiettezza del mon- 
do antico , nè di quella onoratezza, e di quella lealtà 
delle monarchie moderne, ina come le altre frutta in- 
tristitesi in bozzacchioni di una civiltà guastata. Ora 
il Provveditore veneziano aveva voglia si facesse 
qualche invasione nello stato Fiorentino, ed i Medici 
a neh essi ; e dicevano tuttavia (perchè anch essi non 
impararono a smetter la vergogna che a poco a poco) 
che i popoli eran per essi ; e stringendo necessità di 
far respirare per poco dall' assedio i Pisani, si trovò un 
Kamberto Malatesta, Signore di Soliano, che per da- 
naro si lasciò indurre ad ajutare i Veneziani , a re- 
carsi a Bibbiena , dove molto potente era una famiglia 
di antichi servitori de Medici , e della quale par che 
fusse quel Bernardo Dovizio cardinale , che diè al 

1 Italia il primo una commedia foggiata all' antica , e 
dove sono sali ed impudicizie in buon dato. All’ Al- 
viano pertanto , come quegli che era il più ardito e 
pronto , fu commessa 1 impresa. Partissi adunque di 
rheto da quel di Forlì con 250 cavalleggieri e da 800 
fanti , e per l' apertura di Soliano nottetempo si mise , 
e avanti giorno giunse alla badia di f.amaldoli , la 
quale giace in una stretta valle, da grandi monti rin- 
chiusa. 1 Monaci, come 1 usanza loro, cantavano pa- 
cificamente il mattutino , e di niente avevano sospet- 
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lo. Si presentarono alle porte del monislero i soldati 
ile' Veneziani , dando voee che erano de Fiorentini. I 
Monaci glie le apersero , e così divennero signori di 
quel luogo , che avea forma di rocca. L’ Alviano vi 
pose presidio , e dopo avere refocillato i soldati , con 
la medesima celerità , e prima che se ne avesse sen- 
tore, recossi a Bibbiena. Usò la medesima astuzia, che 
era riuscita coi Camaldolesi , ed occupate le porte, ai 
chiarirono i partigiani dei Medici al grido della fazione 
« Palle Palle. » li castellano c gli altri oflìziali dei Fio- 
rentini non seppero nè prevedere nè provvedere ma 
ben vedeva 1’ Alviano che poco crasi operato , che j>o- 
tesse avere effetti , se non si pigliava Poppi ; e vi 
t orse immantinente , e incontrò , e ruppe per cammi- 
no un Commissario dei Fiorentini , che con denari e 
soldati andava proveggendo. Ma Poppi non i»otè ave- 
re , che eravi per Fiorenza il suo miglior cittadino . 
anzi un eroe , Antonio Giaeomini ; c que’ terrazzani , 
e contadini non erano per niente Palleschi , ma po- 
nevano volentieri la roba e la vita a ripetentaglio por 
Marzocco , come per S. Marco i contadini la posero 
poco dopo nelle terre de Veneziani , come per Pisa 
e Siena ; e allora furono e in appresso veramente eroici 
e degnissimi non che della laude della reverenza 
nostra. 

L’ avere tentalo l’ Alviano di pigliare Poppi prova 
com'egli fosse accorto e pratico della guerra ; e il non 
essere riuscito allora, nè poi quando furono arrivati gli 
altri, mandò fallita quell'impresa, che era stata nei co- 
mincia meni i tanto avventurata. Se si pigliava quel ca- 
stello avrebbero avuto i soldati veneziani facoltà di 
penetrare nell’Aretino e nel Valdarno, la guerra era 
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accesa nel cuore dello Sialo Fiorentino. Ma posciachè 
non era loro venuto fatto , sarebbe stato un savio 
partito il ritirarsi, e abbandonare anco Bibbiena. Ma 
farsi indietro per consiglio, vuole più assai coraggio 
vero, che farsi per consiglio avanti. 1 Veneziani si fe- 
cero rinchiudere in quella gola , e consumarono il 
meglio delle loro forze allo guarnigioni, ai passi del- 
la Vernia, di Chiusi, e di Montalone, per lasciarsi 
salva una via. Paolo Vitelli, il capitano de' Fiorentini, 
turò a poco a poco tutto le scappatoje, e li ripinse in 
(juel trabocchetto di Bibbiena stremati ed incerti; dove 
bisognava elio si rendessero, o che Venezia facesse 
qualche potentissimo sforzo per riscattarli , o che si 
componesse in pace con Firenze. I Veneziani tentalo- • 
no , ma come moltegiando usava dire il capitano loro 
Conte di Pitigliano , sapevano essi volere , ma non 
provvedere; e linissi coll'accordo, intorno al quale 
noi rimandiamo allo storie generali di quel!' epoca. 
Codesta guerra Alpigiana de' Veneziani era stata di 
quelle del modo usato d Italia , grandi cominciamcnti , 
pochissimi effetti, uno scioperio di danaro, un rincipri- 
gnir di od.j c di sosjielti , e nulla più. 
oilgom oiurtnì a . »rtli.-il a nmltiB b Bllidon onoq oJiiiO 
i>nm ,, q , iiiiinmroiuri a itirvcei atta , ilnaloqaiq a' ituJBw 
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Col nuovo Re di Francia Luigi decimosecondo in- 
comincia un nuovo atto della dolorosa e lunga trage- 
dia degl' Italiani infortuni. I Francesi esaltano a cielo 
codesto Re, ma s'egli fosso stato per la Francia 
chente si mostrò per l' Italia , come noi , malvaggio e 
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perfido lo chiamerebbero anch’ essi. Per la brama di 
Milano si accordò coi Veneziani , toccandone i ingor- 
digia con Cremona e la Ghiaradadda: per la brama di 
aver parte nel Reame di Napoli s’intese co' Spaglinoli 
a spodestarne il Re Federigo , che lui non potè mitiga- 
re colle sommissioni , nè dal più negro tradimento rat- 
tenere gli Aragonesi parenti suoi. Codesto Ludovico di 
Francia fe vezzi a Papa Alessandro, ed alla sua fami- 
glia, alla quale non resse lo stomaco a farne dell in- 
felice e perturbato Monarca di Napoli ; ed anzi creò 
(tesare florgia Duca de! Valentino, e ajutollo potente- 
mente a tarsi in Romagna uno stato ; e poi codesto im- 
morale Francese , che volea farla da furbo , e fu un 
I rasluilo de furbi daddovero , diede colla spada nelle 
reni ai Veneziani , si fere al lutto escludere da quel 
reame, che era il pomo della discordia tra Francesi 
e Spagnuoli , e da quel bel Ducato , che valeva un 
altro regno; e tentò una scisma nella Chiesa d Iddio. 
Luigi decimosecondo , per la sua leggierezza c ma- 
lignità, fu , chi ben riguarda , un grande stromenlo a 
dar gli afflitti popoli delia patria nostra nelle tenacis- 
sime mani degli Spagnuoli. Se gli stranieri ebbero 
tanto poco nobiltà d’ animo c lealtà , e furono meglio 
astuti e prepotenti , che accorti e magnanimi , peggio 
si ha a dire di quel solo potentato d' Italia che , non 
avendo, come i Pontefici, impacciate le mani nelle mol- 
lissime fila delle parecchie che ad un ora intendevano 
ad ordire, poteva e doveva avere a cuore gli affari 
e la sorte di tutta la patria italiana. Par che i Vene- 
ziani la volessero piluccare , e a poco a poco imbo- 
larsela, come 1 usurieio , che ricompera a frusto a 
frusto le suslanze clic il prodigo manda a male , e 
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aspetta a dargli la stretta. Allora avevano un piè 
nella Puglia , e brancicavano la costiera romagnuola , 
e avevano gittata 1' altra mano per 1 accordo con Luigi 
nel Cremonese, e accennavano pur sempre a voler 
rimettere il piede dentro della Toscana; e tra poco li 
vedremo bezzicare la nazione Tedesca , e poi sotto allo 
sforzo della lega di Cambray rimanere percossi , e 
avviliti e produrre un ingloriosa esistenza , che fosse 
come un simbolo degl'ingloriosi secoli dell' Italia. Fu- 
rono pertanto i Veneziani esosi ai Principi, non ama- 
ti dai popoli , scherniti dagli stranieri , e rimasero in- 
fine fra la potenza dei Turchi , e quella di Casa 
d’ Austria schiacciati. 

Un uomo ebbero in que tempi , che con fede e 
con cuore li servì , ed ebbe per Venezia e pel suo 
vecchio leone tanta carità , quanto averla potesse qua- 
lunque de' suoi più virtuosi patrizi , un uomo che 
a sè e a' suoi meritò il glorioso titolo di figliuolo di 
San Marco ; e quest' uomo fu I Alviano. Ma perchè 
la sua gloria non fosse sincera , ecco che gli avveni- 
menti lo ricacciano a bagnarsi le mani nel sangue 
de’ suoi cittadini , e la sua natura irrequieta lo tragge 
ad essere ancora per qualche tempo lo spauracchio 
e lo stromento dei Medici e della Spagna. Prima di 
scorgerlo nel suo altissimo volo dobbiamo ancora ve- 
derlo strisciare nel fango , e ci dorrà nel cuore che 
in un marmo degno delle mani di Prassitele, tanto del 
terroso fosse e del fradicio indotto da' tempi. Egli era 
a' soldi di Venezia rimaso anche dopo la pace , ma 
richiese d improvviso dal Senato licenza , c tornos- 
scne nella patria ; la cagione si furono i guasti dolo- 
rosi de' suoi concittadini , c il presente pericolo che 
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I avito fastello di Alviano non fosse, come il resto, 
predato ed arso dalla rabbia dei Chiaravallesi. Costoro 
erano rinsorti non più partigiani, ma all’aperto as- 
sassini , come l'anno i pochi , che insieme colla spe- 
ranza di vincere smettono ogni rispetto di vergogna 
e di onestà, e perfino quelle lustre, che da tutti scher- 
nite pur tutti vorrebbero , quando torna lor prò , che 
potessero torcere la ragione, e la giustizia, e la pub- 
blica utilità a velame delle iniquità, delle prepotenze, 
e delle tirannidi. Vita bestiale ai Chiaravallesi allora 
piaceva , e non umana , e purché si cavassero la 
voglia di far sangue , contenti. L - odio era diventato 
un delirio , un ulcere fonda , che guastava ogni inti- 
ma fibra dell’ anima. Altobello si era fatta una squa- 
dra di circa duecento scherani , ceffi spaventevoli , 
spediti, pronti, improvvisi a tagliar le vene ai nimici, 
mettere il fuoco alle lor case , scannar figliuoli , e 
femmine , e vecchi , e in mezzo alle fiamme , al fumo , 
al rantolio de' moribondi tripudiar sanguinosi , tracan- 
nar vino , e imprecare : pegno di scambievole fidanza 
I' odio di tutti, e il rilegamento delle comuni iniquità. 
Gli altri Ghibellini non sarebbero stati così efferati , 
ma costui era il capo , e costui per placar la paura , 
e stuprar la coscienza voleva che come lui e peggio, 
se peggio potevasi , si ubbriacassero di delitti e di 
enormitadi. E perchè non potevano bastare le sperpe- 
rate sostanze , e le scemate vite de’ Tuderlini allo 
scialacquio e alla crudeltà di costoro, si dierono a ru- 
bare le strade , e a far guerra ai viandanti. Tale po- 
vero pellegrino , perchè non parea avere una faccia 
da scellerato fu morto a ghiado, e tal altro perchè 
pareva averla. Tal donna fu voluta corrompere e po- 
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scia ferire; lai altra, dicono le croniche , fu ferita e 
corrotta ad un ora, perchè gli aneliti della morte quelli 
inquinassero della voluttà. Misera Torli ! allora cadde 
rii quel grado di possanza e di popolazione che ave- 
va , e ri indi innanzi lasciarono i pellegrini I' usanza 
rii passare per le infami sue strade ! 

Aver dopo molti travagli, col polso massimamen- 
te rii Bartoloromeo , discacciati i Chiaravallesi rial ri- 
edito della città , era niente, chè a nettarne le campa- 
gne non bastava il Comune di Todi. Oltreché I esser 
diventati i fuorusciti come lupi arrabbiati, faceva a 
molti degli altri venir il cuor pecorile. Ma il lezzo di 
tante ribalderie fe' stomaco perfino a Cesare Borgia , 
ed esaudirno a doma le preghiere dell adì tto Comune, 
che spedì una deputazione ai piedi del Papa : al 
quale supplicò, non volesse patire che la città tanto 
Guelfa di Todi , per inano di scellerati , non più 
figliuoli di quella , anzi indegni rii essere annoverati 
fra gli uomini, fosse miserabilmente disfatta. Ondechè 
fornite le giostre, e i torneamenti , e le altre festo , 
che Cesare , nuovo Gonfaloniere della Chiesa , aveva 
bandite , pensarono ai rimedi , a drizzare cioè lo sfor- 
zo della parte Guelfa e della Chiesa contro a codesto 
pugno di assassini, cui (ad onore sia dei Ghibellini) 
non ebbe in animo di ajutare nessuno. Ben tredici- 
mila soldati furono , muovendo parte da Roma sotto 
la guida di Giovanni Serbelloni e di Monsignor Dome- 
nico Capranica, parte dalle castella degli Orsini con Giu- 
lio e Paolo, parte con Gian Pagolo Baglioni, c Vitelloz- 
zo, da Perugia e da Città di Castello, altri mandatine 
dalla Governatrice di Spoleto Lucrezia Borgia , che 
aveva preso grandemente a cuore gl' interessi del no- 
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stro povero Comune , parte infine capitanati da Ludo- 
vico Atti , e da Bartolommeo , ed anco dall Abaie 

fratei suo, che volle esser di questa impresa, ed in- 
trainetter per poco i dolci studi, e i signorili sollaz- 
zi , e la gioiosa vita in che erasi proposto di trar 
quetainente i suoi giorni : tanto era dissomiglievolc 
non pur da quel fulmine del fratello, ma dagli altri 
parenti ed amici della Casa cotesto Abate gentile, e 
pacifico, cosicché quando i llorgia I cbber tra denti 
insieme cogli nitri , tanto tiene il conobbero , che lo la- 
sciarono vivere. 

Or tutti costoro fecero una cerchia per rinchiu- 
dere e soffocar quelle belve , sicché non ne campasse 
una ; e , perchè nessuno potesse prevenire colla fuga 
il gastigo , dier voce , chi di far gente per girsene nel- 
1 Alta Italia, e chi nel Regno; e que perversi non 
ebbero nè orecchie , nè occhi , finché non si viddero 
battere in sul viso le armi dei uimici, e di valle in 
valle non eccheggiò il grido ferale del loro risenti- 
mento. Ben presto la campagna fu sparnazzala. Alto- 
bello con manco di quattrocento seguaci non ebbero 
più schermo che in Acquasparta , forte castello , e già 
da lungo tempo designato . e munito jier 1 estremo 
rifugio. Ma non era da regger troppo a tanto impeto , 
e a tanta sete di vendetta. E l'Abate, che uvea in 
Alviano fatto , da' maestri i più sperti che potè avere , 
gitlar quantità di cannoni, ed aveva anco una prov- 
visione grandissima di palle e di |>olvere, non era 
andato già in campo senza avere de suoi cannoni , 
e chi li sapesse adoperare. Dopo quattro giorni di os- 
sidarne pertanto vi penetrarono a forza , ma non tro- 
varono chi sopra ogni altro avrebbono voluto, Alto- 
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belio. Rifrustavano dappertutto , minacciavano , c pro- 
mettevano premio a chi scoprisse loro Altobello. Alto- 
bello aveva pure ad esservi : or come si era potuto 
dileguare ? Niuno il sapeva , nè de' terrazzani , e nem- 
meno de’ suoi ; che in quel frangente avrebbe ciascu- 
no voluto scampare r o scemare il gastigo a sè riser- 
bato, additando il massimo reo. Or costui in tanto 
odio e di tanti , era anco più focosamente amato e da 
una. L' amore ne difendeva la vita : al suo corpo ese- 
crabile avea posto affetto una vedova. Segreto era 
1 amore , dove parea quasi un debito ! odio. Infine sei 
vide costei strappar dal suo nascondiglio , e il dolore 
potè più della lunga dissimulazione. 

Venuto in mano degli avversari suoi fu il giovi- 
ne dispogliato , e così ignudo disteso sur un desco , e 
legatovi , sicché non potesse dar crollo. Un pensiero 
fu in tutti , produrne i martori , a goccia a goccia far- 
gliene sentire , far eh’ ei patisse , se non quanto la 
vendetta loro voleva, quanti più tormenti potesse tolle- 
rare f umana natura. Recato fu in mezzo alla piazza, e 
gridato bando che chiunque si teneva da lui offeso 
potesse a suo talento farne strazio. Corsero e madri , 
e vedove , e fanciulli che con imbelle rabbia , -e lun- 
ghi improperi punzecchiavanlo , facendo prova di fic- 
cargli per gli occhi , e per gli orecchi , e nel cuore gli 
stecchi , e gli spilloni ; e corsero con più lenta ira e 
più industre anco gli uomini. Giova il credere, per- 
ciocché tra cristiani siffatte cose accadevano , che 
la soave carità del perdono avrà alcun cuore ricerco 
fra tanti , e che qualche attrita dalla mesta ricordan- 
za dei figliuoli e del marito spentole, avrà in quel- 
1 ora ed in quell incitazione invocato sull anima sua 
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il inile refrigerio della mansuetudine, e del ]ùanto 
solitario ed innocente. Onore a quelle anime dilette a 
Dio ! Se nella storia degli uomini non ne rimase una 
traccia, la loro virtù così pura, e così diOìcile riluce più 
splendente nella gloria eternale! Ma nè gli strazi, nè le 
beffe, nè i vitupèri facevano deporre ad Altobello fusa- 
lo orgoglio , nè la ferocia. Sanguinosi erano i glau- 
chi occhi , sanguinose le nari , pesta la bocca ; le ma- 
nate della lunga e fulva criniera dalla cuticagna gli 
strappavano; e facessero, diceva egli, peggio, aveva 
fatto c farla. Ben sapeva io che i miei minici mi 
avrebbero giunto ; ho prima voluto satollarmi io del 
sangue vostro , o serpentelli ; or non mi tormenta che 
di avervi, avvoltoi, troppo scioccamente perdonala la 
vita , ahi ! quando io poteva metter voi sotto ai pie- 
di. E gli urli e le bestemmie risuonavano ; e non leg- 
giamo nelle croniche che, nò Prete, nè Frate muo- 
vesse a rompere la calca , e a raumiliare le stolte 
ire: non leggiamo che in nome del Dio della conci- 
liazione su quegl irosi una mano sacerdotale si innal- 
zasse : chè peggio di pagani erano di subito ritornati, 
auzi peggio di fiere, e come demoni. 

In questo mezzo consultavano i capi ; e vedi biz- 
zarria dell umana natura ! Costoro che aveano tutti 
bramato, e tante volte, di ficcare la spada nel petto 
ad Altobello, che in tanti scontri l'avevano ricerco, 
che avriano dato per averlo in mano , il sangue loro, 
or non sapeva nessuno risolversi a darne spacciata- 
mente il comando della morte : pareva loro cosa in- 
degna di cavalieri il farlo scannare senza fremer d’ ira, 
c senza pericolo ; ma lor venne temenza noi voles- 
se in maui Monsignor Capranica, siccome colui che per 
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10 Pontefice governava. Ondechè 1' Atti ruppe le dubi- 
tazione e dicendo agli altri « lasciate pur fare a me » 
levossi e si recò sulla piazza. Un cotal rugghio mise 

11 Chiaravallese quando si vide dinanzi agli occhi il 
nimico suo , e così sul nefando suo letto si distorse , 
che fece tutti impallidire ; e parca che f anima sua 
volesse pur senza 1 aiuto delle membra pigliar qual- 
che vendetta. Ma Ludovico senza far motto trassesi 
avanti, e a due de suoi scherani accennò; e costoro 
fattisi dappresso allo sventuratato , in sul cuore gli 
piantarono le coltella. Altobello noverava f anno vige- 
simosesto dell’età ! 

Egli era spirato e le rotte membra in sul desco 
giacevano sanguinolenti. L’ orrenda stipa che 1’ accer- 
chiava non si scemava per sazietà di vendetta , anzi 
con occhi stralunati pure a quel desco avevano intesi 
gli sguardi ; ed ecco uno più ebbro degli altri , e più 
forsennato corre a spiccarne un membro , e gli altri si 
accalcano, e fanno il simigliante , e brandiscono in sul 
capo loro quelle stracciato e sozze carni , e ne por- 
tano a casa , e ne viene la fame , e , cosa nefanda ! 
ne mangiano , ne danno a mangiare , se ne compra , 
se ne vende; e nessuno si adoperò a spegner la rab- 
bia , nessuno ? Il farnetico a poco a poco ne' giorni 
vegnenti si placò, venne la vergogna, 1' abbominazione, 
1 orrorre di quel che erasi fatto, e del sanguinoso tri- 
pudio , e della truculenta fame. Ad una sozza vecchia , 
dagli anni macera e dalle lunghe angoscie, rimase, 
perchè avea dato di morso nel cuore d Allobello, il so- 
prannome della Sparviero. Aveva costei veduto gli 
squarciati petti dei figliuoli e del marito , famigli e 
scherani degl Atti , e nella pallida faccia non aveva 
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più balenalo, infelice ! che in quel crudele giorno, per 
quell’ immane pasto , la gioia. 

11 Duca Valentino non lasciò che i Guelfi dell' Um- 
bria si lavasser nemmeno le mani , ma cupo e ineso- 
rabile volle immantinente trar profitto da questa pri- 
ma vittoria. All’ Abate di Alviano, fosse perchè sem- 
brato era il più guardingo , o fosse che ad un Abate 
sembrasse star meglio, fu data commissione dal Papa 
di smantellare Acquasparta , e le altre terre tolte ai 
nimici. Ma l’ Abate noi volle fare , nè. avevano esso 
e i consorti così corta la vista , di amar meglio un 
paese guasto ed aperto alle offese , che tale da poter 
essere anco combattuto di nuovo. Ed i Borgia tollerare. 
Intanto con vezzi e lettere ed ogni dimostrazione di 
affetto essi carrucolavano Gian Pagolo Baglioni, e 
Bartolommeo a correre insieme cogli altri a discaccia- 
re di Viterbo i figliuoli di Giovanni Gatti , e la vedova 
sua, che era l’ Ippolita, sorella pur del Baglione; e 
veniva lor fatto agevolmente , posciacchè all' Ippolita 
non cadeva in animo di guardarsi dal fratello e dal 
cognato ; e quando poi gli rimproverava del tradi- 
mento, il Baglioni , od il Liviani rispondevano « Noi 
siamo soldati del Papa » : il quale non però met- 
teva la sua fiducia in costoro , anzi ebbesi a male 
che entrassero in Orvieto ; e sopratutlo temevano 
i Borgia di Bartolommeo , c non chiusero gli occhi 
inaino a tanto che noi scpper partito , secondo i co- 
mandamenti loro , di quella città , dove mandarono 
immantinente, con una buona mano di Spagnuoli, quel 
Don Michele, ch'ora del Duca malvaggio 1 esecutor 
peggiore. E Don Michele , da par suo , sostenne in 
carcere gli amici dell’ Alviano , e volle scoprire , e 
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scoperse , come era naturale , una pratica : fece a 
molti mozzare il capo, e lasciò povera ed insangui- 
nata la buona città di Orvieto. Erano però inezie co- 
deste ; in quel viluppo di amistadi , e di nimistà , 
dovevano sembrare le crudeltà, li tradimenti, le ini- 
quità , come a dire bizzarrie e capogiri : uno solo 
scorgeva netto f intento suo , ed avea l’ arte , essendo 
maligno e scellerato più degli altri, di essere a tutti 
pauroso , e ingannai tutti. Cesare Borgia. Or ventura 
volle che ¥ Alviaim se nc tornasse ai soldi di Vene- 
zia «1 «scisse così dalla vista di codesta tigre , che 
si apprestava a farsi Duca della Romagna. 

L'Àlviano tornossene ai soldi di Venezia, mentre tsoi 
que della sua parte, ora ajutando il Duca Valentino 
a discacciare dalle città della Romagna gli antichi 
Signorotti , or lasciandolo , or ritornando alle sue 
bandiere , si filavano quel capestro , nel quale poi 
a Sinigaglia incapparono. Nè pietà ne venne agli 
strani ; ma con Che raccapriccio ne sentisse la no- 
vella il loro antico compagno , più agevole è im- 
maginare che dire. Ma tempi non erano di ven- 
detta : l’ aura della fortuna più che mai gonfiava 
la vela del Borgia ; ed a prieghi fu forza all' ani- 
moso guerriero discendere ed all interposizione reite- 
rata de’ Veneziani , e del Re di Francia , perchè quello 
sparviero , che aveagli di bollo ghermita la mo- 
glie e il fratello , li lasciasse in libertà ; si ottenne , e 
camparono , nè fù più molestata la Liviani , ma 
l' Abate fu nuovamente fatto sostenere. Cesare insom- 
ma n avea unta la bocca , non per la persona del- 
1 Abate, ma ora pure il ghiotto boccone quella rocca di 
Alviano, e quella bolla artiglieria; ed a nessuno che 
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legga paja triviale codesta metafora del boccoue, per- 
chè auco i vini e i eibi erano pugnali e spade pei Bor- 
gia, secondo die correva la fama; e più quando si vide 
in piccolo spazio di tempo morir Papa Alessandro, e 
diventarne il corpo come un cariarne spento, e il fi- 
gliuolo in pericolo della vita. Ma corre 1 annunzio , i 
Colonnesi e gli Orsini travagliati c banditi dannosi la 
mano , accorrono agli antichi palagi , ripigliano gli an- 
tichi partigiani , le armi , le grida , Orso e Colonna 
risuonano per le spopolale contrade di Homa. I Spa- 
gnuoli si accerchiano , e si stringono intorno all egro 
lor capitano, muti, minacciosi, guardinghi; di gior- 
no per le vie cresce il sospetto ; or si vede tornar 
Prospero Colonna , or Fabio Orsino, or Giordano , or 
sbuca un Savello ora un Margani rientra ; ad ora 
ad ora pressa e tumulto , e poi silenzio clic mette ler- 
ror più profondo. 

I Cardinali, cui cotant obbligo pesa,, consultano 
e I autorità loro muniscono con quella degli Oratori 
degli stati cristiani. Non si appartiene a me descrivere 
per minuto codesti avvenimenti. Basti dire , che mer- 
cè della prudenza dei Cardinali, e degli Oratori la pau- 
ra fu maggiore del danno. Ben si accorgono che sotto 
alle mani sono del Valentino , e che siffatto è lo stato 
delle cose che la costui securlà è securtà di tutti. Lo 
confermano adunque Capitano della Chiesa. Passi un 
Pupa di [lochi giorni, Pio terzo, per cui il gran manto 
fessi come il cilicio degli estremi dolori, e del nuovis- 
simo disinganno. Le sollecitudini di Itoma non lascia- 
vano che il pensiero corresse alle tempeste non meno 
furiose ed imperversanti delle provincie; ne tocchere- 
mo por quanto si riferiscono all Alviano. La novella 
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degli straordinari accidenti dei Borgia lo trovò in Ve- 
nezia : e senza mettere indugio spiecossi colta sua 
poca compagnia , ma sicuro che per via si sarebbe 
ingrossata. Corre a Rimino, ajuta i Malalesta , ma 
avendo odore dei segreti proposti della Republica , li 
lascia a mezza impresa, vassene a Bologna, e soccor- 
re a rientrarvi i Bentivoglio ; nè quivi si ferma, ma 
per la via di Toscana si accosta a quel di Perugia , 
e si fa compagno di Gian Pagolo. La gente ingrossa 
e facilmente rimette in stato i Conti di Marsciano, e 
con Ludovico e con Biagino Atti, che in questo mez- 
zo avevano fatto quel che potevano , si affretta cor- 
rere a Todi , dov’ era una buona squadra di Micheletti 
Spagnuoli ai soldi del Valentino col lor capitano Pietro 
Cagliò. Ben si vedeva che codesto nugolone sempre 
più nero e fitto anderebbe a rompere su Roma , ma 
non poteva Pio terzo opporre che suoi Brevi ; e gli 
animi concitati non ne avevano punto di rispetto. A 
Pantalla piccolo castello del Todino Paolo Astancolle 
e le superstiti reliquie dei Chiaravallesi gli tagliano 
la strada. Fu breve la zuffa, senza mercè la vittoria. 
L' Astancolle impiccato per la gola, la giovinetta mo- 
glie figliuola di Bernardino Chiaravallese , ancorché 
incinta fosse e di lamentevoli grida per sè , e per il 
non nato bambino suo pregasse , le ginocchia de' sol- 
dati abbracciando , fu mal viva gittata nel Tevere. Lo 
Spagnuolo si rinchiuse nella rocca, al suo Duca fe- 
dele e ostinatissimo ; dopo pochi giorni di assedio , 
guastata dall’ artiglieria e dalle mine, patteggiò. Quel- 
la rimase come la veggiamo disutile e rovinosa. L’ Al- 
viano non conosceva rispitti ; a Orvieto e a Viterbo 
corse a mutar lo stato ; piombò sopra Nepi, dov' era 
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il Bornia colla sua gente ; ma la diligenza non potè 
avanzare i sospetti di lui , che a Roma e nello stes- 
so palagio doi Papi si ritrasse: nè giovano nulle cose 
a salvarlo dalle ire de nemici suoi che, nuovamente ac- 
correvano a Roma : e il vecchio morilmndo PonteGce 
polca veder le fiamme che divampavano dalla parte del 
torrione, che gli Orsini ardevano, e sapere delle in- 
sidie che insanguinavano le strade, e presso che le 
stanze del Vaticano. 

Pio terzo morissi : e la grave soma delle chiavi 
e del manto si affida al più energico di tutti, a quel , 
che si chiamò Giulio secondo. Il Duca Valentino campò 
dalle mani degli Orsini , non da quelle d' Iddio. Che 
fine facesse lo sappiamo dalla storia; che fine faces- 
sero i figliuoli e le figliuole sue d' amore, e di pecca- 
to, che avea seco in tanti pericoli, non sappiamo; 
negli abbracciamenti di quelle creature rasserenava 
per poco ne brevi indugi la pallida faccia , e vieppiù 
lo martoriava un cruccio crudele che nella punizione 
dei suoi delitti i destini erano avvolti di quesuoi cari : 
e pensava che nessun uomo , e meno di ogni altro 
un padre, debba l' ira di Dio provocare. Gli Orsini fa- 
cevano pratiche di rimettersi al soldo del Re di Fran- 
cia, ma f Alviano che meglio conosceva i Francesi, 
offerì la sua spada al Gran Capitano. 

f ' * ’■ ' ' ' " ■ 1 r ‘ ‘ f r ' ■ f ■ ’ r ' f:" 1 • • v,~.v j ir .,1 f r 

CAPO SETTIMO 

1 Francesi per la burbanza di parere a Roma di 
poter gran cosa, e perchè da quella volpe astuta di 
Ascanio Sforza Cardinale si era lasciato il Cardinal «fi 
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Roano, potentissimo sul Re e sul Reame, mettere in 
speranza (lei triplice regno, si erano indugiati intan- 
to a recare al maggior uopo soccorso all' esercito, che 
combatteva nel Napolitano. Si erano anco incaponiti che 
Colonnesi , già chiaritisi di parte Spagnuola , ed Or- 
sini , non fosse mai caso che combattessero sotto la 
stessa bandiera. Ondechè non avevano messo studio 
a guadagnatisi , e non ebbero infine che Giangiorda- 
no; e corte promesse dal Baglione. Gli altri, indottivi 
principalmente dall'Alviano, si condussero ai soldi del- 
la corona di Spagna. In picciolo spazio di tempo sì 
gran parte dell antico era venuto abolendosi , che ai 
sottili conoscitori degli umani accidenti far più non 
dovea meraviglia veder sotto alle medesime insegne 
concorrere i superstiti Baroni delle parti romane. II 
Valentino avea insegnato qualcosa. Quel tempo inse- 
gnò ai duri cori degl' Italiani quel testo, che indarno 
gli acuti cervelli lor comprendevano, e del quale ben 
tre secoli poi ci hanno con chiovi di dolore e di umilia- 
zione insegnate e conficcate le chiose. Ormai nell' umile 
Italia non si rizzava più bandiera , che di estrania 
gente non avesse i colori. De' due nimici che la dolce 
patria nostra allora straziavano, e le cui empie guerre 
preparavano ai popoli del settentrione la via di sovra- 
stare a quei del mezzogiorno, i Francesi professavano 
più acerbe cose che non facessero, nojosi e molesti, 
più che saldi e tenaci ; gli Spagnuoli , cupi e guardin- 
ghi dicevano sempre il contrario , di quel che inten- 
devano a fare. Il Francese non era contento infino a 
tanto che non ti avesse mostrato e con parole e con 
atti il dispregio, in che ti teneva, e poi non si guar- 
dava nè proveggeva. Do Spagnuolo faceva le riverenze 
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anche a cui avea inesso i piedi e le mani in ceppi , 
e non si scopriva per quel che era ( orgoglio e ra- 
pacità intollerabile) che quando t' avea tutto ammor- 
bato e immiserito. E pareva oltracciò a buoni Italia- 
ni che codesti Spagnuoli non ci avessero ad essere 
padroni in perpetuo , ondechè si accontavano più vo- 
lentieri con essi che con gli altri; ed anco in questo 
s’ ingannarono, e seppero che ad aver padroni è man- 
co male averne di strani affatto , e dissomiglievoli da 
te, che hai a servire. 

Si combattevano allora nel Napolitano, che (con 
un impudenza, che sino alla partigione della Polonia 
era rimasa singolare ) aveansi diviso; e, fosse caso, 
o malizia più sottile , con tanta ignoranza , che il 
membro più fruttuoso, la Capitanata vuo'dire, dove 
le pecore scendono il verno agli ubertosi pascoli del 
Tavoliere, non si sapeva a cui dovesse toccare. Nuo- 
va cagione di guerra , e nuova guerra , comecché i 
baroni Regnicoli , a cui talentava , ahi serva Italia ! 
codesto giuoco dei due padroni , facessero ogn opra 
per far durar quell' assetto. Ma indarno. Allora i due 
eserciti erano attendati lungo il Garigliano, divisi dal 
Piume; in più salubre luogo i Francesi, ma con capi 
discordi e tenuti in dispregio dai soldati ; meglio retti 
gli Spagnuoli. Avevano costoro per Consalvo di Cor- 
dova lor Capitano la più gran reverenza, tcnevanlo un 
eroe. Il Marchese di Saluzzo invece, a cui era ricaduto 
il comando dei Francesi , era, in ispezialità da soldati, 
notato col sozzo soprannome , col quale abbominando 
notavano i laidi costumi della milizia italiana. Nè però 
se agli Italiani era tocco* l’obbrobrio di sì nefando 
vizio, le altre genti che erano congregate colle armi 
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in mano mancavano di lor titolo di scherno e di vi- 
tupero. I Francesi chiamavano gli Spagnuoli ladroni e 
degni di essere impiccati per la gola, e questi gli rim- 
beccavano gridando borracci e quasi a dire, sacchi che 
pisciavano vino, i Tedeschi chiamavano gli Svizzeri 
raccari , e gli Svizzeri notavano i Tedeschi con un 
nome che significa insieme turchi e dappoco. Milizia 
per fermo assai più differente da quel che erano stati 
gli antichi, che non fossero Consalvo o 1 Alviano , 
dagli eroi della Romana repubblica. 

Sovraggiunto al campo F Alviano, ricordevole de- 
gli ordini di que’ Bracceschi Umbri, la milizia de'quaii 
intendeva a far più sciolta e perfetta alle nuove forme, 
veggendo che i Francesi erano sparsi per vari luoghi 
e in più parti, propose di gitlare, all' insaputa del ne- 
mico, un ponte sul Garigliano. e passarlo: e con la 
rapidità degli assalti battere i Francesi prima che si 
potessero ridurre insieme a far testa. Piacque allo 
Spagnuolo il divisamente dell' Alviano, e subito scórse 
quel che si aveva a fare, perchè il disegno riuscisse 
appieno. Fu pertanto segretamente fabbricato un ponte 
di barche , e gittato nottetempo al passo di Sujo, che 
non era guardato, quattro miglia sopra il ponte dei 
nimici. 

Questa prima operazione riuscì bene; f Alviano 
si spinse avanti colla vanguardia , e dietrogli il Na- 
varro, e Prospero Colonna si serrarono addosso ai ni- 
mici sgomitolati , sconsigliati , e cominciarono a cac- 
ciarseli avanti senza dar sosta. Il Gran Capitano co- 
glie immantinente il destro, e fa assalire il ponte dei 
Francesi dagli Spaglinoli ; l' occupano costoro , il ne- 
mico è trafitto e di faccia e. di fianco. Lo sroramen- 
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to , la confusione, la rotta sono all’ estremo. 1 Fran- 
cesi, avviluppati, fuggono senza far fronte, non sanno 
reggersi neppure a Gaeta , fortissimo propugnacolo , 
fanno capitolazione , ed hanno libera la persona , e 
potestà di ritornarsene in Francia. Bastò cotesta vit- 
toria a dar la possessione dell’ Italia inferiore alla Spa- 
gna , che mentre premiava quegl' Italiani che 1' ave- 
vano ajutata , era severissima ed implacabile co’ suoi 
contrari : e ben sei seppero Andrea e Matteo Acquavi- 
va , ed Alfonso ed Onorato Sanseveri no, che presi a 
Gaeta, furono messi nel fondo di una torre in Castel 
Nuovo a Napoli. Così la Spagna scalzava a poco a 
poco e sforzava tutti; finché gli eredi di que’ fortunati 
soldati, che I avevano ajutata a vincere non meno di 
quelli che 1’ avevano combattuta, imparassero nell iner- 
te ozio le voglie e le paure di provinciali conquistati 
e scherniti. 

Durava tuttavia nella Puglia Ludovico d' Ars 
a rizzare la bandiera francese e tenere Venosa , 
Atella , Altamura con parecchie altre città e castella. 
Ove i popoli avessero avuto animo a resistere , co- 
siffatto è quel paese , che pur si è lasciato per tanti 
secoli palleggiare e abburrattare , che niente era fat- 
to; ma che caleva ai Regnicoli di Francia, o di Ara- 
gona ? Spedì Consalvo in quelle parti 1’ Alviano, che, 
prattico dei luoghi, in pochi mesi spacciò la guerra , 
e sforzò i’Ars, che non aveva voluto accettare le ca- 
pitolazioni di Gaeta, e che più non isperava soccorso 
a consegnar le città e andarsene con Dio. 

La corona di Spagna diede ai vincitori premi in 
apparenza grandissimi. All’ Alviano la terra di Alvito, 
che aveva prima del passaggio del Garigliano tolta ai 
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Francesi, e die poi fu, per le ragioni vi avevano i C. ululi- 
nosi, mulata nella città di S. Marco, e nel titolo di Duca. 
Ma danari non si davano alle soldatesche, per l' antico 
vezzo dei governo spagnuolo; e aggiungi I invidia e i so- 
spetti contro del Gran Capitano, e le soldatesche, irri- 
tate dalle cupidigie e dallo stimolo dei bisogno , che 
sperperavano i miseri popoli ; e un furor di guastare, e 
mandare a male cuoceva dal primo all ultimo; perchè 
in tanti ondeggiamenti che sccurtà di durata? Pensa- 
vano alcuni che lo Spagnuolo avrebbe straripalo da 
Napoli, e corso inaino in Lombardia, ma mancavagli 
il nervo della guerra, oragli forza scemare l'esercito. 
Voleva pertanto ridurre la condotta dell Alviano; ma 
costui anzi voleva tenersi tutta la sua gente. Rupper 
1 amicizia e Bartolommeo si tolse il congedo. Voleva 
Gonsalvo da senno, o era una gherminella, perchè, mo- 
strandone stizza , il coudottiere avesse cagione di pit- 
tarsi altrove, ed aprire agli Spagnuoli lo sIhxtco sul- 
la Toscana ? Ne corse il sospetto : e di chi e di che 
nou si sospettava in que tempi infelicissimi ? Or noi 
dobbiamo esaminare se a torto o a ragione s incolpi 
Gonsalvo di aver partecipato di sì fraudolento disegno. 

Panni che a giustificar Gonsalvo , quantunque 
sia che I Alviano, come stratagemma, sbottoneggiassc 
«li ajiiti spagnuoli contro la Repubblica fiorentina , 
bastino le parole del Guicciardino , solito anzi ad ap 
porre , che a non veder le malizie. Or egli dice che 
il Gran Capitano, non che stimolare 1 Alviano, fece 
anzi prova di smorzarne I impeto , temendo non i 
inoli di costui interrompessero le pratiche della pace 
incominciate di nuovo Ira i due Re; e con gli effetti 
mostrò 1 animo suo, minacciando pene all Alviano , e 
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riandò comandamento a Ludovico rii Piligliauo, a Fran- 
cesco Orsino , e a Giovanni di Ceri suoi soldati che 
non lo seguissero ; eri anco a Pisani , al signor di 
Piombino, al Petrucci rii Siena fece noto che non aves- 
sero a dar favore a quel venturiero. Ohe più ? Lo 
stesso Alviano non sapeva in sulle prime risolversi ; 
aveva a mantenere le sue genti , voleva quel che 
dianzi avevano voluto li gran condottieri , quel che 
vollero poi Giovanni rie Medici, e Piero Strozzi, tener 
stretti i soldati, stare all erta di nuove imprese, farsi 
Principe forse: che lo stato della Toscana e delle ter- 
re della Chiesa ne facevano venir voglia ad ogni au- 
dace ; ed audacissimo era costui. Per la reputazione 
era il primo della parte Orsina ; che a gran pena 
gli Orsini si rinfrancavano della tempesta Borgiana, e 
i Vitelli altresì della Fiorentina , e della Borgiana . 
e il Buglioni non era più che un sozzo tiranno. Certo 
nel segreto del petto suo cotanta ambizione non si 
rimase sepolta , sicché fuori non ne paresse alcun se- 
gno. Volle gittarsi su Rieti, grossa e ricca terra, e non 
tocca insino allora ; ma .Marcantonio Colonna gli si 
parò dinanzi e 1 impedì. Con Rieti e con Todi avreb- 
be , stringendo Terni e 1 Umbria inferiore, di leggie- 
ri recatalsi in mani. Accostossi anco ad Orvieto dove 
aveva di lunga mano amistadi; e già abbiamo veduto 
che altre volte Papa Alessandro non ebbe riposo 
finché I Alviano vi stette, e fattoi partire, mandò a 
purgare quella città la medicina di Don Michele. Ma 
dappertutto que pronti l'.olonnesi gli paravano l’ armi 
innanzi, e per la tema ne avevano tutti, noi lasciava- 
no sguisciarc , imbriglialo anco dagl interessi e da ri- 
spetti della parte Orsina. S a\ viride alla fine 1 Alviano 


Dìgitized by Google 



CAPO SKTTIMO 


75 

vana cosa essere l’attendere a farsi uno stato in ter- 
ra di Roma. Senza che, il Cardinal de' Medici gli rac- 
cordava le promissioni fatte ; e Pisa , e Pandolfo Pe- 
trucci , e i Vitelli , e tutti i nimici che aveva la libertà 
fiorentina, lo punzecchiavano alla segreta. Entrò per- 
tanto in Toscana con un piccolo esercito di trecento 
uomini d' armi e cinquecento fanti , accompagnato da 
Luigi Vitelli , da Giancorrado Orsino , e da altri 
capitani di conto ; pensava che non manchereb- 
bero alla fede , e agl - interessi loro nè Chiappino 
Vitelli , nè Pandolfo , nè i Baglioni ; che un poco di 
audacia avrebbero avuta anco gli altri ; perchè , tanto 
in lui era vivo e spontaneo il coraggio , non seppe mai 
infin che visse capacitarsi , che altri ne avesse a 
mancare all uopo, e questa fu la cagione principalis- 
sima degli errori suoi. Per la via di Maremma entrò 
pertanto in Toscana shoccando nel piano di Scarlino. 
Tentò a prima giunta Canapiglia dove era Marcantonio 
Colonna con una compagnia di fanti ; ma seppe il Ro- 
mano ributtarne T impeto ; e intanto il baglioni , e il 
Petrucci si avvolpacchiavano al solito , dando , ma in 
segreto, qualche ajuto di danaro; aspettavano, a sco- 
prirsi , che altri avesse adempito all' impresa , nè i 
Fiorentini dormivano. Ma dopo avere ingiunto a Luca 
Savello di fortificarsi in Cascina , e tenere i Pisani , 
che non facessero una diversione , spinsero a Bibbo- 
ni il grosso del loro esercito , capitanato da Ercole 
Bentivoglio , e dove era commissario un eroe cittadi- 
no , Antonio tìiacomini. Alla costui virtù dovettero la 
vittoria di S. Vincenzio i Fiorentini , contro alla costui 
virtù ruppe il valor dell' Alviano. Aveva egli dopo 
molti stenti ottenuto promessa da Pisani che l’ avreb- 
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bero riceviilo ; e coll' esercito in battaglia, da Vignale, 
dov" era sostato dieci giorni , accennava verso Campi- 
glia , e poi voltava il cammino, scorto sotto alle mura 
di Campigli» 1' esercito fiorentino , por le strade del- 
la torre di S. Vincenzo che è cinque miglia distante 
da quella terra. Le genti de Fiorentini , che di gran 
lunga avanzavano in numero le Alvianeschc , e ave- 
vano pratica grande del paese, parte l'oltrepassavano, 
parte le molestavano alla coda, sicché quando fu tempo 
potettero, rivolgendosi (pie primi , dare un assalto alla 
lesta, e per fianco all’ Alvi ano, del quale ruppero e 
sgominarono la fanteria. .Ma la cavalleria si riordinò , 
ributtò ferocemente il nimico , e Barlolommeo che 
faceva ufiìcio non manco di soldato che di capitano , 
e non prezzava ferite , e già per due stoccate gli san- 
guinava la faccia , gl' incitava a gittare nel fosso i 
Fiorentini , che già balenavano ; e se fosse riuscito 
all intento era vinta la pugna. Il Bcntivoglio però fece 
sulle ripe piantare sei falconetti, e quando vide i ni- 
mici cominciare ad aprirsi e disordinarsi, con estre- 
mo impeto gli assaltò da più parti con tutto F eserci- 
to. La rotta fu completa e senza scampo. Più di mil- 
le cavalli, e buon numero di carriaggi restarono presi 
con un immenso bottino , frutto delle cotante prepo- 
tenze adoperate. Chiappino Vitelli potè con pochi sol- 
dati di cavalleria entrare a Pisa , I Alviano con solo 
nove corridori si salvò non senza fatica in quel di 
Siena. Tra le cause che dierono la vittoria ai Fioren- 
tini si ha a dare il primo luogo , dopo la virtù del 
Giacomini e del Bentivoglio , alla vi rtii de cannoni, che 
rompevano per sempre la prepotenza delle bande de 
venturieri; e facevano questo bene ai popoli che. quin- 
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di innanzi, per disertarli, non bastassero piu pochi 
scherani con partigiane e cavalli , ma fosse d uopo 
avere anco cannoni. 

La vittoria del Carigliene, e la rotta alla Torre a 
S. Vincenzo avevano tolte e due mostrato i buoni 
effetti dell ordine, obbliquo, che, praticato in prima dal 
più grande e virtodioso de Greci , Epaminonda , e dagli 
altri mastri di guerra dell antichità . andavano allora 
ripigliando insieme colla scienza militare i buoni ca- 
pitani. Se non che sul Garigliano i Francesi non sep- 
pero contraporsi all ordine obblit/uo di Consalvo edel- 
1 Alviano , e furono rotti , avendo di che poter anco 
vincere. Laddove in questo ultimo fatto d' armi , l' Al- 
viano, abbandonato da fanti e soverchialo da ogni 
banda da nimici , non potè riparare allo scroscio , co- 
mecché 1’ avesse preveduto. Della sua rotta s’hanno 
ad incolpare gli amici che non gli tennero fede, e 
i fanti non buoni a battaglia ferma. Alla viltà de fanti 
bisognava , come dice Macchiaveilo, in que tempi , tro- 
var rimedio e disciplina. Ma degli Orsineschi solo i 
Vitelli avevano avuto animo e modo a pensarvi , come 
già abbiamo veduto. L’ Alviano avea fatto come cor- 
reva fuso , e racimolatili dondechè capitassero. Nè far 
si poteva fanteria buona o numerosa da un Castellano. 

Penò Hartolotnmeo lunghi giorni a risanar dalle 
ferite; ma tostochè potè tenersi in piedi pensava a 
raggranellar le sue genti, e chiamarne delle nuove; 
il che agevolmente gli venia fatto. Ma non poteva 
muoversi a suo talento, nè scompigliare come aveva 
voglia. I grandi e piccoli d Italia già dipendevano dalla 
politica delle potenze straniere; e Francia e Spagna 
volgevano , anzi s’ erano messe in pace. Recessi per- 
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tanto noi Reame ad inchinare e far omaggio a Re 
Ferdinando , che era venuto a visitare il nuovo acqui- 
sto. Dal Re ebbe le più onorate accoglienze , e in 
luogo della città di S. Marco', che convenne restituire 
ai S. Severino , la Ducea di Buclanica , grossa len a e 
ricca. Anche Consalvo , che oggimai scorgeva a chiare 
note qual premio alle sue glorie dal cupo e invidioso 
Aragonese si apparecchiava , in vane onorificenze con- 
dilo , volle riconciliarsi con l’ antico compagno ; e non 
senza lagrime si strinsero i generosi la destra ; e pre- 
sentò lo Spaguolo f Italiano quasi invidiando allo 
sua indipendenza, cliente si fosse) di una spada , e 
di un cavallo da guerra ; e 1 Italiano lui altresì di 
belliche donora , perchè noi volea contristare colla 
schietta verità ; chè anco le spade , per la desidia rug- 
ginose, riconfortano gli occhi di chi posa senza sua col- 
pa. Quel servo di Re andò a marcire nella Spagna; 
codesto condottiero agognava a nuove avventure. 
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Napoli e Milano cadute erano, nè umano concetto 
poteva prevedere quando e come quelle due princi- 
palissime e nobili parti d' Italia avessero a ripigliar 
la potestà e 1’ uso di se stesse. Lieve speranza di ri- 
tornar nel pristino stalo poteva talvolta alle afflitte 
menti degli spersi Sforzeschi , o de catenati Aragonesi 
balenare; ma se fossero stati uomini , non so se avreb- 
1>ero voluto que' cenci di diademi , con le umiliazioni 
e le beffe di chi gli avesse cacciati , e rimessi. De- 
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gli altri Stati della penisola , Fiorentini , Senesi , Luc- 
chesi , Genovesi , Duchi di Ferrara e di Mantova , ed 
altri più piccoletti di codesti piccioli, parte erano tra- 
vagliati, parte già si adusavano a quel lento e sta- 
gnante corso di vita che produce tra gli empiastri e 
i malanni una rantolosa vecchiezza, e barbogia. Av- 
venturati que che caddero combattendo , e fur morti 
e disfatti ; e non ebbero la vergogna di vivere a vi- 
tuperio di una terra già gloriosa ed altera , e non 
invecchiarono tra fiacchi vizi, anche fiacchi ne vizi , 
spauriti, spagnolizzati, e intedescati. Tra le balze del- 
iAlpi come sotto alla neve, si accaloriva intanto la ro- 
busta vita della dinastia sabauda, ma non se ne parlava 
in que' tempi gran fatto. Due soli Stati erano nella co- 
mune miseria cresciuti, ed aveano anzi pigliata nuova 
forza « i Pontefici Romani, ed i Signori Veneziani ». 
I Pontefici Romani, oltre all aver ricolte le fatiche del 
Duca Valentino, da qualche tempo avevano la mira, 
ed allor più che mai Giulio secondo si adoperava con 
ostinazione da vecchio e con ardimenti da giovane , 
a ritorre quel che loro era stato tolto; ed avevano così 
dalla loro nelle loro imprese una cosa sempre pode- 
rosissima, che che si voglia dire , il diritto. Avevano 
altresì nel fondo del cuore un buono e santo propo- 
nimento ; che calunnia ne parrebbe il creder non fus- 
ser le loro che parole, di scacciar dall Italia i Barbari, 
che non ostanti le riverenze, e le genuflessioni, pre- 
mevano ed angustiavano più che molto il Papato. Ma 
e non potevano, come lutti sanno, riuscir nell’intento, 
e seder primi in una lega di Principi e di Stati nazio- 
nali. Il sacco di Roma fu 1 avvertimento , e bastò 
a buoni intenditori. I Pontefici pertanto potevano dire 
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e (licevano a' loro nemici: o sottomettetevi , o voi 

siete ribelli ; o restituite , o voi siete alla sfacciata 
ladroni. — 

1 Veneziani invece, tra mercatanti e politici, com- 
peravano, ed arraffavano, ad ogni apertura di oppor- 
tunità, le terre potevano; niuno sapeva, quanto lar- 
ghi proponimenti covassero; erano a tutti divenuti 
sospettosi. Il Re di Francia, con lealtà francese, voleva 
ripigliarsi quel che loro era tocco per pattovito nella 
partigione del Ducato di Milano; e tanto più il volea, 
quanta più uggia l’attediava di aver perduto il Re- 
gno di Napoli. Il Re di Spagna che quella cara pre- 
da avea tolta ai Francesi, non poteva smaltire, che i 
più cari giojelli ne fussero caduti nell’avara borsa 
de’ Veneziani, vuò dire le città della spiaggia Pugliese. 
Giulio secondo rivoleva ad ogni modo le terre della 
Chiesa che tenevano in Romagna; ed era punto nel più 
tenero e vivo , che que" volponi avessero stimato di 
poter giuocar con lui , cuccuveggiandolo a forza di 
baje e di riverenze con le orrevoli ambascerie. Mas- 
similiano per ultimo era anco più aperto nimico, non 
pure per li diritti dell imperio su le <*ittà della Marca 
Trevigiana, e dell antico Patriarchìo di Aquileja, ina 
per nimistà di vicinato e litigi di confino. Arrogi che 
le ricchezze dei Veneziani muovevano I invidia degli 
altri, che non avevano al tutto smesse le usanze de’ loro 
antenati, spendereccio, spensierate, e cupide dell' al- 
trui ; arrogi il senno politico di quel governo, il livore 
degli altri , cosi da quello dissomiglievoli negli ordini 
e ne’ procedimenti. E come le Repubbliche non ponno 
patir Monarchie in fiore, così i Re le Repubbliche, ed 
anche più; perchè i cittadini non vorrebbero per niun 
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patto diventar suggetti, ina i suggelli si recano a 
grazia d’ imitare i cittadini. La Repubblica non igno- 
rava i mali umori e le pratiche che si tenevano tra 
i suoi avversari, ma confidava nel beneficio del tempo; 
sapeva che eran tra essi delle male biette e gozzaje 
pure assai ; non apriva gli occhi all’ esempio di quel- 
l’ incredibile congiunzione, poco dinanzi stata, di Fran- 
cia e di Spagna ai danni di Don Federigo; aveva più 
l' apparenza e I opinione del senno che la verità su- 
stanziale. 

Oh se 1 avesse avuto ! se fosse stata Venezia ac- 
corta e magnanima davvero 1 Avrebbe reso ai suoi 
nemici pan per focaccia, avrebbe rizzato una bandiera 
di libertà e di giustizia. Avrebbero fatto essi (e come 
fattol i colla loro perseveranza, col sussidio delle loro 
forze marittime e terrestri, quel che i vecchi, che sgj 
* trono di S. Pietro assidevansi, mostravano, in mezzo 
alle moltiplici brighe, che era pur la santa ed onorata 
impresa di fare. 

I Veneziani vedevano nell’ aria aggirarsi i fiocchi 
de nugoloni : pensarono che era buon provvedersi ; 
misero insieme un fiorito esercito, del quale avean 
fatto Capitan Generale, quel già altre volte da noi 
menlov alo Niccola Orsini , Conte di Pitigliano , fede- 
lissimo alla Repubblica, uomo freddo, guardingo, ri- 
spettivo, buon generale per l’antico modo di guerreg- 
giare in Italia, proprio al caso de Veneziani che non 
erano ansati, e non avrebbero troppo voluto vincere 
col braccio dei soldati ; bastava loro che i soldati 
mantenessero viva la guerra , che dessero tempo ai 
tempo, tantoché i denari e il senno procacciassero le 
vittorie e gli acquisti. 

ti 
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si 

L Alviano in questo mezzo, dopo aver fallo re- 
verenza a Giulio secondo in Perugia , lasciò il co- 
gnato Buglioni , allibito e bianco dalla paura , con la 
corrotta coscienza, e senza troppo sperare, nè sapere 
come dalle mani integre e severe di Giulio secondo 
avrebbe campata quella vita, che aveva pur guardato 
dalle scellerate e sporche del Valentino. Pure il Pon- 
tefice era con fidanza insieme co' suoi (’.ardinali entra- 
to nella tana del ladrone, ed uscitone salvo e signo- 
re. Possiamo congetturare che a posta dell' Alviano 
sia stato f acconciarsi ai soldi del Papa; e sarebbero 
stati affé un bel pajo di uomini, audaci, e arrisicati, 
Bartolommeo e Giulio. Ma, che che ne fosse cagione, 
ei non volle farsi Papalino, e amò meglio tornarsene 
a Venezia , quantunque i Padri non avessero veduto 
di buon occhio la sua subitanea dipartita per metter 
le mani su Gcsare Borgia e vendicar sua parte; e con 
sospetto e disdegno l'avesser veduto servire a Spagna 
nell’ impresa di Napoli : nondimeno orrevoimente il 
ricettarono, e gli dierono la maggioranza della caval- 
leria con soldo di centoventi libre d’ oro annuale , e 
il fecero il secondo dell'esercito dopo* il Pitigliano. a 
cui davano ben cinquecento libre d oro annuali. 

Se noi abbiamo tanto o (pianto insino a qui saputo 
raccontare la gesta del Liviano, converranno di leggeri 
i nostri leggitori nella sentenza che più dissomiglievoli 
capitani di costui e dell" Orsino non si potevano raccoz- 
zare assieme. La troppa prudenza trasse in inganno 
i sottili cervelli dei Veneziani, e stimarono che il freno 
del Pitigliano temperasse l' ardor dell' Alviano , e i 
costui sproni stimolassero i lenti fianchi del primo. 
.Male si apposero come vedremo. Gol Pitigliano solo 
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forse si sarebbero guardati dalle offese dei nimici, stan- 
cati dalle guerre ; coll’ Alviano solo , e lasciandol fare , 
porto opinione che avrebbero vendiche le offese , anzi 
fattene. Il disastroso consiglio non valse che a per- 
der con gloria , e dopo la sconfitta , con mille pene , 
salvarsi un imperio spossato. Ma seguitiamo il corso 
degli avvenimenti. Essi ne sembrano orditi come da 
un destino inviolabile , ne sembra quasi che una mano 
possente segnasse i giorni della sventura e del ser- 
vaggio per 1' Italia, forse per alcun bene futuro, al 
tutto scisso dal nostro corto intendimento, per nsar le 
parole del divino poeta. 

Il tumor del cavalleresco Massimiliano ( così il 
chiamavano i suoi , i nostri con più giudizio l' han 
detto cerve! balzano ) fu il primo a scoppiare , senza 
gran fatto prova di giudizio , e cavalleria nell’ Impera- 
tore , che mandò chiedendo al Senato Veneto il passag- 
gio per le terre dello Stato per sè e per il suo eserci- 
to, posciachè intendeva venire a pigliare la corona in 
Italia , e ne faceva le viste. Al teli’ umore risposero i 
Veneziani, che di esercito non faceva mestieri alla Mae- 
stà Imperiale ; venisse pur quella alia pacifica , avreb- 
bero alla medesima fatto onore. Il Kaisar a colai ri- 
sposta dà nelle furie , e nelle spacconate : direbb egli , 
farebbegli: e dolendosi oltremodo di Ludovico, ede’Ve- 
neziani , si prepara alla guerra con cerimonie , e sicu- 
mera grandissima, con la spada imperiale, con la palla 
del mondo , ma senza quegli ordini e quelle previ- 
denze che si richieggono a voler vincer la prova. Af- 
fidavansi nel furor tedesco , e non pensavano ave- 
re a fronteggiare il valor latino. Gli Alemanni irrom- 
pono a furia di popolo dal Trentino su Roveredo , e 
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una più grossa torma, incirca novemila , sul Friulano. 
I Francesi si uniscono co Veneziani, le genti del Re 
e Pitigliano colle Venete fanno riparo di verso il Ti- 
rolo , guardano Vicenza , a cui era rivolto lo sforzo 
dei Tedeschi ; ina niuna fazione d' importanza non ac- 
cadde in quelle parti , bensì una guerra minuta , lenta, 
spossata. 1 Tedeschi che avevano sboccato sul Friuli 
infino a Cadore dilagarono , quella terra pigliarono e 
la rocca. 1 Lanzi , che avean menato con seco le don- 
ne e i fanciulli , come lupi scendevano alle grasse 
pasture. In tanti pericoli e turbamenti la Repubblica 
commette all Alviano di provvedere; ed ei colà senza 
perder tempo accorre prima de' soldati ; a mano a 
mano che arrivano , ajutato da villani , piglia le gole c 
gli sbocchi de' monti , e circondò e strinse per modo 
i nimici , eh’ e’ non potessero più uscir di cheto dalla 
ragna. Avevano stimato non trovar che pecore ; e cani 
trovarono e pastori : non perdettero però cuore , ma 
fatto globo , e messe in mezzo le donne e i fanciulli 
per cui la vendetta italiana temevano que' valorosi 
oltremodo, pontarono per ritrarsi. Ma non potevano 
superare i malagevoli passi , la virtù ed il numero 
degl'italiani; le schiere si sgominano e si spezzano. 
Quel che non hanno potuto fare uniti , avvisano molti , 
nello scoramento e spauriti , di poter venir fatto di- 
spersi , e si sbandano. 1 fanti italiani non hanno più 
guari altro travaglio che di ammazzar chi resiste , pi- 
gliar prigione chi gilta le armi e grida mercè : chi 
fugge dagl Italiani incappa negli Stradiotti. Chi non è 
ucciso è guastato dai soldati e dai contadini : più di 
mille Tedeschi giacquero morti , passò di tremila il 
numero dei prigionieri. 11 giorno vegnente il castello 
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di Cadore espugnò l’ Alviano e vi perdette un valoro- 
so giovine, Carlo de' Malatesti de' Signori che furono di 
Rimino, ed allora sotto alle ali della Repubblica ri- 
covravano. L’ Alviano il giorno appresso , sostalo ab- 
pena a dar ordini per rigovernar la rocca di Cadore , 
pose il campo a Cremona , ricco e forte castello pres- 
so 1 Isonzo, non inviolato confine d Italia e di Lama- 
gna. I Tedeschi avean 1 orecchia sorda a parole di 
resa; ma contro 1 artiglieria e l'impeto. di Bartolom- 
meo non bastava l'ostinazione. Incredibile era la gioja, 
per l'annunzio di sì prosperi successi, de’Veneziani; 
accrebbero la condotta il soldo e gli onori all’ Alvia- 
no; licenziarono una nuova ambasciada dell’ Impera- 
tore , che già contava d aver intenerita la costanza 
dei senatori co' guasti de suoi Tedeschi e de suoi Car- 
niolani. Ma 1 Alviano non frapponeva dimora, e da Cre- 
mons dirizzandosi alla città di Gorizia, ebbe anco que- 
sta ; il Lione di S. Marco sventolò sulle rocche d onde 
avea scacciata 1 aquila bicipite. Da Gorizia pensò ad 
occupar Trieste , antica preda tolta a Venezia da Ge- 
novesi , perchè tra due popoli irosi ne godesse poi 
un estraneo. I Veneziani nel caldo della vittoria non 
dierono orecchia al loro alleato, che, fosse invidia o 
ragione , consigliava la Repubblica a restarsi in guer- 
ra difensiva , nè tenevano conto delle parole di 
que politici pieni di cautele , che temevano , il portar 
la guerra nelle terre dell Imperio non offendesse e 
provocasse a risentimento tutta la nazione poderosis- 
sima dei Tedeschi. Dallo splendor della spada dell - Al- 
viano e de suoi prodi muoveva una virtù , che incuo- 
rava a giovanili ardimenti il canuto senato. L Alvia- 
no pertanto per la via de' monti calò addosso a Trie- 
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sto , mentre l' armata veneta si rappresentava dinan- 
zi al porto. Anche a Trieste l’ insegna dell’ alato Leone 
s' inalberò , nè sapevano per fermo nè congetturava- 
no i Veneziani che quella cittadnzza tra Italiana , e 
Schiavona, e Tedesca doveva un giorno del com- 
mercio non più suo arricchirsi e fiorire. Pordenone, 
e Fiume su la riva illirica si dettero alla Repub- 
blica , e al suo valoroso condottiero. Felici tempi ! 
avventurati momenti ! Infino all' epoca del Pelopon- 
nesiaco Morosino non dovea mai più 1 asta del ves- 
sillo veneziano piantarsi in terra straniera e conqui- 
sa ; ed un gentilotto da Todi dava allora all' altera 
Repubblica tanta gloria ; e de' suoi soldati buona par- 
te erano Todini , e degli altri luoghi dell' Umbria ; 
e comecché non avessero i nostri maggiori saputo for- 
mare un buono stato di civiltà, pur era un rapido tor- 
rente non una morta gora la vita. 

L’ improvvido Massimiliano in questo mezzo non 
sapeva nè come riparare nè che consiglio prende- 
re. Per manco danno offerse alla Repubblica tre- 
gua , cedendo e Gorizia, e Trieste, e Pordenone, e 
Fiume , e quanto insomma di suo aveva guadagnato 
colla punta della spada in quelle parti , poiché , 
come già abbiamo detto , a' confini del Tiralo la 
guerra era proceduta alla* stracca e senza avere niu- 
na delle parti fatto cosa d' importanza. Vero è che 
gl' Imperiali veggendo le male prove se ne andaro- 
no, ed avrebbero potuto i Veneziani, senza trova- 
re impedimenti, spingersi avanti; ma il Re, le 
cui genti erano insieme con essi , non voile a niun 
patto , non che passassero i suoi , neppure i Vene- 
ziani. Luigi che prima consigliava ( e fur più che 
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consigli j andare a rilento , or mula adatto parti- 
re , ed importuna i Veneziani che non si faccia 
tregua, nò pace in Italia senza comprendervi anco i 
collegati di Francia nella Lamagna , e in sul Lasso 
Reno. I Veneziani provarono, ma i Tedeschi non ne 
volevano udir parola. Infine si spartirono da que’ lon- 
tani interessi e composero colf Imperatore. Il Re ne 
fu irritatissimo, e, come dice il Darò, fu ingiustamente; 
perchè e non amava che proseguissimo la guerra , e 
non voleva che facessero la paee. Pur I' accorto 
Macchiavelio par che pensasse che i Veneziani o 
avessero dovuto restituir le conquiste a Massimi- 
liano, o far la voglia del Ho, mettendo tra lui, e 
f Imperatore più legna che potessero a fare un in- 
cendio inestinguibile. Ecco i versi de’ suoi decennali 
che noi non stimiamo cosa superflua il riferire. 


Kù Marco alle difese PI ir coniente, 

Kerillo in casa, ed all’ Imperio tolse 
Gorizia con Trieste in un momento. 

Onde Massimilian far tregua volse, 

Veggendo contro i suoi tanto contrasto, 

E le due terre d' accordo si tolse. 

I.e qual dipoi si furono quel pasto, 

Quel rio boceon , quel venenoso cibo , 

Che di San Marco ha Io stomaco guasto. 

Perchè l’Imperio, siccome io vi scribo. 

Tuli’ era ottuso, ed al gran Re de’ Galli 
Parte de’ Veneziani esser corribo. 

Grandissima fu la letizia dei Veneziani, non meno 
per cotanti acquisti fatti, avendo gli antichi confini am- 
pliati per lunghezza di cento miglia, e in terre buone 
a dar marinai ottimi e soldati , quanto per la gloria 
e la reputazione della Repubblica . per quella Iregtta si 
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altera, per quelle trattative sì orrevoli, per averci fatto 
stare l' Imperatore; per aver più fatto dov' erano senza 
i Francesi, che dove con essi; per aver mostrato all Eu- 
ropa civile che, come erano per mare senza contrasto 
i primi , così per terra non temevano d incontrarsi con 
chicchessia. La reputazione dell Alviano era cresciuta, 
scemala era quella del Pitigliano. L‘ audacia di quel- 
lo, la fede, i pronti consigli , la costanza lodavano a 
cielo. Volle la Repubblica dargli que maggiori onori , 
che una libera città, governata da un senato di gen- 
tiluomini, potesse, e que premi, che da un ricchissimo 
e liberale governo fosse lecito 1 aspettare. Lui ritor- 
nante a Venezia pertanto i Padri e il Doge ricevettero 
nel Bucintoro, quasi carro appropriato ai trionli nella 
Roma delle lagune ; e piu di trencento gentiluomini 
con ponqiose vesti , in gondole pinte ed ornate a fe- 
sta , F accompagnavano , e per le lagune, e su i |xmti 
e per le vie , c in piazza S. Marco , la pressa , l' ap- 
plauso, le bandiere, le grida dei cittadini, che il nome 
dell' Alviano, e di S. Marco, e del Lione, e quello 
sopratulli carissimo, della patria ripetevano ed intrec- 
ciavano in mille evviva, facevano meraviglioso spet- 
tacolo. Quindi la bella e forte città di Pordenone fu- 
gli donata , della qual si fosse Signore , e la tenesse 
per la Repubblica in feudo nobile e gentile. Ma dono 
più raro far gli vollero, e d inestimabile valore; a lui 
ed a suoi discendenti dierono la nobiltà di Venezia , 
sicché Bartolommeo Liviani tra le antichissime case 
patrizie, la sua, venuta di longinquo, vedesse aggrega- 
ta : e di esser fatti partecipi della sovranità avesse , 
servendola e ampliandone il dominio , procacciato a 
sè ed a suoi. Quella veneta aristocrazia era dunque 
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ancor piena di vita e 'di rigoglio, poiché non chiude- 
va il suo libro d oro, nè temeva di registrarvi nomi 
d uomini nuovi, che propaginassero nuove generazio- 
ni ; e gli onori dell Alviano stimolavano forse gli ani- 
mi bellicosi del Savorgnano a meritar gli altrettali, di- 
fendendo poco tempo appresso in quella medesima 
provincia del Friuli la civiltà latina dalla tedesca 
prepotenza. Per le quali cose, quando io considero, 
rimemorando gli avvenimenti passati d’ Italia , che 
la repubblica fiorentina si spense allor pure , che 
uscendo dalla rozzezza degli ordini scomposti de' mez- 
zani tempi, ad una forma più razionale di libertà ci- 
vile e politica si dirizzava, e che Venezia perdette in 
que tempi pure la grandezza sua , che svolgendo il 
suo proprio principio aristocratico precorreva alle li- 
berali usanze, che hanno fatto durar prospera l'ari- 
stocrazia inglese , tutto mi contristo nel fondo del- 
I’ animo , e panni , che senza boria nazionale pos- 
siamo dire che noi avremmo portato, se non ci aves- 
sero respinto nel servaggio e nella vergogna , ben 
più oltre che non è proceduta, la civiltà europea, al- 
la quale, pur nella miseria in cui siamo, più di molte 
altre meno travagliate nazioni abbiamo giovato. 

L’ Alviano, poiché ci è conforto rifar nella men- 
te i grandi uomini e le grandi speranze, dopo di aver 
dimorato alquanti giorni nelle case del Provvedilo! 1 
Comaro, amicissimo suo, con feste e conviti, nei 
«piali accorreva il fior de’ gentiluomini e delle belle e 
gentili donne che non si saziavano di onorar lui e la 
moglie sua, volle, a rifar I animo, recarsi al suo ca- 
stello di Pordenone. K con quell’ attività e prontezza 
d' animo , che gli uomini nati a far coso grandi han- 
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no per propria «piatita , volle, ricordevole della disci- 
plina del buon inesser Antonio, quel suo castello far 
nido delle muse e latine e toscane , ed aprirvi un ac- 
cademia: e v' invitò i nobili ingegni, e co' più famosi 
letterati teneva commercio epistolare. E detto fatto, in 
quegli estremi conlini, dove co rauchi suoni della lin- 
gua tedesca , e della schiavona, la nostra bellissima 
favella si frange « versi il' umore , e prose di ro- 
manzi » si udirono , ed ancor quelle sottili discetta- 
zioni peripatetiche e platoniche , che erano come gli 
antelucani splendori di una scienza più positiva e se- 
vera. Avremmo voluto trovar memorie della vita do- 
mestica dell Alviano nel nobile culto delle muse in- 
sieme colla famiglia sua in cotesti brevi e beatissimi 
giorni di tranquillità Pordenonese, avremmo ancora 
voluto sapere come la lingua, usata al concitato inv- 
itelo delle battaglie , si sciogliesse all' amorosa soavi- 
tà delle poesie , chè non pure amico dei rimatori, ma 
rimatore anch’ esso si dimostrò I Alviano: ma non ab- 
biamo nulla trovato , se non che questo cenno dell' Ac- 
cademia , e potrà forse sembrar bastevole a farci 
all’ ammirazione pel guerriero aggiunger l' amore e la 
simpatia per l'uomo culto e gentile. Sappiamo che ebbe 
l>er amicissimi il Navagero, e il Fracastoro. Del pri- 
mo diremo altrove , il secondo fu degl ingegni più 
meravigliosi e rari d Italia. Modico, poeta , filosofo, 
lasciò per tutti gli umani studj vestigio di sè. Quel 
valentuomo dello Stellini faceva conto delle sue filoso- 
fiche meditazioni più che grande. Or chi mette le mani 
in quegli aurei volumi? Anche inesser Pietro Bembo 
era degli amici di Bartolommro , il «piale però non è 
a credere che si desse agli studj con le abitudini di 
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un uomo di lettore, anzi gran parte di tempo dispen- 
sava nella caccia dei cinghiali , c nei conviti co' suoi 
compagni d' armi , e con giovani vogliosi d imitar le 
sue geste: e dicono gli storici, che tanto era liberale 
e magnanimo, che parea nato e cresciuto nella con- 
dizione di gran principe. Codesta vita Pordenonese, 
mi parve assomigli a quella fanno talvolta anche al 
presente grandi personaggi d' Inghilterra nelle loro 
campagne, l&nga nei/olia relinqtienles. 


CAPO NONO 


Brevi furono i riposi dell Atviano dalla dotta com- 
pagnia giocondati del Fracasloro e del Navagero, e 
di altri valentuomini, e fatti oltremodo cari dalla sua 
dolce famiglia. Ben presto in sul capo di Venezia 
piombò la minaccia; si strinse la lega di Cambray. In- 
sieme con Massimiliano il più accalorato era il Re Lu- 
dovico, che si diè vanto di fiaccare colla pazzia 
de’ suoi Francesi ( son sue parole) la sapienza del- 
l’antica Venezia. Lo Spagnuolo andava più a rilento 
per natura, c per arte. Perciocché temesse l'accre- 
scimento della possanza francese in Italia. Papa Giu- 
lio era ancor più irresoluto ed ondeggiante ; nel ge- 
neroso cuore di lui combattevano e l'amor della pa- 
tria italiana , e I abbonamento del giogo barbarico , 
e gl’interessi del suo principato, e quelli della sua 
dignità. I Veneziani giudicando che le armi di Ferdi- 
nando e del Pontefice non potessero gran fatto nuo- 
cere , non vollero far nulla per non averli nimioi , e 
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l'u quesln Terrore, (ver che Iraboeearono i loro de- 
stini. Lasciamo slar Ferdinando , di cui vedremo in 
appresso se fu lana di mala carpita; ma aver Giulio 
per amico bastava a metter sossopra il Tedesco, e 
il Francese; tanta era T energia dell uomo, e il pondo 
della dignità, e l'animo invitto, e l'ingegno prontis- 
simo. Che giova di dire che quando il bone fu ac- 
caneggiato dai più potenti, anche i botoli si agitaron 
latrando? Colla lega di Cambray incominciò un epo- 
ca nuova nelle vicende politiche dell lvuropa, per ta- 
cer d' altro ; quindi innanzi gli stati repubblicani , e 
poi a mano a mano i piccoli principati e i medio- 
cri, non furono più securati nè per lunghezza di tempo, 
nè per validità di titoli , nè per santità di diritti. La 
Italia prima , poi la Polonia , quindi la Germania , e 
T Olauda , un giorno forse la Scandinavia se pur gli 
Scandinavi, come anco gli abitatori delle provincie 
Danubiane, non hanno il senno stringersi in forti 
principati ) hanno veduto e vedranno un' influenza 
estranea aver gran parte nel regolare i loro destini, 
e T autonomia delle nazioni e dei governi poter nelle 
supreme congiunture assai poco. Ma noi non voglia- 
mo toccare della lega nè della guerra, se non quanto 
si riferisce all' Alviano. 

Venezia a tanto sopravvenire e scrosciar di mi- 
ne non poteva opporre che la sua costanza e le sue 
dovizie. Le più valorose schiere d' Italia , e Albania 
accorrevano ai larghi suoi soldi. Sotto alle insegne 
dell' altera Repubblica , che i giudicj arcani di Dio 
avevano dannata, si accoglievano i guerrieri delle 
già gloriose razze greche e latine , che si urtavano 
ancora una v olta co' Celli, e co Teutoni; ed anco quel- 
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la volta avevano a soccombere. Avresti veduto i Mal- 
nota e l'Albanese in sugli asciutti e rapidissimi ca- 
valli con lunghe scimitarre e rossi berretti, e i fanti 
romagnuoli , gli uomini di Valdilamone, di Brighel- 
la colle casacche a divisa in ferme ordinanze, grandi, 
aitanti, cogli occhi di fuoco, feroci qualche volta trop- 
po , non mai bestiali, la miglior fanteria d Italia , ila 
pareggiare qualunque fanteria delle migliori d'Europa. 
Con loro si univano, e con lor gareggiavano fanti 
dell Umbria , e della Toscana , e ceroide Marchesche, 
buoni soldati , e devoti al princi|>e ed alla patria, Gli 
uomini d arine, usciti da ogni parte d Italia, e in tante 
guerre, provati, volevano serbar l'antica loro riputa- 
zione, I artiglieria era qual dovea esseri 1 quella del più 
civile e ricco stato d Europa. Meglio di quarantamila 
soldati era l’esercito di Venezia, pronto a schierarsi 
in battaglia : e già si preparava fra la forte gente friu- 
lana un altro esercito per contrastare ai più lenti Te- 
deschi. Andrea Grilli, e Giorgio Cornare, valorosissimi 
ed aulorevolissmi Senatori, furono fatti Provveditori. Il 
(Ionie di Pitigliano Duce supremo, e dopo lui l Alviano. 
1 preparativi di Venezia erano pertanto non disuguali e 
alla grandezza dei pericoli , e all aspettativa de' suc- 
cessi. Gli occhi di un Veneziano avranno lagrimato di 
giojn e di speranza nel vedere i magnanimi e folti 
drappelli , che brandivano le armi a vendicar la sua 
patria. Qual colpa o (piai destino fece cadere così 
altere speranze ? Nessuno de nostri leggitori ignora 
per avventura gli eventi. Una battaglia ed anzi lo 
scontro di una parte dell’ esercito veneziano con quel 
del He di Francia bastò a metter la Repubblica a un 
dito dalla sua mina. In quello scontro l'Alviano ca- 
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pitanava i Veneziani ; fu generoso ilei suo sangue ; 
ina fu del pari prudente ? Troppo leggermente, a no- 
stro parere, è stato accusato, e condannato di teme- 
rità. È giusto di esaminare con diligenza , e impar- 
zialmente la causa di un eroe. Quel giorno 1 Alviano 
ha versato, il suo sangue non pur per Venezia , ma 
per I indipendenza d'Italia, per l'autonomia e libertà 
dei deboli contro dei prepotenti, lo non conosco più 
nera ingratitudine, che quella degli sventurati con- 
tro gli sventurati. Il guerriero infelice può esser più 
grande di colui che trionfa. 

Nei consigli di guerra l' Alviano aperse in cosifatto 
modo il suo disegno. Egli mostrò che bisognava vincere 
più che molto per non perdere, e trar profitto dall'oc- 
casione c dal tempo ; sboccare in Lombardia, eccita- 
re i [Kipoli mal sofferenti per le angherie degli stra- 
nieri : batter costoro nello scender dalle Alpi prima 
che potessero far massa ; il che esso mostrava che 
sarebbe stato agevolissimo a fare: a peggio andare si 
sarebbe accesa la guerra in casa altrui, tenutone lon- 
tano il guasto dai popoli sudditi di terra ferma ; al- 
manco colle scorrerie degli Slradiotti sporcata la 
campagna, e le provigioni dell'inimico. Il partito del- 
l' Alviano sarà senza fallo approvato da chi ha noti- 
zia delle stupende operazioni della strategia napoleo- 
nica nelle prime guerre d' Italia. Per colai modo ap- 
punto Napoleone battè i corpi austriaci capitanati 
dall Alvinzi. Il punto era adunque di disaminare quel 
che asseverava l’ Alviano, cioè se poteva venir fallo 
di battere i Francesi alla spicciolata. Alla furia fran- 
cese si contrapponeva a capello la furia romagnuo- 
la e albanese. Non potrà nessun savio uomo capaci- 
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tarsi clic la Repubblica non volesse nè sapesse cavar 
prò dell esser prima sull armi , ebe poco o nessun 
pensiero si desse a quell altro nembo tedesco , che 
fonnavasi dall' altra parte. Il partito più audace era , 
come spesse volte accade , anche il più ragionevole ; 
battuti i Francesi, avanzava tempo per battere i Te- 
deschi ; Giulio e Ferdinando si vincevano sulla Dora 
e sull' Adige. 

Gli uomini bau quasi sempre i vizi delle virtù 
che si vantano avere. Ai Veneziani , cui pareva es- 
sere i più prudenti e assennati , I audacia del dise- 
gno dell' Alviano metteva fastidio , e quasi freddo. 
Fossero almeno stati contenti al concetto del Piligliano! 
Kgli era fermo in sul dire clic all urto de' Francesi 
fora pazzia il voler contraporsi ; più che uomini nel 
furor dell'assalto, (lassato 1 impeto imbelli: oltrecchè 
aver sospetta la fede di una parte della cavalleria, 
nè voler dare alla fortuna che il meno si potesse ; 
raccordava come (pie due gran mastri di guerra, il 
Carmagnola e il Piccinino, appoggiandosi alle natu- 
rali difese de fiumi che tagliano la Lombardia, e del- 
lo rocche, avevano mostrato che potesse l'ingegno, e 
la perizia guerresca : c quella virtù, clic, meno splen- 
dida del coraggio e meno esaltata , è nei fortunosi 
accidenti della guerra più necessaria , e più forte, la 
perseveranza. Proponeva pertanto che si abbandonas- 
sero le terre della Ghiaradadda, e nel campo trincie- 
rà to agli Orci dietro all Oglio ed al Serio si soffer- 
masse 1 esercito, a tener d'occhio il nimico, a qua- 
lunque delle città accennasse, Crema, o Cremona, 
Bergamo , o Brescia : intanto gli Slradiotti avrebbero 
disertalo il paese ; e falle ogni di più malagevoli ai 
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Francesi le vittuaglie, e i foraggi, cosi costoro o con 
manifesto svantaggio avrebltero fatto giornata, o com- 
messo qualche errore irrimediabile, o, sboglientita la 
furia, si sarebbero disordinati. Il divisamente del Pi- 
tigliano era simigliantissimo a quello che nella guer- 
ra dell' indipendenza ha tenuto il maresciallo Radet- 
ski; e gli effetti han pur provato che era utile e buo- 
no. Ove non si avesse avuto il cuore di far come 
1 Alviano , bisognava avere il senno di fare come il 
Piligliano. Esso stesso ne convenne . e dichiarò di 
aderire , quando non si fosse abbracciato il suo con- 
siglio, a quel del suo canuto compagno. 

Ma il Senato V eneto a cui era rimessa la decisio- 
ne troncò le dispute, guastò i due pareri, e pigliando 
qualche cosa da ciascheduno, volle che si difendesse 
la Ghiaradadda , non patì che si lasciasse senza 
difesa neppure un palmo del dominio , e ciò non 
ostante ordinò che non si cercasse d’ appiccar battaglia 
campale senza una favorevolissima opportunità ; ed 
anzi si schivasse, qualora necessità non islringesse. 
Nessuna scusa si puote allegare a difendere codesta 
decisione del Senato. I due Capitani però dovettero 
chinare la fronte. Le cautele diventavano ! arte prin- 
cipale del guerreggiare cosifatto ; mantenere a Ve- 
nezia , ondechè fosse, un esercito, sicché non cades- 
se alla mercè de’ suoi tanti nimici, prima che avesse 
tempo da seornunarli; questo volevasi, senzadio osas- 
sero dirlo troppo chiaro ai soldati. Ben l' intese il 
vecchio Piligliano, c vi si acconciò, ondechè rivoltosi 
a Barlolommeo in tal guisa gli parlò « Signor Go- 
vernatore, e se all antica mia benevolenza, e alla 
nostra amistà è così |>ermesso parlare , o figliuolo , 
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no» vogliate aver troppo desio di menar le mani ; in- 
gegnatevi anzi di schifar le occasioni che si abbia a 
trar dal foriero la spada. Codesta nostra guerra ha da 
riuscir lunga , lenta, e minuta: non vogliono i nostri 
Signori , e voi ben ni’ intendete , essere all' armi no- 
stre obbligati della vittoria. A che le troppe parole ? 
Serbiamo i soldati, e al fine del Senato adempiamo ». 
Con paiole non meno reverenti e amorevoli gli rispo- 
se 1 Alviano « A voler fare come la Repubblica ha 
statuito, egli è impossibile cosa non mettere il pie- 
de, d’ onde senza danno o vergogna un esercito va- 
loroso non può ritrarsi senza sangue. Noi difendiamo 
contro al nimico troppa distesa di territorio, perchè 
abbia a stare in mano nostra il combattere; noi siamo 
ai soldi di Venezia, ma avremo anco il nostro ono- 
re, l' onore della nostra consorteria, delle armi nostre. 
Dicevasi già, i soldati di Venezia sono stati disfatti, e 
la Repubblica ha vinto pure. Per Dio , noi non "vo- 
gliamo mica esser tenuti un impaccio che faccia noja 
ai Francesi e ai Tedeschi. Io ho veduto, io, a code- 
sti Francesi e Tedeschi la faccia e le spalle ». Han- 
no alcuni voluto dire che l’Orsino avesse invidia 
alla riputazione del Liviano, e costui mal sofferisse la 
maggioranza dell' altro ; ma costoro poi non allegano 
altre prove che cotali generali , che incolpano più la 
natura umana che gl’ individui, di cui si parli e si cer- 
chi. Più riposta origine e più generosa aveano i dis- 
sidi e le ritrosie tra l'Orsino e il Liviano. 

1 Veneziani sperano pertanto appigliati al peg- 
gior consiglio ; non avevano voluto , per una sciocca 
vergogna, abbandonar parte del dominio, e non vo- 
levano, per fusata politica, commetterne alla risoluta 
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la difesa alle armi. Or ne fa mestieri considerare se, 
ad ovviarne ai pessimi effetti, nulla adoperarono che 
valesse. Già, mancava a quegli eserciti quel glutine , 
e quasi a dire spirito vitale, che i moderni han chia- 
mato Stato Maggiore, per cui il Duca supremo corri- 
sponde a tutte le membra, ed esse a lui, e quel che 
si fa , fassi di un accordo. Mancavano oltre a ciò di 
quelle minute, esatte, e quotidiane notizie, anzi d' ogni 
momento , mediami le quali 1 occhio del Capitano 
penetra insino nei più riposti consigli degl' inimici. 
Non pure che avessero saputo ridurre ad arte , e 
1' un T altro communicarsi, e valersene insieme, della 
pratica che aveano de' luoghi , salvo di quello , che 
non par che si possa, da chi ha gli occhi, non vedere. 
Arrogi or la poca disciplina di quelle soldatesche , 
che anche quando erano buone non volevano però 
smettere i guadagni delle ruberie e della licenza ; e 
la |>oca costanza dei terrazzani svezzali dall’ armi, e 
allibili per tanti romori di guerra, e tanti esempli di 
crudeltà, lnsomma , a voler che riuscisse a bene il 
disegno dei Veneziani, saria stato mestieri, e forse 
non bastava, di quell’ amor vivo dell' indi pendenza, che 
nei sudditi di terra ferma non poteva certo essere; e 
di quella squisita arte di guerra , che ai Francesi e 
a noi ( combattendo colle braccia nostre e dei Fran- 
cesi) e agli altri popoli d'Europa ha insegnato Napo- 
leone. 

I Francesi guidati da Chaumont, luogotenente del 
Ke, sorpreselo Triviglio ( così cominciavano le fazio- 
ni guerresche); e lor venne fallo, per la negligenza 
dei Veneti condottieri, che vi comandavano, e per la 
viltà di que' terrazzani. L esercito , all'annunzio clic 
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Chaumonl, lasciata una guarnigione a Triviglio, avea 
ripassata I Adda per aspettare il He, s'invogliò, fatta 
la mossa a Fontanella, di ricuperar quella borgata. 
Il solo Al viano vi si oppose: esso dimostrava che, poi- 
ché non si doveva venire a giornata col nimico, face- 
va mestieri di rimanere in sulla difensiva. Chi si accosta 
al nimico ha ad essere apparecchiato o ad assalire, o a 
sostenere l'assalto : or come dunque volere ad un ora , 
schivar le battaglie, e andare incontro ai Francesi ? Le 
sue parole furono inutili. Avevano a cuore i Veneziani 
di ricuperare Triviglio, per punirlo spietatamente, e dare 
un esempio: e poi correvano alla cieca alla loro mi- 
na, alla ruma dello stato fiorentissimo, alla ruina di 
quell' esercito , quasi unica ed estrema speranza del- 
la povera Italia. Il peggio fu dopo aver ripresa quel- 
la miserabile terricciuola. 1 soldati con tanto furore , 
e con tanta avarizia si messero a darle il sacco, che 
nè suoni di trombe, nè comandamenti di Capitimi po- 
tevano ridurli dalla licenza; tantoché Bartolommeo , 
per ultimo e disperato partito, fece appiccare, il fuoco 
alle case, e si ritrassero per non esser bruciati. Fu 
ciò non ostante perduto un giorno di fatale impor- 
tanza, perchè senza ostacolo il He Ludovico |>otè pas- 
sare sopra tre punti f Adda , e Giangiacopo Triulzio 
disse al medesimo, (piando lo vide insieme coll' eser- 
cito in sulla riva sinistra « oggi, o He Cristianissimo, 
abbiamo guadagnato la vittoria »: e pur troppo ben 
si apponeva quel vecchio milanese , non so se più 
colpevole o sventurato. 

Il non avere impedito il passaggio al He era 
stato un gravissimo fallo , e notato da tutti, amici e 
nimiri; il secondo fu di rientrare nel loro campo af- 
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forzato presso Triviglio. Ben è vero, i Francesi colà 
non si assicuravano di assalirli per lo svantaggio , 
ma stava a posta loro il farli sloggiare ; tanto erano 
state assennate le parole dell' Alviano! Infatti i Fran- 
cesi cominciarono a minacciar verso Crema e Cremo- 
na , d' onde venivano le vittuaglie ai Veneziani ; e 
ilato fuoco al villaggio di Rivolta , presero la strada 
di Pandino in ordine di battaglia lungo le tortuose 
rive dell’ Adda. 1 Veneziani si trovarono necessitati , 
percorrendo la corda di quell'arco per dove si era messo 
il nimico, a rifarglisi a faccia vicino a Crema in un 
altro accampamento non meno forte di quel di Trivi- 
glio. 11 Pitigliano voleva sostare a muovere il campo 
infino all’ indomani ; vinse però 1‘ Al viano che non 
voleva indugio, essendo evidente che lasciando ai 
Francesi guadagnare un giorno di marcia, si correva 
pericolo di non trovarsi a tempo nel designato ac- 
campamento, ma non era meno evidente che i Fran- 
cesi, descrivendo una saetta dell'arco, potevano a 
voglia loro impegnare la battaglia. 1 due eserciti che 
si erano messi in movimento non erano divisi, e 1’ uno 
all' altro nascosi , che dagli alti cespugli , ond' erano 
coperte quelle campagne -, non possiamo capacitarci 
che i condottieri veneti non si fossero messi d' ac- 
cordo su ciò che era da farsi , caso che il nimico 
rompesse per mezzo ; era quella la congiuntura in coi 
bisognava menar le mani, cooperare, ed aiutarsi ; la 
cosa ci sembra tanto evidente che nulla più. 

Accadde appunto quel che si dovea prevedere. 
L' esercito Veneziano procedeva in più schiere, e già 
il Conte si era per lo spazio di tre miglia discostato 
dall’ Alviano , che guidava la retroguardia , quando il 
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cannoneggiamento ile Francesi diede indizio dell' ac- 
costarsi e sopraggiungere del nimico, che non tardò 
a scoprirsi. Innanzi all' Alviano era un largo fossato 
fatto da contadini, malagevole a passare sotto il fuo- 
co dell' inimico. Era mestieri prima respingerlo , ed 
allargar la piazza , ma poca speranza potevasi avere 
di riuscirv i per la ragione che 1 avanguardia francese 
condotta da Carlo d Amboise era per esser sostenuta 
da tutto il grosso dell’ esercito. Pure 1’ Alviano il ten- 
tò, mentre mandava significando al Conte che senza 
indugio accorresse, perciocché esso tra poco avrebbe 
avuto in sulle braccia tutto lo sforzo dei Francesi. Il 
Conte non volle a patto niuno tornare indietro, e la- 
sciò cosi al macello da diecimila valorosi guerrieri. 
Certo f Alviano non avea cerca la disuguale battaglia, 
certo egli non era così dissennato, d aver voluto con 
diecimila uomini combatterne meglio di quarantamila ; 
l'errore evidentemente è dalla parte dell'Orsino, il 
quale, se non ne fu punito, si fu perchè aveva ob- 
bedito al comandamento della Repubblica di non ar- 
risicare le battaglie campali. 

L' Alviano schierò lo sua fanteria a ridosso del- 
l' argine , e spinse gli uomini d' arme contro i Fran- 
cesi, quali quando vide intrigati in un suolo cosperso 
di vigneti, approfittò di questo vantaggio caricandoli 
con estremo valore; ma nè lo sforzo dei cavalieri, nè 
quello de' pedoni, che furono di gran lunga più va- 
lorosi e risoluti degli altri, potè sparnazzare la cam- 
pagna dall' inimico , c dare spazio alla retroguardia 
de’ Veneziani di potere a loro posta ritrarsi a salva- 
mento, e passare il fossato. I Francesi soverchiava- 
no, ed essi erano avviluppati e colpiti da tutte le parti. 
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I.a Tramouillc conduce all’ assalto i Guasconi, incitan- 
doli con queste tremende parole « Figliuoli, vi scorge 
il Re. » I Veneziani non possono più vincere , ma 
non hanno perciò perduto il valore. Io dico i Vene- 
ziani , c avrei dovuto dire la loro infanteria , perchè 
i soldati a cavallo, tranne Francesco del Borgo colla 
sua buona compagnia di balestrieri, che morirono 
animosamente menando le mani , gli altri, per la fel- 
lonia de' capi loro , c per lo scoraggiamento, nessun 
bene fecero alla Repubblica. Ma i valorosi uomini di 
Valdilamone caddero quasi tutti, vendendo cara la vita 
loro; e mori Piero del Monte, Colonnello di mille fanti, 
de' quali ottocento furono tagliati a pezzi ; e il Sac- 
coccia da Spoleto co' suoi settecento fanti; e i fanti del 
Zitolo da Perugia , che malamente ferito fu fatto pri- 
gione. Anche 1' Alviano, trafelato per la fatica, e tut- 
to lordo di sangue e suo e d altri, venne in podestà 
del nimico. Dicono alcuni eli e‘ poteva scampare e non 
volle ; e pur doveva sapere qual dura carcere gli 
preparava il Francese. La battaglia durò più di tre 
ore; venti pezzi di artiglieria, e seimila cadaveri 
di soldati veneziani restarono sul campo. Gli stessi 
Francesi, e il loro Re, quantunque vanitosissimi, 
ebbero a dire che se cadeva loro addosso anche il 
Pitigliano, vinto non avrebbero e forse sarebbero stati 
disfatti. 

Onore a quei prodi che caddero coni bat tendo : 
nel petto loro non entrò la viltà: i loro corpi, segna- 
li di gloriose ferite, imgombrarono il sacro suolo del- 
la patria : ai timidi terghi dei fuggiaschi non insultò 
lo straniero. Essi caddero per obbedire alle inviola- 
bili leggi dell'onore militare. Pure nè essi, nè i nimici, 
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nè i soci , nè forse lo stesso Alviano sapevano chiaro 
qual grande potenza scendeva quel giorno nella polve 
dell' abbiezzione. Onore a que’ prodi che caddero 
combattendo. Essi non vinsero , chè non potevano 
vincere 1' avverso destino ; ma serbarono incontami- 
nata la loro gloria, ma tramandarono ai posteri, in- 
sieme con una santa speranza , 1 esempio della vir- 
tù e del martirio. Giorno verrà, mandato dal giusto 
Iddio, clic I Italia non sarà j$iù cotanto alllitta de suoi 
destini; giorno verrà che senza dolore e senza cruc- 
cio potrà rimemorar la sua lunga, e travagliosa sto- 
ria; in quel giorno solenne e beato, si ricorderanno 
pietosamente gl Italiani di quegli eroi , che vollero 
procombere ad Agnadello, pochi e relitti conica ai 
molti e felici. Onore a Bartolommeo d’ Alviano, che 
ben meritò di essere il ducè di que' valorosi. E quando 
avremo noi Tudertini un po' di vergogna che niente 
ricordi tra noi alla gente un cotanto , e sì degno 
nostro concittadino? Dopo la battaglia di Vailà , od 
Agnadello che si voglia dire , non penò che (pèndici 
giorni il He Ludovico ad insignorirsi di tutta quella 
parte del dominio di terra ferma , che a lui si era 
aggiudicato; e il Veneto Lione fu in breve così spos- 
sato, e avvilito, che cominciossi a temerò non avesse a 
mandar più suoi ruggiti oltre la laguna. Ma noi non 
abbiamo a parlarne; perciocché intanto I Alviano nel- 
la francese captività (piatirò anni viveva, senza che 
il He n’avesse mai voluto patteggiare la libertà, o lo 
scambio , che il Senato iteratamento projiose. Quanto 
al Zitolo di Perugia c agli altri prigioni essi furono 
lien presto rimessi in libertà , eccetto sempre i Pa- 
trizi. 
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L' Alviauo fu voluto portare, per più secura cu- 
stodia , nelle prigioni di Francia. Il Re che il vide , 
infellonito di basso orgoglio (innesto non raro nei 
Grandi di questo misero mondo ) dissegli « Per No- 
stra Donna, voi non ci uscirete più vivo di mano ». 
Era punto addentro de' vanti che si era dato f Alvia- 
no, o n era corsa voce, e gli affermava per veri ven- 
dicandosi ; e per certo non volle sentir mai parola di 
scambio, o di riscatto. Sotto il cielo straniero, e con 
questa condanna in sul capo, le angustie di una 
prigione non valsero però ad infiacchire i suoi spiriti. 
Il lungo infortunio il trovò, come la prosperità, audace 
e gagliardo. Ma ebbe d’ uopo di abbandonarsi all' an- 
sie ricerche di alcuna debile speranza, che gli soste- 
nesse il cuore, o ne addormentasse i crucci. Diessi 
quell indomito a meditar sulla guerra. Avea sempre 
studiato con amore i libri di Cesare , volle allora 
imitarlo scrivendo anch’egli i suoi commentari; imitò 
anche Vegezio , gareggiò col Macchiavello, e precor- 
se al Monlccuccoli , scrivendo libri di tattica e di 
strategia, e spezialmente del modo di ordinar le schie- 
re a battaglia, e di mantenere negli eserciti la disci- 
plina; perciocché egli credesse che dove la natura ha 
dato a’ popoli d oltremonte membra più robusto , ed 
animi più feroci, abbia dato a noi una migliore at- 
titudine d' ingegno per ischermirsi e vincere. L Al- 
viano , come il Macchiavello , e il Navagero ammae- 
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strato dall' amico suo, messelo proprio la mano nella 
piaga vecchia e profonda che ci ha guasti, e fatti pia 
acconci a starci, o correre all' impazzata, che a cam- 
minar risoluti. Ci valgano le lezioni e la sperienza. 
Scrivendo ribalenavano nella mente dell Alviano il 
fulgor delle anni , e gfi spaziosi campi, e l' incerto 
Marte, e il frernitio della vittoria. I suoi duri custodi 
gl invidiavano persino codesto sfogo di scrivere, pa- 
rca clic temessero non piovesse nel possente cervel- 
lo dell Italiano , cosi inceppato, un raggio della forza 
di Dio. Taluna volta al tacito morire di un inerte 
giorno pugnevali il desiderio della cara moglie e del 
suo figliuolo, e delle dolci figliuole ; e si figgeva nel- 
la niente la rimembranza de’ monti dell' Umbria , e 
dell Alpi Friulane, e sgorgavano dalla fantasia e dal 
cuore dell Italiano i versi e le rime, una poesia for- 
se rozza, ma per fermo passionata e virile. Ciance 
non erano que’ versi, nò quelle prose, e perchè non 
erano cianoe, l'età ignava e canora non le servò! 
Servammo, stolti! tanti prostitutori della parola , tanti 
commettitori di rime, tanti obbedientissimi cortigiani, 
e non abbiamo neppure una riga nè dell Alvia- 
no , nè di Piero Strozzi , nè di Dante da Castiglio- 
ne, nè di siffatti valenti, che in Italiano suolo, o 
raminghi, colse la morte e la sventura, e troppo 
spesso la calunnia ricoperse e fece obbliare. Duolci 
nel cuore di non aver potuto ritrovare neppure una 
reliquia delle prose, nè delle rime dell’ Alviano, che 
ajuto ne avremmo tratto a ritraine I indole magna- 
nima! come la grand anima dovea riflettersi nelle li- 
bere parole del prigioniero! Vogliamo ancora portare 
speranza che cui è data ' Mlà di rovistare nelle bi- 
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blioteche e negli archivi (l'Italia, e d oltremonte, vo- 
glia esserci così cortese da cercare d'adempiere il 
nostro vivissimo desiderio: a Venezia, o a Vien- 
na , o Parigi , si troverà forse qualche cosa. Tanta 
parte della vita dell Alviano , e forse la più degna , 
quella che più ci avrebbe tocco il cuore, quella che 
nella miseria, in cui siamo caduti, potremmo, lassi! 
forse in alcun modo imitare , più che non le sue ge- 
ste guerresche , preme una notte caliginosa. Come la 
romperebbe una sua potente parola . vedremmo quel 
magnanimo inflessibile e sereno , vedremmo , quel 
che nei grandi cuori il dolore . più che niun altra 
cosa, disvela, una coscienza, e uno spirito, a cui son 
poco e la terra, e la gloria terrestre! 11 tempo, in cui 
I' Alviano fu ricinto, non domo, dalle francesi catene, 
è l'epoca tragica della sua vita, il momento profondo 
c misterioso della vittoria contro il destino , d' onde 
emerge assai più della grandezza Eptica quella Tra- 
gica , più perfetta e sublime. Ma noi solo dobbiamo 
contentarci dire che quando dopo lo spazio di quat- 
ti- anni tornò f Alviano alla libertà ed alle armi , né 
un vestigio pure nella sua anima apparve delle ca- 
tene della cattività, e nel Capitano di uno Stato dive- 
nuto amico di Francia , neppure un segno ( cosa più 
miracolosa e rara! ) di rancore per l'oltraggio stranie- 
ro. L'impavido spirito non avea curate le ruine che 
I aveano oppresso e sepolto. I suoi soldati lo rivide- 
ro fulminar alla loro testa come dianzi, ed i Francesi 
dovettero riconoscer la loro salute dai consigli e dal 
coraggio deli' antico prigione. Memorabile esempio del- 
lo umane vicissitudini ! 

Dopo quatti' anni il variar della fortuna, e le 
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ambizioni persistenti ricongiungevano in amistà Fran- 
cesi, e Veneziani. 1 primi aveano pur sempre la gola 
al bucalo di Milano , dov' era stato rimesso uno Sfor- 
za, ludibrio de' Potenti: e poi volevano ripigliar Na- 
poli, e tutto o nulla, come sempre. I secondi non 
potevano torsi da dosso nè gli Spagnuoli nè gl’ Im- 
periali . che gii travagliavano tuttavia , e massime i 
secondi che tenevano Verona , e ficcavano qnà e là 
gli artigli; i Veneziani ciò non ostante aveano mo- 
strato una persistenza degna di gloriosi successi, e 
segni ili virtù grandissima or ne' gentiluomini, or ne 
contadini , or nella massa dei cittadini. Onesti dava- 
no di buon cuore, e con alacrità gli averi, quelli gli 
averi e la vita per la Repubblica e per S. Marco. 
Con lagrime leggonsi nelle storie del Bembo e degli 
altri gli eroici sagrilìci di ogni condizione di gente 
veneziana; hannosene però a trarre i Nobili di terra 
l'erma ; una buona parie n’ erano imperiali e nimiri . 
colpa le male spente faville ghibelline, e I' uggia con- 
tro a Patrizi dominatori. Or Venezia vedeva il prò suo 
a mettere in non cale le passate e future ingiurie 
francesi; tentavano che per comuni sforzi Francia 
riavesse Milano; Venezia l'antico Stato, tranne ('.re- 
mona, e la Ghiaradadda. da riunire a Milano, e tran- 
ne le città di Romagna. Avvi chi dice che i France- 
si, colla solita cortesia, profersero Mantova a quello 
Stato: non si è potuto venire a chiaro. Fatta la lega 
riebbe I' Alviano la libertà . e dopo essersi fermato 
in Asti a conferir col Triulzio volossene a Venezia. 
Con festa e con buona speranza ! accolsero i Sena- 
tori : esso non penò gran fatto a mostrare, e ne sa- 
ranno capacitali i nostri leggitori, che ninna parte di 
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c olpa ebbe nella rotfa di Vailate. Il Pitigliano consunto 
dagli anni , e rollo dalle fatiche era trapassato di 
questa vita a Lonigo. Vacava il supremo comando 
delle milizie della Repubblica. Elessero Bartolommeo 
con diecimila ducati di soldo, ed egli era obbligato 
di avere in essere trecento uomini d’ arme, e cinque- 
cento balestrieri a cavallo, pronti ad ogni servigio, e 
ad ogni occorrenza della Repubblica, 1 suoi antichi 
soldati , che con amore e severità reggeva , giubila- 
vano alteri di riaverlo alla loro testa. Gli altri con- 
dottieri italiani, i Baglioni, i Pii, gli Orsini, gli por- 
tavano amore, e ammirazione, le sue stesse sventure 
il facevano presso ai soldati più degno di riverenza, 
perciocché nascessero dall' esser lui migliore degli al- 
tri, pronto nei consigli, senza paura nelle azioni. Ben- 
tosto Bartolommeo uscì in campagna con mille due- 
cento lancie, duemilacinquecento cavalleggieri, e ot- 
tocento fanti , comecché ancor non si avesse certa 
notizia che i Francesi cominciassero a calar le Alpi, 
e paresse a più rispettivi che non fosse da mettersi 
in campo senza di quelli. Ma 1’ Alviano aveva voluto, 
e ottenutolo dal Senato, il libero comando delle mili- 
zie , sicché rispondesse egli dell’ impreso. Or dunque 
tentò un colpo di mano su Verona , dove avea prat- 
iche segrete con congiurati, stucchi infino all’ afa 
degli Alemanni : pur non vennegli fatto , perchè il 
nimico scoperse le trame, e rimediò. Nel ritrarsi pre- 
se combattendo Veleggio e Peschiera , bello e forte 
arnese, e di subito si drizzò a Cremona, la cui roc- 
ca già tenevasi da Renzo da Ceri pel Re di Francia. 
Agevolmente sopraffece a Cremona i nimici ; e a ro- 
deste conquisto seguitò immediatamente la resa di 
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Soncino, Lodi, e delle «lire terre doli# Gbiaradadda, 
e con quel vento gonfio di prosperità anco le città di 
Brescia , e Bergamo ridusse in potestà de Veneziani. 
Il riacquisto di Cremona produsse pertanto buonissi- 
mi effetti ; ma fecelo principalmente 1 Alviano per far 
toccar con mano ai Francesi la buona fede del go- 
verno Veneto e sua, e per accostarsi a loro, sem- 
brandogli che bisognasse prima di ogni altra cosa 
nettare il Milanese di nimici. lo non voglio qui tace- 
re che, secondo che narra il Paruta, 1’ Alviano disse 
a Cremonesi, magnificando il governo Francese , esser 
pur meglio obbedire a un potentissimo Re che ad 
un picciol Duca. Le quali parole noi non vorremmo 
eh' ei fosse stato mai dalle politiche necessità indotto 
a dire. Il potentissimo Re era uno straniero, dove il 
picciol Duca era almeno paesano ; e Cremona e le altre 
città Lombarde fin di quell' epoca da potentissimo He 
a potentissimo Re travasate, non hanno mai più avuto 
quel , che i loro maggiori con tanto sangue e tanta 
magnanimità aveaDsi guadagnato a Legnano. Tanta 
riputazione diedero però ai Veneziani questi coroin- 
ciamenti , che i poveri Milanesi atterriti, veggendo la 
rocca della loro città tenersi da Francesi, e Sacro- 
moro Visconte, il Capitano degli Sforzeschi assediatoci, 
mutar di subito parte, l' Alviano con quella sua furio- 
sa rapidità fare il ponte dell' Adda, e dover tra breve 
rotolar giù i Francesi , giudicavano per manco male 
mettersi in poter di costoro, e mandarne perciò am- 
basciadori al Veneto Condottiero. Quanta vergogna fu 
per accaderci , e le grasse risa avrebhono fatte di 
nostra codardia que boriosi ! Quel cencio di Duca 
Sforzesco non trovava ne’ suoi nò fede nè amore. 
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Pagava il fio de' peccali degli altri Duchi , e tiranni , 
suoi vituperevoli antecessori , che aveano con ogni 
arte ammollita , e corrotta la forte e onesta natura 
di que’ buoni Lombardi. In questo mezzo venivano i 
Francesi : due sole città, Novara e Conio , indugiava- 
no ancora a mutar padrone. Spacciato era Massimi- 
liano , e già (enea per ventura poter fuggire. Ma 
I audace, e fiera plebe Elvetica, con quella forza che 
solo i popoli veracemente liberi hanno, troncò in un 
colpo le galliche speranze , dando così audacemente 
dentro a Francesi a Novara, che quei che camparono 
se ne andarono più presto che non fossero venuti. 

La battaglia di Novara mutò affatto la faccia 
delle cose: all annunzio della rotta de Francesi, F Ai- 
viano , che per congiungersi a loro insino a Lodi 
crasi avanzato, ebbe a ritraisi con tutta rapidità, e 
disfece il ponte sull' Adda. Gli Spaglinoli capitanati 
dai Cardona Viceré di Napoli si chiarirono più stretti 
che mai in amistà cogl Imperiali , e ruppero su le 
travagliate provincie Veneziane. L AIviancv, tentato un 
colpo sopra Verona , che non sortì buon effetto, non 
tardò molto a serrarsi a Padova, corno il [taglioni a 
Treviso, e Renzo da Ceri a ('rema. Le quali città e 
spezialmente In prima con somma arte; e spendio 
aveva il Senato afforzata : fedi un figliuolo del Doge 
con parecchi gentiluomini e cittadini di Venèzia . ed 
un infinita moltitudine di contadini eranvisi chiusi, 
siccome nella rocca del loro libero stato , perduta la 
(piale non rimanesse più nè di speranza, nò di ono- 
re alla Repubblica. Fu pertanto forza all Alviano ri- 
dursi a suslenlar la guerra minuta, e paziente, die- 
tro alle fosse e alle mura della città r spiare il nimi- 
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ro per dargli qualche bussa improvvisa e svignare , 
e aspettar dal tempo qualche nuovo filo di risorgi- 
mento. Codesta guerra, riesce al sommo difficile, con- 
ciossiachè sia d Uopo e aver pazienza che il nimico 
li rubi e li strazi il tuo terreno . e ben spesso anco 
le membra de tuoi cari , c por mente che i tuoi sol- 
dati non entrino in sospetto d' esser dammeno de (li- 
mici , vcggendo che Iti non osi di affrontarlo a pie 
fermo, Il perchè non si son Aeduli che pochi popoli 
e pochi capitani durarla nel buon proposito insino 
alla fine. 

A quel superbissimo Spagnuolo del Cardona. per 
nodrire l'esercito suo, patì il cuore di mettersi sotto 
all imperio del Vescovo Gurcense, che per Cesare 
comandava , e vollero che anche Papa Leone man- 
dasse de' soldati, e mandò pure cento uomini d' arme. 
L'esercito Spagnuolo poi era composto di mille lance, 
cinquecento eavalleggieri , e settemila fanti, gente 
cappata di quella nazione, che con ordini dissomi- 
glianti da que degli Svizzeri avevano il medesimo van- 
to. De Tedeschi eranvi quattromila Lanzichenecchi, 
ed ultimamente avea il Gurcense condotti seco- cin- 
quecento cavalli Borgognoni. Non sommavano tutti 
insieme ad un glande esercito , ma tutti erano delle 
migliori milizie di que tempi , e comecché nè il Car- 
dinale nè il Cardona non fossero valenti Capitani , 
avevano però seco tali uomini, come Prospero Colon- 
na , e il Pescara, e avevano perse Infortuna, stala 
loro sempre favorevole e benigna, e sempre co' (limi- 
ci loro volubile e diversa. 

Gl Ispano-lmperiali tenuto consiglio a Verona si 
proposero di assaltar Padova , comecché il Cardona 
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avesse amato meglio Vicenza , dove governava Teo- 
doro Triulzio. Quindici giorni durarono nell' assedio , 
ma non riuscì a bene la prova. L' Alviano con fre- 
quenti sortite gli molestava , minando i loro lavori , 
tantoché per ultimo, disperali dell’ impresa, levarono 
il campo , e si ritrassero verso V icenza , sfogando 
conira ai villaggi lungo la Brenta , e quello ricche 
campagne, il loro maltalento 1 restia lo , acuito da tutte 
quelle cagioni , che facevano in quell' epoca più che 
inai imperversar le soldatesche. Al Cardona venne il 
matto furore di mettere il fuoco, sicché a Venezia 
si vedesse, a Mestre, e a Malghera, e a Lizza Fu- 
siera , anzi trar anco cannonate , che scheggiarono le 
mora della badia di S. Secondo. Come ad un offesa 
villana si risoutì la Regina dell’ Adriatico; quelle can- 
nonate rimbombavano nei cuore de Veneziani come 
un ingiuria ; quelle fiamme ferali loro battevano in 
sulla faccia. In tutti si accendo un rancore, e una 
voglia sola, anco i più rispettivi, e guardinghi, anco 
i vecchi più gravi e prudenti. Nè sanno più tollera- 
re. Si venga alle mani , si dia combattimento , code- 
sti maledetti minici d Italia , e di Dio , delle cotante 
scelleratezze loro paghino la pena oramai; che indu- 
gia il nostro capitano a liberarci da questo sangui- 
nose belve , e a ricacciarle nelle tane natie ? Punge- 
vano siffatte grida l' Alviano e più gli stimoli di An- 
drea Loredano, uno de Veneti Provveditori; era pro- 
prio gittar I olio in sul fuoco. Indice ai suoi soldati 
e agli altri che bentosto verrassi alle mani ; grida di 
gioja, e di buona speranza iterate accolgono le paro- 
le del Duce. Sbocca di Padov a, fa occupare dai con- 
tadini arrabbiati , le gole e i ma' passi , e costoro 
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cogli archibugi e le balestre e tino coi sassi imberciano 
alla sicura ; inonda le campagne di Stradiolli, perse- 
guita senza posa , come un vasto incendio, il nimico 
intrigato tra la Brenta e il Bacchigliene, e i loro nu- 
merosi canali. La ritirala degl' lspano-lmperiali si 
taceva ditlicile , inevitabile la loro disfatta , anche 
senza por mano alle spade. Due volte il Cordona è 
respinto nel voler passare la Brenta , ma gli Spa- 
glinoli, e i Tedeschi non si scorano perciò. Il l’esca- 
ra alla [Mirtine giunge a deludere la vigilanza del- 
1 Alviauo , la Brenta è passata , il nimico a gran 
passi si dirige verso la Germania a salvamento, l’iù 
rapido di essi è 1 Alviano a riparar la sorpresa , fa 
occupare dal Baglioni Moutecchio lungo la via della 
Germania , esso si mette a cavaliere della strada di 
Verona, due miglia distante da Vicenza, in una emi- 
nenza forte per natura, chiamata l'Olmo. GTIspano-Im- 
periali daperlutlo sono assiepati da nimici , veggiono 
daperlutto sul capo loro una tetra ghirlanda di sol- 
dati e di contadini, e quasi è lor forza toccarla. Stretti 
e cheli, senza suoni militari, nè spandere all'aere la 
pompa delle insegne, arsa una parte dei carriaggi, 
e della ricca preda, risoluti ad abbandonare il rima- 
nente e i cavalli, procedono innanzi. D improvviso la 
mattina del 7 ottobre voltano le spalle all Alviano, e 
si gettano dalla strada della Montagna per riuscir 
nel Tirolo. Il silenzio e la nebbia occultano per alquan- 
to spazio di tempo la loro mossa a Barlolommeo, 
ma toslochè se ne avvede spinge avanti Bernardo 
Anloniolla da Perugia, figliuolo di una sua sorella, 
con una mano di cavallcggicri, e due piccioli canno- 
ni : urla costui in una schiera di Tedeschi, che big- 
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gono, ma è sostenata da alcuni fanti Spagnuoli. In- 
tanto sempre più sopravvengono i Veneziani, sempre 
più tribolano i nimici, ed ornai precipita la sconfitta. 
La vittoria era de' Veneziani ; Iddio avea loro dato 
in mano presso al confine tedesco i loro crudeli ni- 
mici. La troppa securtà mutò in un istante la fortu- 
na. L’ Alviano in persona era entrato nella battaglia, 
e già avea sgominati i fanti tedeschi di Prospero 
Colonna , e ricintili , e calpesti. I contadini che era- 
no nelle montagne, veggendo il bel principio , ed av- 
visandosi che oggimai non si avesse a far altro che 
ritorre la preda , calano giù a frotta , e si mischiano 
nella battaglia. Danno di petto negli Spagnuoli del 
Cardona , che fermi gli accolgono a colpi di daghe. 
Hozzi e non usi alle battaglie i villani mutano in 
spavento l’ audacia , dannosi a fuggire , e a gridare , 
mettono il disordine , il tumulto , la confusione tra i 
soldati. Insieme colle grida codarde si diffondono la 
paura e f acciecamento. Nessuno più ascolta le voci 
de' suoi condottieri , nessuno più ascolta le voci del- 
l’ onore , gittano a terra le picche , si sparpagliano 
senza restare. L Alviano si salva a Padova , il Prov- 
veditore Gritti a Treviso, entrambi con pochissima 
gente. Vicenza chiude le porte ai fuggiaschi , e sotto 
agli occhi della città sulle rive del Bacchigliene ne 
accade una miserabile strage. Gli stranieri hanno vin- 
to , perdettero i Veneziani quattrocento nomini d'arme 
e quattromila fanti. Rimasero prigioni molti uomini 
di conto , più infelici , se avevano cuore , di que' che 
erano morti : non sentirono almeno costoro le beffe dei 
vincitori , che andavano con apparenza di ragione 
crollando il capo , e spacciando che gl' Italiani non 
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erano buoni da nulla nella fanteria , .anzi nella guer- 
ra. La rotta di Vicenza temevasi che fosse , come 
quella di Vailate, il principio di un estremo infor- 
tunio. All' annunzio di tanta sconfitta , che subitamen- 
te interrompeva promesse di vittoria e vive speran- 
ze , il Senato Veneto imitò la magnanimità degli an- 
tichi Romani , e quello stupendo non imporla, da capo, 
che fa uscire vittorioso dalle più vive prove. Scrisse- 
ro immantinente all' Alviano un autorevolissima lette- 
ra , confortandolo a non deporre la sua antica gran- 
dezza di animo , e difender Padova e Trevigi ; pro- 
mettevano danaro, armi, vittuaglie; confidar la Re- 
pubblica nel suo valore, non esser tutto nè la più 
gran parte perduto , finché rimanesse la costanza e 
il coraggio. Non è a dire se cosiffatta lettera rasse- 
renasse l'annubilata fronte del Capitano. Senza sua 
colpa, pur reggendo esso l'esercito, correva Venezia 
un rilevantissimo pericolo. Gli uomini sono talvolta 
maligni contro de Grandi, anche quando possono co- 
storo allegare a difesa loro la prosperità ; per gli 
sfortunati non è scusa che valga , e basterebbe a 
renderne amarissima la condizione il dir che scema la 
gloria , la quale era pure in cima de loro desiderii , 
e delle loro fatiche. La lettera del Senato era una 
giustizia piena di previdenza ; se 1" Alviano non aves- 
se avuto mestieri di un tanto conforto , noi sospette- 
remmo che nel suo carattere morale non fosse qualche 
difetto, sospetteremmo ch'egli non fosse piuttosto un 
uomo di enorme statura, che grande. 

Il Cardinal Gurcense e il Cardona volevano sen- 
za indugio metter 1' assedio a Trevigi ; potevasi con 
fondamento temere che i soldati veneti, ancora Etra- 
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lunati dalla rotta, e sciolti della disciplina, non giugnes- 
sero vergogna a vergogna , e nuovo danno all antico. 
In questo frangente balenò alla coscienza di Prospero 
Colonna un di quei subitani pensieri , che mal può 
uom definire, un di epici pensieri in cui si urtano, 
e si confondono sentimenti diversi , un pensiero pie- 
no di magnanimità e di malizia , di patria carità e 
di dispetto. Aveva veduto l' altero Barone Romano 
cadere ai suoi giorni f un dopo l' altro i Potentati 
d’ Italia ; ora il suo destino lo sospingeva ad adopera- 
re il suo senno , e la mano alla mina della vacillante 
Venezia. Soldato e Capitano del Re Spagnuolo sareb- 
be egli pure, come se fosse uno straniero, nato 
dov’eran gli altri, concorso a spegner 1’ ultimo lume 
d'Italia? Chiuso nelle armi, egli ondeggiava in sì 
tempestosi pensieri. Vinse famor della patria. Con 
reverenza e silenzio noi registriamo , senza disami- 
narla , la decisione di Prospero Colonna. Egli oppose 
il consiglio e l’ autorità sua al parer del Cardona , e 
degli altri, e così destramente seppe maneggiarsi , 
che scorse il tempo buono a metter 1’ assedio a Tre- 
vigi. Venne la necessità di pigliar le stanze d’inverno: 
T esercito nimico si allocò in Esti, Montagnana, e Mon- 
celese , in quei belli colli Euganei, che erano la men 
guasta parte dello stato di Venezia , dove parea ancor 
risuonare la mesta e dolce armonia delle rime del 
cantor di Laura. Prospero Colonna si affrettò a lasciar 
gli Spagnuoli per diventar Capitano supremo del Duca 
di Milano, e si diè vanto di aver salvata Venezia. 
Ebbero in questo modo i Veneziani quel che più 
desideravano, e più riusciva loro acconcio, iJ benefìcio 
del tempo. 
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L' Alviano porlanlo, punto non ismarrito, cercò a 
Irar profitto dal benefìcio del tempo-, (fiossi a raccoglie- (5)5 
re nuovi soldati , ad addestrarli , a far loro saggiare 
a poco a poco, sicché non riuscisse acerbo , il nimi- 
cT> : un nuovo esercito Veneziano insomma ( e fu il 
terzo di codesta guerra' s’andava raccogliendo. L'in- 
dustria dell’ Alviano aveano in dispetto, più che niun 
altra cosa, gli Spagnuoli : tentarono di torlo di mezzo 
per inganno, conforme al tenor di quel tempo. Al- 
cuni fanti di quella nazione, sotto colore di esser di- 
sertori , ricovrarono a Padova ; ina furono chiariti 
per assassini , puniti nel capo , c n’ andò il rumore 
per tutta Italia. Mentre in siffatta guisa nella Marca 
Trevigiana si travagliavano le fortune della Repuli- 
blica , un eroe nelle alpestri roccie del Friuli ne so- 
stentava la vaccinante autorità, Girolamo Savorgnano. 

Or con buona or con rea fortuna avea combattuto, 
con partigiani e vassalli suoi, più che con soldati; e 
per ultimo con un pugno di valorosi erasi chiuso nel 
castello di Osopo , non potendo più tenere il campo 
contro de’ Tedeschi , e della invereconda rabbia di 
Cristoforo Frangipane, che il nobile nome di antichis- 
sima schiatta italiana contaminava , nimico dell' Italia, 
per amor del Tedesco, e per quella stupida ambi- 
zione di poter far lo schiavo soprastante con un pa- 
drone in sul collo , purché s abbia sotto al piè chi 
schiacciare. Spiacemi che 1 economia del mio raccon- 
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lo non mi consenta di distendermi nelle azioni del 
Savorgnano, che parea nato, come dice il Giannolti, 
a reprimere l' audacia dei Tedeschi.. Un degnissimo 
emulo e compagno dell’ Alviano nostro era costui. Or 
s' era ridotto con soli ventiquattro uomini in quel suo 
covo d Aquila , chiedeva pronto soccorso , e n' era 
mestieri ; il Senato ne commise 1 incarico all’ Alviano. 
Andava egli pertanto a riveder quella terra Furlana, 
dove tante glorie erasi poco dianzi procacciate , e a 
tanta speranza levata Venezia. Al vecchio provato 
guerriero volle la fortuna , come fosse in un tratto 
tornata benigna , ancor sorridere in quei campi delle 
sue ardite prodezze. Esce di Padova con duecento 
uomini di arme, cento cavalleggieri, settecento pedo- 
ni. Non lascia tempo agli Spagnuoli di molestarlo, 
passa il Tagliamento, piomba su Pordenone, sconfig- 
ge Rizzano Capitano de' Tedeschi , che doveva ripa- 
rare il Frangipane, fa sua quella terra, e lui pri- 
gioniero. A non perder tempo, spinge avanti gli Stra- 
diolti , e sapeva a cui gli mandava. Girolamo con un 
polso di codesta cavalleria s avventa in Tenzone sul 
Frangipane, a cui la virtù de suoi cavalli Croati non 
valse che a sicurare la fuga. Solo e svergognato ri- 
fuggì in Lamagna al suo Imperatore , e d indi il suo 
peccato lo traeva pe capegli a Marano , perchè vi 
trovasse a suo tempo condegno gastigo. A tanta vir- 
tù , qual era quella dell’ Alviano e del Savorgnano 
congiunta insieme , chi poteva resistere ? Riacquista- 
rono tutte le terre di quelle bande, tranne Gorizia, 
e Gradisca. Ebbe Venezia un altera gioja, non mai 
più in questa infelice guerra sperimentata, rivide fat- 
te sua preda le artiglierie nimiche. lieto augurio di 
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migliore avvenire. 1 nomi dell' Alviano , e del Savor- 
gnano erano nella pubblica festa ed allegrezza con- 
giunti ed appajali. E per fermo Girolamo e Bartolom- 
meo erano entrambi intieri , ardenti , risoluti , non 
meno nel fare che nel dire, più eloquente il Furia- 
no , più penetrativo 1" Umbro , entrambi erano eroi 
popolari , seguitati con amore, ammirati con entusia- 
smo , temuti con reverenza , direi quasi con tene- 
rezza. Ma i soldati dell' Alviano non erano buoni a 
far lega coi partigiani del Barone di Osopo, e que- 
gli schietti montanari non aveano guari minor diffi- 
denza pe' soldati di S. Marco, che per que’ di Mas- 
similiano; volevano far da sè. Ai soldati parea rice- 
ver torto e dannaggio dal Savorgnano, che senza loro 
ripigliò Udine dai Tedeschi ; e per malumore non 
vollero poi nell' assedio di Marano che altri facesse 
più di quel che non aveano essi in animo di fare; e 
che i partigiani del Savorgnano, non manco di 6000 
uomini , facessero prova di espugnarlo di forza. Le 
quali osservazioni io mi adopero di fare , comecché 
a taluno possano sembrar troppe , perchè si vegga 
quai lenti è minuti principii di malumore guastassero 
dentro quel che ancora parea sano e buono in Italia, 
e perchè sappiano gli uomini che, a voler fare le 
grandi e stupende imprese , si richieggono le simi- 
gliami virtù , che star non possono co' vizi gretti con- 
fuse in un medesimo animo. Il Cardona tosto che si 
fu accorto della mossa dell Alviano, per impedir l’ ajuto 
a Furlani, spiccò 1 Alarcone , che desse nella coda 
alla sua gente ; ma troppo tardi si avanzarono gli 
Spagnuoli , ondechè si trovarono a fronte i Venezia- 
ni già vincitori . nè vollero tastarli. Ben è vero che 
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in questo mezzo il Viceré erasi insignorito di Citta- 
della , facendo prigione I Antognola , che non ben si 
guardava ; al contrario Malatesla buglioni , d ordine 
dell' Alviano , uvea di verso Verona appiccala zuffa 
co Tedeschi , e fatto prigione un Zuccharo capitano 
tedesco , c Gollifredo (Talcaro gentiluomo veronese , 
e degli altri, co' quali tulli menali innanzi al suo 
cospetto tenne liarlolotnmco le leggi della buona 
guerra , come correvano in que' tempi , anzi usò cor- 
tesie al capitano tedesco , e divennero compari. .Ma 
col Calcaro tenne altri modi ; che uvea detto ili lui , 
la maligna bestia, il gobbo, ad altre coltili parole di 
scherno : ora a questo sciaurato fece mozzare senza 
pietà la lesta ; nò si ricordò elio almeno il Ile fran- 
cese non lo uvea delle sue superbe parole voluto 
punire così barbaramente nel cupo. Se non si ricor- 
dava della benignità cristiana , poteva del magna- 
nimo sprezzo degli antichi eroi pagani l'arsi imitatore. 
Il sangue del Calcaro , il sangue della poveretta 
Astancolle sono per certo brutti fregi nell armatura 
dell Alviano. Avremmo voluto che nel generoso pet- 
to non avesse accolto la trista voluttà della veudetta, 
alla quale pur troppo noi Italiani siamo proclivi , ed 
abbiamo di ria semenza mietuta una pessima paglia. 
Duoimi nel vivo di non potere in questa parte offe- 
rire 1 esempio del mio eroe, panni aver quasi a 
dannare un amico; ma vinca il varo , e sappiano 
gli uomini , clic non bastano innanzi alla storia , a 
cancellare una bruttura , i lunghi travagli , e la splen- 
dida gloria. 

Or per tornare a dir della guerra . reggendo 
I Alviano il destro dopo le. fazioni del Friuli non 
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avea più voluto starsi litio in Padova, ma avca posto 
il canijK) in su la Brenta con 700 uomini d'arme, 
1000 cavallcggieri e 7000 fanti, e Badaluccava con 
gli Spaglinoli con tanto avvedimento , che ogni dì più 
ne’ suoi cresceva la lidan/a , e scemava negli avver- 
sari, che alla perline temendo ili mal capitare, si 
spiccarono ritirandosi verso il Polesine di Rovigo. 
L Alviano allora accennò risolutamente verso Verona. 
Se lo Spaglinolo avesse avuto cervello, non se ne 
sana dato carico , e chi su che I Alviano non si fos- 
se messo , come a ragione o a torto gli apponevano 
che liene s|iesso facesse, in qualche bruito risico, 
stretto in mezzo tra il Pescara c il Curdona ? Ma co- 
stui spaventato, pigliò, come sogliono fare gli uomini 
mediocri, un mediocre consiglio; pensò insomma a soc- 
correr Verona senza lasciar del tutto il Polesine. 1. Al- 
viano approdila dell' error del nimico, che dividea le 
, sue forze, si affretta. a sorprender Rovigo , e gli vien 
fallo. Le altre guarnigioni spaglinole del Polesine si 
ritrassero per salvarsi a Legnago, e di verso Ferra- 
ra , più in forma di fuggitivi che d’ altro. Non è a 
dire quanto siffatte novelle giugnessoro gradite a 
Venezia. Il Senato e il po|K)lo esaltavano a cielo 
F Alviano, ed ebbe le più orrevoli lettere dal Princi- 
pe ; ma il chiodo conficcato nel petto del Capitano 
era pur Verona ; notte e dì mulinava come potesse 
riaverla in mano, nò forza lasciava nè arte; e co- 
mecché i Tedeschi delle parecchie congiure avessero 
scoperte, e falle fallire, pur I ostinato e inventivo 
cervello dell'Italiano riappiccava le trame; e il duro 
inqieriu di quegli stranieri gli faceva trovar la mate- 
ria sempre pronta. 

IR 


Digitized by Googl 


m VITA DI BARTOLOMMIiO DI ALVI ANO 

Or correva voce che già le congiure fossero ve- 
nute a maturità , anzi già già prorompenti. L' Alvia- 
no adunque si avvicinava coll'esercito, e s’ajutava 
anche colle barche messe nell' Adige , che potevano 
travagliare i commerci, o impedire le vittuagiie. Ba- 
lenava di gioja e di coraggio la sua intrepida faccia, 
e parea ringiovanire; a Verona era il suo grido, a 
Verona iteravano le soldatesche. Era Verona , sicco- 
me è anche oggidì , la chiavo che può dare o torre 
l'Italia ai Tedeschi, com'era, quando l'hanno avuta, 
Torino, o vuoi Pinerolo , la chiave dei Francesi. Gli 
arditi disegni ruppe un' infausta notizia. Renzo da 
Ceri avea occupata Bergamo, e poco dipoi era stato 
necessitato a renderla al Cardona, al Colonna, e a 
Silvio Savello, che 1 assediavano, e ad uscirne. Or 
non era egli il meglio che l’Orsino si fosse ostinato ? 
La sua sconfìtta dava forse Verona ai Veneziani. A 
Bartolommeo seppe amaro il procedere del consorte, e 
dipoi si rampognarono forte; e diceva l’Alviano che 
taluna volta le guerre si vincono non lasciandosi so- 
praffar dal nimico , e taluna volta lasciandosi. Il che 
pareva una sottigliezza ai Veneziani, che approva- 
rono invece il proceder di Renzo. Intanto bisognò 
pensare ben altro che a pigliar Verona, il caso avea 
ajulato più che il suo senno il nimico, e I esercito 
Veneziano trovavasi impigliato tra due eserciti nimi- 
ci , spediti e pronti ad assalirlo da ogni parte. Avea 
di fronte il Pescara afforzato di nuovi Tedeschi , e il 
Cardona cogli altri muoveva ai suoi danni. Si consi- 
gliò adunque di ritrarsi a Padova, e così seppe fare, 
che più di gloria acquistò con questa ritirata , che non 
avrebbe con una vittoria. 
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Mandò verso Montagnana la cavalleria leggera 
per trattenere il Pescara, e intanto gli uomini d’arme 
sotto alla guida di Domenico Contarmi Provveditore 
si ridussero in luogo sicuro, ed egli, messe l' artiglie- 
rie e i fanti nelle barche, navigò a seconda dell’Adi- 
ge insino a Cavarzere, dove prese terra, e per i 
scorci e paduli ridusse finalmente tutto I esercito sal- 
vo in Padova, senza aver perduto neppure un car- 
riaggio. Il Vicerò schernito, messi nelle stanze d in- 
verno i suoi soldati, parte in quel di Verona, e par- 
te nel Polesine , defilerò di passare in Germunia per 
far guerra più viva nella prossima primavera. 

In cosiffatta guisa procedevano le fazioni militari 
nella Venezia , lentamente si consumavano le forze 
della Repubblica , e quelle de suoi nimici. Papa Leo- 
ne intanto praticava per la pace, o ne faceva le vi- 
ste , ed insomma con quel suo far molle ed obbliquo 
non riusciva a nient’allro, che a mostrare che avea 
in cima di ogni altro suo concetto quello d' ingrandir 
la famiglia di principati, e farla sopportare per for- 
za in collo alla patria sua , che non la voleva più di 
amore. Le lingue sciolte degl Italiani , che comincia- 
rono allora a consolarsi più che mai co Pasquini , 
dicevano che era anzi volpe che lione. Massimiliano, 
spensierato e fantastico, ogni dì mutava i suoi ghiri- 
bizzi, ostinato solo a voler travagliata Venezia; e 
comecché non si desse gran fatto [tensiero , bastava 
queir apertura di Verona perchè corressero giù i Te- 
deschi , malagevoli a schiodare. Ferdinando , antico 
d anni , e taccagno, avea gusto di mantenere i sol- 
dati suoi nelle terre altrui , e l’ accigliato vecchiardo 
si racconsolava di molti tormenti e trafitture, ncll’orgo- 
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glioso pensiero del gran retaggio Borgognone e Spa- 
gnuolo che saria ricadalo tutto nelle mani di suo 
nipote Austriaco. La Francia illanguidiva nella vec- 
chiaia del suo Re , c pagava le pene dell' esser para- 
la troppo più potente e formidolosa che non era. In- 
fine Luigi nelle braccia della novella sua sposa in-, 
glese si morì, e Francesco di Angolcmme, primo 
principe del sangue , succedeva ; giovine ritraente 
affatto , così nel bene come nel male , della natura 
della sua gente francese. Il più accalorato pensiero 
di Francesco era la guerra d Italia . le dolci pianure 
che bagna il Pò, le amene spiagge che vagheggia il 
Tirreno, Milano, e Napoli : e per cominciar dal più 
presso , non indugiò a farsi tantosto gridar Duca 
di Milano: e composte il meglio che potò le cose, e 
le amistadi doltre monte, quando i politici italiani, 
avvezzi ad almanaccare , credevano clic e' fosse per 
tardare almeno un anno, sei viddero piombato dentro 
la penisola con un esercito (iorilo, forte di gioventù 
francese , munito di Lanzichenecchi , formidabili se- 
condo que'tempi per l'artiglieria, con capitani pro- 
vati, coll'impeto delle speranze, colla certa vittoria. 
Alleato di conto non avea il He francese che i Ve- 
neziani ; nimico il Papa , come poteva essere il len- 
tissimo e riguardoso Leone; nimici Ferdinando, e 
Massimiliano; rivale lo Sforza, poveretto! che avria 
dato , per dormire in pace i |iochi dì clic gli rima- 
nevano, dieci volte il suo ducato. Ma rivali più dad- 
dovero gli Svizzeri , gloriosi di quel che avevano 
(loco dianzi fatto in Novara ai Francesi, ed incitati 
dal furore del Cardinal di Sion , infensissimo a quella 
monarchia . ed anco da una colai superbia di essere. 
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10 non so ben dire, se i padroni o i protettori del 
Milanese: pur, come talvolta un uom robusto e ma- 
nesco densi , di grado o di forza , una I iella donna , 
fìncbè altri di forza , o per danaro glie la rapisca 
per goderlasi e farne strazio anche lui. Ed ho voluto 
tornare anche una volta su questo soggetto amarissi- 
mo delle miserie nostre , perciocché chi non sa far 
da sé , s’egli è calpesto gli sta liene, e s’ egli ha il 
giardino del inondo , nè sa difenderlo , vadasene col 
suo. pieciol cuore in qualche sterile landa , e vi dorma 
i suoi sonni. 

Io non dirò come il Re francese scese in Italia , 
e fece di primo Imito prigioniero Prospero Colonna , 
nè dirò pure le cose, che tentò per iscomunare gli 
Svizzeri ; le quali materie si possono veder trattate 
ampiamente dagli storici di quell epoca. Ma poiché 
gli Svizzeri si fermarono pure a voler combattere , 
ed accorrevano gli altri minici di Francia , massime 

11 Cardona , le cose erano disposte quasi come in 
uno scacchiere. Lo scopo principale dei Francesi , e 
de’ Veneziani era di tenere gli Svizzeri segregati e 
senza 'il rinfrancamento dell'artiglieria e de' cavalli 
del Cardona e del Papa ; dove questi doveano mi- 
rar sopratutto a rinfiammar gli Svizzeri e gli Sforze- 
schi ; quando fosse al Cardona venuto fatto , forse ciò 
non ostante i Francesi vincevano, ma è assai più 
probabile che sareblmno rimasi disfatti in Mari- 
gnano. Gli spetti della guerra ben sanno che spes- 
se volte la sorte di una battaglia dipende da un 
leggero augumenlo o diflalta di forze. Il merito 
di avere impedita la congiunzione del Cardona , e 
de' Mediceschi ( quantunque a costoro punto non 


Ii6 VITA DI BAHTOLOMMEO DI AVVIANO 

dispiacesse , per gli ordini segreti di Papa Leone 
I essere impediti ) si appartiene all Alviano. E nel 
vero , tostochè intese essersi mossi gli Spagnuoli , 
levò il campo dal Polesine di Rovigo, e passalo 
I Adige alla Badia accennò inverso Cremona , mentre 
altre genti Veneziane con Renzo da Ceri muovevano 
di Crema ai danni del Milanese. L Alviano occupò 
('.remona e Lodi , e quando vide l' esercito Papale- 
Spagnuolo alla riva del Po sotto Piacenza , si postò 
dall altra parte , e tenne sempre a scacco il Cardona. 
Ma non bastava ai Francesi ottener tanto dai Veneti; 
volevano ben oltre; volevano la loro cooperazione il 
dì della battaglia : — Signor Bartolommeo, avea detto 
il Re all’ Alviano che era ito a inchinarlo, io vi prego 
di partire sollecitamente , e di venire col vostro eser- 
cito il più presto che potrete, o di dì o di notte, 
dove io sarò ; chè voi ben vedete quale impresa io 
in abbia per le mani. — Sapevasi bene il Re a cui lo 
diceva. 

Il tredicesimo giorno di settembre, e il vegnente 
furono le grandi giornate della battaglia di Marigna- 
no , nella quale , se si ha a credere a parecchie 
relazioni , diciottoraila persone lasciarono la vita. Fran- 
cesi e Svizzeri pugnarono da eroi , e nel giorno e 
nella notte. Gli Svizzeri andavano contro alle bocche 
dell artiglieria senza neppur batter palpebra , e i 
Francesi difendevanle con una pertinacia più che 
meravigliosa. Gli uni e gii altri facevano gitto della 
vita con una liberalità sì grande, da stupirne anche un 
eroe, lo non ini affido di descrivere la battaglia 
de giganti, (così la chiamava il vecchio Maresciallo 
Triulzio, e le altre, che in tante e tante parti aveva 
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avuto, giuochi da fanciulli). Ancora pendeva l' incerto 
Marte , quando alle spalle degli Svizzeri rintrona un 
grido Marco Marco , e per 1 aria ondeggia 1 insegna 
di Venezia. Era Barlolomineo che gli assaliva con 
duecento cavalli , il fior della sua gente , e gli altri 
seguivano in ordinanza , avendo camminato la notte. 
Bastava il nome dell Alviano , la sua riputazione , la 
sperienza che si avea della sua celerità, perchè ai 
Francesi si addoppiasse il coraggio, e gli Svizzeri a 
guisa di lioni , però senza rompere le loro schiere, si 
ripiegassero verso Milano. Due loro compagnie peri- 
rono tra le fiamme di un villaggio , che accesero gli 
Stradiotti. La stanza dell Alviano a Lodi, gl impedi- 
menti dati all esercito Ispano , il tanto opportuno 
arrivo in sul campo , erano state cose di tal momento, 
che a ragione gli si debbe attribuire il merito princi- 
pale della vittoria dei Francesi. 11 capitano (che già 
fu prigioniero ) di una Repubblica , e già tradito 
dalla Francia rendeva questo bel merito a quella 
Monarchia. Ma la fortuna invidiosa non patì che 
I Alviano ne cogliesse per Venezia quel frutto che 
erasi proposto, rompendo insieme colla travagliata sua 
vita i suoi arditi disegni. Dopo occupata Bergamo , 
mentre apparecchiava l assedio di Brescia , e pro- 
ponevasi quindi di assediare Verona , per le molte 
fatiche durate , infermossi di un' ernia , ed il 7 otto- 
bre 1515 nel sessantesimo anno dell età sua in Ghedi 
nel Bresciano trapassò. 

Morivasi glorioso, morivasi vincitore, quasi in 
sul campo di battaglia , in mezzo ai suoi prodi , in 
mezzo a quell italiana gioventù , che aveva addestrata 
a non temer più la faccia del nimico. Il suo onorato 
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nome era stalo un poderoso soccorso a dare al He 
alleato della sua Repubblica la vittoria ; le sconfitte 
tli lìhiaradadda e di Vicenza erano vendicate. Mori- 
vasi con una fama intemerata , colla santa coscienza 
clic alle sepolte sue ceneri non avrebbero imprecato 
i nipoti, nè nella loro amaritudine detto: — il tuo brac- 
cio e il tuo senno servirono alio straniero per met- 
terci le catene. — Ma all onda dei tempi non avea 
bastato la virtù sua « povero gentiluomo che avea 
sognato la grandezza d' Italia ». Il suo discerni- 
mento già polca prevedere i dolorosi giorni del- 
la politica nullità. Morivasi senza aver pagato a 
Venezia il suo debito. Ne’ supremi aneliti pur udi- 
vasi a quel generoso mormorar Brescia e Verona. 
Tra le vacillanti immagini della vita che fugge , si 
rammaricava che i suoi casi non avessero assentilo 
che riconquistasse alla Repubblica quelle rocche della 
sua indipendenza. Colai fu la vita, cotal fu la morte 
di Bartolommeo Liviani, Signore d Alviano, c citta- 
dino Tuderte. Noi abbiamo voluto descriverla con 
sincerità , ma altresì con amore. A noi è sembralo , 
e vorremmo essere stali da lauto da persuaderne 
anche i nostri leggitori , elio 1 Alviano non solo sia 
stalo un illustre guerriero , ma uomo meritevole di 
avere una patria , un principio , a cui servire. Non 
fu quel che meritava di essere, quel che di essere 
adoperato si era ; disceso nel sepolcro come tanti 
altri Italiani , senza che il mondo sapesse il cuor 
eh' egli ebbe. Marmo predestinalo ad una nobile scul- 
tura, c che }<li acerbi destini d Italia lasciano fondersi 
in calcina ! A cui questa miseria non parrà inenarra- 
bile più che ogni altra, ben costui è degno di trovar 
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nel brago di che fare una vita riposata , e meglio 
saria che si spegnesse affatto il molesto lume della 
storia , e noi pigliassimo un nuovo nome, che non 
suonasse nè grandezze nè infortuni. 

Tra gli apoftegmi di lui contano che dicesse che 
un Capitano con tanta maggiore alacrità di un soldato 
dee travagliarsi , quanta più parte ha di gloria. E 
non diceva solo , ma faceva , quantunque poca robu- 
stezza avesse di natura, e sparuta la persona, bruna 
e volgare la faccia , ma gli occhi pieni di fuoco e di 
scintille: alle fatiche era ostinato, e voleva anco da 
suoi suggetti sforzi miracolosi ; magnifico e splendido 
come se fosse de' più ricchi gentiluomini d’ Italia : 
tollerante de' disagi , della fame , della sete ; bona- 
rio coi soldati , salvo se si trattasse di disciplina 
e di onore; nelle amicizie e nelle nimistà caldo e 
ricordativo , siccome colui che aveva insin da' primi 
anni , innanzi imparato ad odiare, che altro. Ingegnoso 
era ; a Trcvigi ancor si legge una lapida , come di- 
segnasse e sopravvedesse alle fortificazioni. Quanto 
gli avessero amore i soldati suoi si parve dopo la 
sua morte ; non vollero per ben setto giorni che la 
terra coprisse il corpo del lor capitano, ma come a 
vivo gli rendevano i vani onori: e quando, per tra- 
sportare la salma a Venezia , bisognò passare sotto 
ai cannoni di Verona , non patirono i soldati che si 
chiedesse salvacondotto , perchè chi vivo non aveva 
mai avuto paura de" minici, non dovea quell'onta 
sopportar per colpa de’ suoi soldati da morto. Quella 
sdegnosa coscienza soldatesca rispettò Marcantonio 
Colonna, governatore di Verona. A Venezia gli disse. 
l' elogio funebre , con animo di Senatore e di amico, 
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Andrea Navagero ; c la Repubblica gli eresie nella 
chiesa di S. Siefano un monumento, nè dimenticò la 
moglie c la famiglia del Liviano. 


I n giorno un mio amico ed io, sconosciuti giun- 
gemmo a cavallo nell umile paesello e dinanzi alla 
turrita rocca di Alviano, che or possiede per retaggio 
dei Pamphily , perduta in mezzo alle sue immense 
ricchezze , il Principe Doria. Scesi da cavallo ci re- 
cammo in un osteria dove, che che ne fosse la 
cagione, vedevamo trarre, ed essersi raccolta gran 
gente , rispetto al picciol numero di quel popolo. 
Vedemmo faccie abbronzite , petti laurini , lampi 
negl occhi pieni di passione e d'intelligenza. Ecco io 
diceva al mio amico, scettico e malinconoso come 
chi invecchia anzi tempo , ecco i nipoti dei soldati 
del nostro eroe. Fa che abbiano il corsaletto, la 
barbuta e la lancia, e pallanuoti rivivere gli avoli in 
essi ; noi ci unimmo pertanto pieni di simpatia a 
quella folla; era nel mezzo dell osteria (e quindi la 
curiosità uno storpio capitatovi, con sottil meccanismo 
clic il carrucolava ; e con gran gesti raccontava di 
essere stato nelle guerre della Crimea ai soldi di 
Francia , e descriveva con una certa spontanea elo- 
quenza quel che aveva visto e patito. La corona 
de contadini a quel racconto animavasi; avresti giurato 
che nel petto di ciascheduno di «pie' giovani fremeva 
una virtù da lunga pezza sopita; (piando un uom 
che bifolco non pra , con quell abietta furberìa in 
sul viso dove si mescolano codardia e giovialità, diessi 
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a buffoneggiare su la guerra; e, strisciandosi la inano 
sulla ventraglia adiposa c prominente, a dir della pace 
{ non di pace degna di uom ragionevole ) anzi della 
pace di quell' animai oli ci parea. E le sue parole 
intanto aveano forza di trasformar quella gente alle 
fangose giocondità , che colui , direi quasi , grugniva ; 
e 1 ingegno italiano, che testò traspariva tremendo da- 
gli occhi, scioglievasi in lazzi serv ii. Il mio amico teu- 
tomini nel braccio, e crollando la testa mi fò un colai 
cenno , che bene intesi. Muti e pensosi ci dipartimmo 
\ iaggiando la notte . . . L' amico non mi fè motto di 
quel clic avevamo visto ed udito, nè io a lui. A che 
giovano le vane parole? Nel fornire il racconto della 
vita dell'Alviano parmel vedere, il mio amico così palli- 
ilo e austero nel sembiante coni' è , e dirmi — e tu 
crederesti che possa qualche cosa la parola stampata? 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


Digitized by Google 



Digitized by Goo^l 


!. Epitelio <r Isnliellii degli Alti madre di Hat tnlomnico di 
Alvi ano, che era inciso in lettere gotiche, e pn.to nel piantilo della 
Cattedrale di Todi, ora serbalo in copia nell’ ni elli v io Capitolare. 
Vedi png. 8 di questa Vita. 

>{« HIC JACET fcORPUS 
IIN.tì HISABELLjG DF. ACTIS 
liX : DN1 TRANCI DE ABBIANO 
Ql’.K IN FOETLRA OBIIT 
A. D. MCCCCLV 
FJUS ANA REQT. IN P. * 

1232 — II. Ex libro veleri de carta pecudino liislrnmentoriiin 
Coinunis Tuderli in Archivio Secreto apud Eccles. 8. Fortunati 
servato, folio IV. 

In nomine Domini Amen. Hoc est exemphtm cujusilam pub- 
blici inslrumcnli cujus tenui' tali: est. In nomine Domini amen. Ab 
ejiis nati vitate stilli anni MCCXXX11, temporibus Domini Gregorii 
Pape , romana indictione quarta . quinto hulrndus Aprilis. Xos 
LTreducius et Andreas iilii quondam Faroin l'frednci Boucontis . 
presente et coliseli lirnle domina Beatrice muti e nostra, nulla vi uni 
dolo diteti, sed libero nostro arbitrio, actnque spontaneo, nostra 
bona volunlate danitis et concedimiis nos et omnia bona , qua? 
Iiuhemus a Monte Picnsis iisquc ad Montcm de Cruce, et a Monte 
Crucis iisqne ad Tyberim, et a castro I ingnillii usqne ad casti uni 
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l’o lii GunrdcgUe . el coil'tiliiimus et facilini» no» , et esse pro- 
iiiitlinius de j (ìi isilict ione , et districtu , et comitulu Tuderli , 
instar est castrimi Annasparla' et Collnzzonis , et Iradimtis no» 
et nostra in numibus Ini Domini lucobi Vicorii Dilli Anibaldi Pe- 
ni Anibaldi Tndertini Polestnlis, prò Communi Tnderli recipienlis 
et stipnlanlis , rasi rum Atviani , et castrimi Domani , castrimi 
Aldlami , cimi tota sua curia districtu seti tenuta . et en qua- 
liabeuius in Guardegin. et tota sua curia et districtu seu tenuta 
nd nbedieiidum et faciendum omnia mandata et preceptn qua 1 et 
ipialin lu prò Communi Tuderti et lui successore» in ipso Com- 
muni. et ipsiini Colonnine mine et in fiitiii'iint faeies el facient. 
el stare subitili sicul aliquis comitulensis Tudertinus, el stipili»— 
unir ut nohiles Aquasparlte , et Collnzzonis , salvo et reservnto 
nubi» omnia jiira et bona consuetudine , qtlie el qminla luikemus 
in uostris h.ihitutionibiis de Ali lami, et de Guardegia, et coleri* 
tenui. s. et quod non pos»is uec debeas nubi» auferre homines no- 
stros per frankitiant, et bona; omnia et singiilii promitlimus per 
nos el nnsiros heredes Dino Yicurio vice et nomine dicli Coni- 
inunis recipienlis , et tuis succcssoribus attendere et observure . 
et de predietia iiistrunientum in eonsilio Tuderliiio facete , el 
jurare ammulini sequimenlmn Polesini! et Consti libus Tiidertiois. 
sub |iena mille Murctinriun argenti , qiiam penimi libi prediclo 
Coimninii dure et Miliare spoudemlis , >i ennelii non observave- 
rinius , nut conica fecerimus in aliqiio predictorum , et pena 
soluto aut non solutii contractus liic senipcr ratus. firnius perina- 
nrnt ornili tempore, prò quu pena nos predicla cimeli obbligami!» 
omnia supriidiclu, quuui promissionem nos l'ucimus prò eo. quod 
nobis nomine dicti Communi» prouiisisli. nos defendere et mittm- 
leoere, quetiiadiiiodiim comitutenscs Tudertinus. Insuper nos l'fre- 
ducius el Andreas presentes corporulilcr Indo libro jurumus nd 
stillili Dei Eiangeliu lume contrnclum ralum et firmimi tenere , 
non contras enire occasione minori» etatis nec alia qualibet orra- 
sione. Hoc uri uni est in palano liliorum Oll'rrduci Boncnnlis opini 
Alveanuin cornili Bartholo Cimili . Ollredurio Gerard!. Gei ni ilo 
Guidonis Gerardo zzi . Gilio Ugolini, Gilio Indilli lUallnfellonis . 
Pelro Gilii M a»»ci. .lamie Bai Ioli, lai-olio Clami alle Filiti Tubile. 
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.Angelario Berardi Slephani , Albrico Snfuncani, Deotallevi Phi- 
lippi , («ilio Miti , Antonio Leoncino , Albrico Domini Aibrici , 
Salomone Martini . Albrico Salomonis Castellini , Rannido Bene- 
ilietonis. Andrea Tudini, Guidone Biòtti, Borni ventnru Negosciantis, 
Capputio Ranaldi Tudini de Paragnano, Rodulphn de Cantalupo. 
et Petro Gilii de Monnsterio, rogatis tcstibus . et ego Cinnamo- 
mi» notarili! predici» omnibus interfui , scribere scripsi rogatus. 

Ego Janninus quondam Domini Bonifacii de Collazzonio filili». 
Sacri Imperi! nolarius, prout »unt aulhentica inveiti , ita dili— 
genter et fldeliter esemplavi registravi , et publicavi , de man- 
dato , et auctoritate Domini Sancti de Burgo Sancii Sepolcri 
•ludici» et Vicarii Comunitatis Tuderti et per Kobilem Vil lini 
Jaconcm de Jaconis potestateni dieta: Civitatis sub anno Domini 
MCCLXXXI indictionc nona, Ecclesia; Romana 1 pastore vacante, 
die XXII mensìs Eebruaril ante Yiearium in palatio dieta: Com- 
munitatis coram Domino Mattlieo Domini Petri et Johannuliu 
Domini Thomassi testibus. 

1233 — III. Ex libro supradieto , folio XVI. 

In nomine Domini Amen. Hoc est exemplum cuju.dain pub- 
blici instrumenti ctijus tenor talis est. In nomine Domini Amen. 
Ab ejus incarnatione sunt anni mille ducenti trigintatres , tem- 
poribus Domini Gregorii Papa; Noni . indiclione sesta , quinto 
kalendas Aprii». Kos Rannidi» Ufreduci per noi et nostro» he- 
redes damili et concedimi» nos et omnia nostra qu«e habemus a 
Monte Picasis usque ad Montem Crucis, et a Monte Crucis tisque 
in Tiberim, et n castro Lngnnni usque ad castrimi Podii Gtinr- 
degiee , et fucilili» et constituimus nos et nostra in ninnili!» lui 
Domini Jacobi Vicarii Domini Anibaldi Petri Anibaldi Tiiderlini 
Potestà!» prò ipso Communi recipienti» et stipulanti* castrimi 
Poi 'ciani, et castroni Altiani, et castruni Alillinni. cuoi tota sua 
curia et districtu seu tenuta, et ea qua* habemus in Gunrdegia. 
et tota sua curia et districtu seu temila , ad nbediendtiiii et 
faciendum omnia mandata et precepta qua 1 et qualia vos pio 
cìvitate Tuderti et veslri successore» in ipso Communi et ipsmn 
Gommone none et in fntiiruin facietis vel facient et stare subditi 
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Collazzonio filius , sacri lmperii nolarius sicul in authenlica 
imeni , ila dilig-cnter et fideliler esemplavi, registravi, et pub- 
blicavi de mnndato et aucloritale Unii Mandi de Durgo Sancii 
Sepulcri .Indici» et Ticurii Civilutis Tuderli per nobilem virtnn 
Dominimi Juconem de Joeonis Potestatem dieta; civitalis sub anno 
Domini Mille ducenti octuaginta unum , prima indiclione romana 
Ecclesia: romana: pastore vacante , die vigesimn secunda Pehruarij 
ante Vicarium in palatio Civitntis coram Domino Mattheo Domini 
Pett i , et Jolmnnutio Domini Tbomnssi testibus. 

1338 — IV. Dal libro delle Decretali conservato nell’ Archi- 
vio predetto ai 16 Novembre 1338. 

In Dei nomine Amen. In consilio Populi Ci v itati» Tuderti in 
palali» veteri Communitatis Tuderti ad sonum campante voceipie 
Prcconis , de mandato Commendubilis et prudentis viri Binili 
Monaliti de Perusio , lionorabilis Capitatici de civilole , more 
solito congregato, ipse tlominus Capitaneus in presentia , consensu 
et vuluntate Dominorum Priorum Populi de Ci vitate proponi!. 

Quid placet a consilio provvideri super negotiis Nobilumi 
Virorum Contis Domini Corradi , Jannotti , Francisci , Chicchini , 
Angeli , Colucci , Stephani , Ghetii de Alvenno , qui nomine 
ipsorum et Andrete Domini Corrodi hodie in consilio generati 
Communitatis Tuderti submiserunl se et eorum jura , jurisdiclia- 
nes et castra , et ea dederunt , donaverunt , concesserunt Sindacis 
Cummunitalis Tuderti in ipso consilio recipientibus , prout et sicut 
iipparct suprn instruinentu inde confecta rnanu Lenii Magislri Jo- 
hannis , et Colie Petruccioli Notoriorum , et quali, modus , qute 
rorina et qualis ordii sit tenendus et prcservandus culli dictis 
IN'obilibus de Alleano prò parte Communitatis ; et quod fieri et 
preservavi debe.it per ipsos nobiles jnrisdictinni Comunilalis Tu- 
derti , et generaliler quod sit fucieudum supra dieta materia de- 
pendentibus et emergentibus ab eadein. 

1420 — V. Antonio Pacini precettore dell’ Alviano fu di 
nobile ed antica famiglia ; nacque in Todi verso I’ anno 4420 , 
apprese lettere dal dotto , ma in una orgoglioso e travagliato 



(in DOCt MENTI 

Francesco Filetto . che lasciò del discepolo memoria nelle sue 
opere. Crebbe il Pacini iu reputazione di buon giureconsulto , 
di valentuomo nelle lettere greche e latine, e di elegante poeta 
sì, che ebbelo in favore e stima grandissima Lorenzo de' Medici, 
che annoverollo fra i suoi accademici. Ebbe le onorevoli ma- 
gistrature della patria ; nell’ anno 1489 mori in Todi e fu se- 
polto nella Chiesa di 8. Nicolò , dove ora neppure si scorge la 
breve lapide giù posta alla sua memoria. Il Yossio lo chiama 
Antonio Tudertino nel libro terzo de llisloricit Lalinis, e parla 
ivi di un’ orazione latina che scrisse in laude di Fiorenza. In 
Paolo Cortese di lui si legge Anlonius Tudertinm noti tam 
icribendo probabili! futi guani literii gradi eruditus. Il 
Salicilico dice: Fiorentini Lupi, Antonii Tudertini et aliurum 
quorumdam scripla aliquid certe commodi latini i studili 
attulerunt. Il Pucini voltò dalla greca nella latina lingua le 
vile di Tiinolcone , di Agide , di Cleomene , di Pompeo , seritte 
da Plutarco , traduzione che vide la luce in Lione nell' anno 
4532. De’ suoi scritti nulla ancora trovai in Todi: alcuno se ne 
serba nella biblioteca dei Barberini in Koma , alcuni ne riporta 
Tommaso Smith nel catalogo dei codici della biblioteca Cottoli. 
Apostolo Zeno nel suo Giornale de’ letterati , il Moreri nel suo 
Dizionario, ed altri ricordano eon lode il nostro Paciui. 

4466 — VI. Dal libro delle Decretali come sopra all’ anno 
4466 , fogl. 27. 

Supplicatili' humilliine prò parte Jonilnis Rannidi, et Pandulphi 
Oliorum olim Conrudi de Alvinno oratorum V. M. I). dicentium 
et esponenti um quod jum est annus et ultra eum fueriut car- 
cerati ad peti tionem S. D. N. Papié , et preefatus Domimi, no- 
ster admotus solita clementi» dignelur ad pr&sens illos velie 
relaxure cimi fidejussione idonea quinquemillia florenorum , ut 
anta in forma camerali , quod prefati supplicante» tamquam 
Cives filli huinilcs dirne ci vitutis non recedant ex Koma ad di- 
etimi picnain siile licentia sme Sanctitatis. Quare dicti supplicantcs 
Uimquam cives fitti et Oratore» hujus Comunilalis reclin imi ad 
prcfalo» V. M. I). quatcnus digncnlur una cum veleni is nobili— 
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bus viri» facere diclam fidejttssioneni prelati» suppiiuanlibus 
lamquam fìliis el oraloribus prtcfalu; Comunitalis . et hoc de 
gratin singultiti pelunl a V. M. I). 

-1-488 — VII. Il seguente documento mi fu dato dal genti- 
lissimo Conte Ludovico di lUnrsciaito e dal Sacerdote Don Fran- 
cesco Serafini in Guardea , e mi è grato far lot o qui pubica- 
mente i miei ringraziamenti per la loro cortesia , e commendarli 
perchè il conservino con amorevole cura. 

In Dei nomine Amen. Anno Domini millesimo quatuorcentesimo 
octuagesimo octavo , indici ione sesta tempore Solidissimi in 
Christo Patria et Domini Nostri Innocenti divina providenlia Pp. 
Odavi et die vigesima scemala meusis Aprilis. Magniflcus D. Pi. 
Francisco» de Ursinis de Alviano , et D. 1) tlarlholomeus , Ber- 
nardinus . et Aloysius filii dicti Domini Francisci cutn prtesentia 
et voluntate ipsius Domini Francisci ipse per se ipso» et eorum 
et cujuscumquc ipsorum propria voluntate et eorum hteredum 
et succcssoruin ex causa donationis pure libere sempliciter et 
in evocaliiliter iuler vivos dederunt cesseruul et coneesserunt , 
et trBnstulerunt et mandai erunt hominibus de Alviano in Ecclesia 
S. Mai ite congregnlis et coadunatis , facienlibus et repriescntan- 
tilius majorem pai lem dictie imiversitatis de Alviano , eorum 
subdilis preseutibus stipuluntibus et recipientibus prò se ipsis et 
eorum et cujuscunique ipsorum haeredibus et successoribus , ut 
possint , et valeant frui domihus ipsis a Dominis eoticessis , et 
alienare nd eorum libitum et voluntalein subdilis tantum ipsorum 
Dominomi!) ac eliatn posessiones et terras curi» , qua; consi- 
gnarentur per dictos Dotninos vel eorum factorem , seti procu- 
rutorem , causa plantandi seu ponendi vineas , et piantone» seu 
olivus . hominibus de Alviano, qui etiam possili! eas sic pianta- 
la» alienare et in dotem dare subdilis et subjectis ipsorum Do- 
minorum , soluto tumen (erratico consueto annuatim ipsis Domini» 
vel eorum factori , seu procuratori cum hoc poeto , et hac 
condiclione quoti dicti homines de Alviano volente» predirla 
alienare babilent in dieto castro Alviani per triginla unno» ante 
dictum alienai ionein , et odo atinos post ipsoin alicnalioncm ad 
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minus , et (licite alienatioues non possine Beri nisi snbdilis et 
snbjectis ipsorum Douiinorum , sine expressa licentia dictorum 
Dominoruin et eorum tueredum et snccessorum , prò qua reeo- 
gnilionc dieti homines de Alviano promiserunt dare et tradere 
anmmtiin unum eereum seu faculam ceni no via quatuor libra- 
rum et unam scatulam canfectioiuiui quatuor librarnm in Testo 
Fascutis Kesurrectionis Domini nostri Jesu Christi ipsis Dominis 
et eorum hiredibus et suecessoribus , Tel eorum Faeton seu 
procuratori , et hoc fieri debeat per quatuor ontepositos , seu 
consiliurios dicli Castri prò tempore existentes , nomine et vice 
liominum omnium de Alviuno ; oc eliam promiserunt dicti Do- 
mini hominibus habitantibus in Rocclia seu Arce dare ipsis in 
Alunno spalimi! edifieandi domos ipsis apLus et conducentes ad 
liabilandum , et cum paclis pnrdictis , reservatis ipsis Dominis 
domibus HI. Francisci et Mariani , \idelicet domo nova fabricata 
sopra citernam Communis et aliis domibus qu e sunt circuiti 
dietimi arreni , pr.i senlibus Liberato homo Mariani , Magislro 
Francisco Fabbri , Leccacelo Jhoanniti et Valentino alias Carli- 
unre Citell i', qunltior nntepositis et consiliariis Alvinni , et pluri- 
bus aliis hominibus ipsius Castri sive omnibus et ultra duabus 
partibus dicti ipsorum liominum . qui omnes homines unnnimiler 
et concordabiliter , nemine ipsorum discrepante , congregali et 
cunsliluti in Ecclesia 8. Marie coroni ipsis Dominis, pr tibetani 
donationem et eoncessionem inter vivo» acceptaverunt benigne et 
devote cum pactis et condictionibus pra dictis prominente* dicti 
Magnifici Domini pi o se ipsis et eorum li a redibus et successori- 
bus, et dicli homines de Aliiano pio se ipsis et eorum et cujus- 
emiique ipsorum h i redibus suecessoribus luilii Motario pr.rsenti 
stipulanti , et recipienti pi a dictam donationem eoncessionem et 
omnia et singula sopra et infrascripta olimi tempore firma et 
rata liabcre et tenere et non contrafacere vel venire siliqua ra- 
lione vel causa de jure vel de facto per se vel alium seu alios 
ipsorum , et ipsam donationem nulla de causa ingratitudinis 
revocare sub piena cenluni denariorum auri , renunciantcs ipsi 
Domini exceplioni non facile dieta' donationis et concessionis 
predici'!' . et ipsi homines , ucceplantes pra dieta , rcnunciaiiles 
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exceptioni doli mali melos et condiclionis indebiti , et sine causa, 
et generaliler omnibus aliis exceplionibus et dcceptionibus et 
jurinm auxilio omnitio , obligunles prò pnrdictis omnibus et 
singulis omnia et singula eorum bona jurnverunt ad sanata Dei 
Evangelia corporaliter marni taclis Seripluris omnes sigillatili! 
pradicla omnia et singola attendere et observore et adiinplere 
et contro non Tacere vel venire per se vel alium seu alios vel 
aliquem ipsornm oliipio quasilo colore juris vel facti sub dieta 
obblignlione et pina, qua pina soluto vel non, pradicla omnia 
semper rata et firma remaneant omni mcliori modo, via, jure 
et Torma , quibus magis et melius fieri potest et debel , fecerunl 
et acceplaveruiit ete. Actum etc. 

14S9 — Vili. Copia tratta dal Codice CLXXIV , Classe X . 
pag. 116 dei Manoscritti Latini esistenti nell’ 1. c H. Biblioteca 
Marciana. 

IV. B. La Lettera dell’ Alviano è apografa con la vidimazione 
originale del Deburqo. 

Magnifici Dominisi Prioribus Popoli Civitalis Viterbij Dnis et 
lanq pribus. 

Mag. dui tanq pres hon. E venuto caritativamente el venera- 
bile frate Eugenio con recercarmc me voglia intromettere a la 
pace et unione de questa vostra Krpublica Viterbese : et pei elle 
è mio desiderio far conoscere che più presto so venuto nel paese 
per metter pace che guerra: ve notifico, come dal prelato Euge- 
nio più a pieno intenderete che sono con effeclo per fare ornile 
opera con questi vostri foreusciti reunirli acciò possale inscme 
godere la vostra Terra : et quanlumchc per lo sangue et robe 
perdute ce siu difficoltà , pur me sforzavo , quando le V. S. vo- 
ghilo reclamente andare al bene , de farle facile : et per posser 
meglio tractare, et abbreviare questa cosa, me pare sia necessa- 
rio V. S. elegino dui liomini da bene, et mandarli inseme col 
prefato Frate Eugenio da me: et io per securilà loro mando Odo mio 
Trombetta per condurli securamcnle, et per vigor de questa stib- 
scripta di mia inailo propria , assedilo tulli quelli v errando col 
Frale et Trombetta predicli : et cosi li asscctiro per tutti li vo- 
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stri fallisciti. El [iteralo Frate più apresso farà intendere li ra- 
scionamenli tnei et li bisogni che noe pareno per acconcio de que- 
stu cosa: li darete fede (pianto a mi però. A le Y. S. me 
olfero 

Dal. Alviuni die pma Augusti -1489. 

Yesler ut filius Bartholomeus d’ Alviano marni propria : 

1 lodie per allegata» lilerns Palei- Beatissime , Priore» prefncli 
mixerunt «il me originale preinserte copie visum est ut omnium 
ipie hic fìunt nolitiam liabent Y. Bealitudo. 

F ratei- Eiigenius de <|UO in prccedentibus yspomis est: et ordi- 
ni» illorum del Sacco, ipii farunt crucem in manibus: ipse predi- 
caverit lue in platea ut Spiniti» Sanctus docel asserente ipso. 
Ego tarnen non lidi ncque scio hominem. Interea vero hic non 
deerunt custodie , ut civilas prò S. V. conservetur, et me reve- 
renler subicio S. V. pedihus sacralissimi*. Et feliciler valeat Yiterbij 
ij Augusti 4489. 

S. V. ac Clelie 

Seri ul us Frnnciscus Deburgo Ulriusqtie jnriat 
doctor et Patrimonij locumtenens 

4489 — IX. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Extra a Magnifici» Viri» et amici* nostri.» char issimi* Priori- 
bus Civitatis Tuderli » Intus « Magnifici Viri tumquam Frntres 
charissiini » Essendo stato qui Bernardino nostro capo di squadra 
ce parso ve debbia di nostra parte referire et offrire quello noi 
possiamo per il comodo di questa vostrn Città , e perchè inten- 
dimo alcuni cittadini per alcuni riguardi hnver qualche poco 
di suspecto et intendimo esser pur delln fazione Catallnuesca : 
perchè non desideriamo mancho la quiete di quella città che voi 
propri ve exorthamo fare ogne opera a renderli contenti perche 
ce pare sia grandemente al proposito della vostra quiete: offerendo 
el Signor Virginio e lutti quanti noi nitri per ogni securtà 
mlessino quelli li paresse bavere alcun suspecto, et quando giu- 
dicammo per questo effetto fussi al proposito mandarsi li hnmini 
nostri , et quando ben recercase ul proposito la persona mio 
pigliale securtà del lutto, perchè noi non siamo per mancarsi 
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in cosa ninna. Oll'eriinoci sempre ai vostri piaceri. Uomo 8 Apri- 


li» -1489. 


Filins Jo. l’uulus Lrsinus ( 
Atripaldi Coinè» ( 


uc Arinor. Iinpcr. 


1490 — X. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Magnifici» Viri» et amici» nostris diarissimi» Priori- 
hns Civilati» Tuderti > luto» « Magnifici Viri et amici nostri 
diarissimi. » 

Ilo receputo lettere de V. ili. S’ io ho fatto cosa ve sin grata 
de le cose de Aquaspurte . et de ogne ultra cosa . ho fatto el 
debito mio, perchè le cose vostre è mio interesse et questo è 
continuo inio desiderio de far cosa ve piaccia et fora utile ud 
questa Comunità. Del retornar mio ad Homo spero fra termine 
de doi o tre dì tornare ullu volta de E orna , el là se ho ad far 
rosa ve piaccia , V. M. me ne daranno udviso. A la parte de 
■■tesser .In I io io I’ ho lassato ili Roma che farcia le cose vostre et 
così fino che ne hurete bisogno lo poterete adoperare perchè io 
ho ordinato stia in casa el a mie spese. Se Ludovico mio figliuolo 
fu cosa ve satisfaccia, ad me fa singolare grazia et fa el debito 
suo , et quello io desidero : a la partita mia de Uomo verrò ad 
repalumarme con V. M. se Rostro Signore non me dà altre 
commessione. Conforto le M. V. al quieto vivere , et al bene de 
lesta vostra patria . et bene valete. Pitilinni 3 Junii 1490. 

• R. Ursinus Pitilinni el Rol® Come» ( .. 

S. 11. E. Aimor. Capitaneu» ( c 


1490 — XI. Dall’ Archivio di Todi. 

Extra « Magnifici» Viri» lamqnuni Palribus Prioribus Civita- 
tis Tuderli. Inlus. Magnifici eie. » Ilo visto quanto scrivete e lu 
copia della lettera apostolica , et me possete rispondere che de 
questa cosa non sospettavate del fatto mio , et che io per me 
proprio ho tolto certo grano de questo forte vostro et venduto 
ad chi ha voluto in questo mercato pubblico, et che ad me re- 
cerchiate perchè non ho domandato licenlia ud vui di tal cosa, 
et che da ]iersona hnvete inteso è ben vero , che per questa let- 
ta 
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lera mulo avete scritto , et che io ho resposto che se ninno me 
demendarà responderù. Non altro. 

So al vostro piacere. Altiliani die X Octobris 1490. 

Barlholomeus de Alviano in. p. 

1495 — XII. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Entra « Magnifici* Dulia Prioribus Civitatis Tuderti lam- 
quam Pulribus » lntus * Magnifici Domini Priores tamquain Puren- 
tes honorandi continua coinmendutione. Noi hu verno recevula una 
vostra quale con debita reverenza letta respoudemo che corno 
per uLramque factionem inulta in conlracLu fucriut prontista . 
cosi fioche cose per la fazione Catalancsca sono state haclcnus 
observuLc , conio per altre nostre prolixius agl’ idi prossimi ve 
havcnio fatto intendere , si conio nel primo di de I’ ontroilo 
fosse certo deputato niuno de’ cittadini più quieti quale con altret- 
tanto de’ quelli dentro avessero a dare forma nell'eiitrala de li 
altri, imperciocché rientratalo li forusciti ciascuno alle porte , 
se non intrava per rogituin nolani se non se obbligasse sub 
certa pena. Appresso che lo rientrare non fosse con arme nè con 
caterva. Demum che cum voltoliate utriusque fuclionis prav-cr- 

vula parte venisse uno certo numero de Contadini da 

Collcpepo , e da la Fratta , nè alcuna di queste cose essere stata 
observata , perchè nel primo di entrarono grande numero cater- 

v al ini coll’ armi in mano nulla data cuutione entratura 

con molti forestieri armigeri , ed altri contadini de luoghi non 
depuluti. E ad noi al presente revenuto a notizia che sono de- 
putali fanti a guardia della piazza , e certi altri fanti trasferiti 
in snudo Fortunato. Preterea è stato rubato certo vino a Bar- 
bera , il che non fu mai , e questo è quanto ci fa stare assai 
admirativi ; presertim avendo riassunto quanto per noi è stato 
promesso , et pronti per observare non solo quanto era nel 
contratto , ma etiam le nostre facilità e la propria vita disponi- 
bile per la nostra misera patria. Ma mirando noi essere illusi c 
ingannati quasi in tutte le altre cose , e non vedendo in altro 
nissuno buono animo, ina più presto disposto di continuo a ma- 
lignare non ci pare incongruo stare altro renitenti in lo ritor- 
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nare al presente , rebus sic stantibus , senza altra migliore cau- 
tione ; per vera ferma e perfetla pena pertanto per stirpare 
alcuna sinistra machinatione come per le cose soprascritte si 

denota : non ce gravino V. S in quello più presto 

fosse vicina fermamente di pace. Et quamvis V. S. ce dicano 
messer Ludovico n' abbia restituite le chiavi di Yasciano e di 
Rosero ha ben fatto parte del suo debito , e seria honesta cosa 
restituisse ancora qualche altro luogo injustamente per lui de- 
tenuto , del quale non se parla. Ma noi non pretendemo avere 
usurpata cosa alcuna di la Comunità nè mai fummo di tanta 
temerarità nè insolentia , volere adusare olla vostra Re. pti. 
ma essendo buon figliuoli , cum primo nascimur Deo , secondo 
Patrie, et ogni nostra intentione è obseqnerc alla nostra Città , 
et ogne pubblico bene preferillo a li nostri propri comodi : ut 
par est et prout fìlium decet erga parentes. Sicché Magnifici 
Dmi , Patres et Benefactores nostri continui , . operino sì et 
in tal modo V. S. che si venga ad una bona cordiale et perfetta 
unione et pace con opportune cautele de non potere più malignare, 
et così se dia desideralo riposo et quiete ad la nostra tributata 
Patria , così ognuno stia in casa sua et possa fruire le sue fa- 
cultà. Et noi altri non tanto Fiore et Beiforte , ma tutte le altre 
giurisditioni et facultà ex nunc offeriamo ad le V. S. possono 
disponere prò libito voluntatis , qnte bene valeant. Ex furtillitio 
Floris , die XXVII Seplembris 4495. 

Victorius \ 

et > de Canale 

Altobellus ) 

4495 — XIII. Cipriano Manente nella Storia di Orvieto 
pag. 484. 

Nel detto anno il Sig Vittorio Chiaravalie con circa 8000 fanti 
di Spoleto Terni e della Marca entrò in Todi, e ciò seguito, 
fece morire molta gente di una fazione e poi andò a campo ad 
Alviano , e dette il guasto intorno con gran danno di quel 
paese. 


! 48 


DOCUMENTI 


1495 — XIV. Dilli' Archivio di Amelia. 

In Dei nomine «meli. Anno Domini .Ics. (.liristi nntiv itale ejus- 
dcm MCCCCIAXXXV Indietionc XIII tempore Solidissimi in Xto 
Putì is et Domini nostri Alexandri dii ino prov identio Papié VI. Mensi* 
j unii die 28 in prir-entin mei Notai ii puhliei, tesi inni. lacolms .lornanii 
et Petrus Paiilus Ciechi Cepolle de Amelia Sindaci et Procuralores 
Magnifica; Civilalis Amerio: , ac homintini et universilati» ejusdeni 
ad omnia infruscripln idem spelinle et universale inandtilum cuoi 
prnsentia libera poteslute et facilitate a generali consilin diet e Ci- 
vilalis proul constai marni ilici Nutuiii infrnscripti de ipio fidem l'acio 
culli conseflsu pra senti» licentia et voluntate spectabilium virorum 
Arcangeli Pellegrini Gonfaloncrii, Petrijoannis I’elri Armillei Sene- 
si» fratria Arcangeli Popoli dieta: Civilalis omuiuoi de arbitrio et 
toliu» generali» consilii diete civitutis ex una parte et ltev. in Xto 
Pater D. Bernardino» Abbus de nobilibtis de Alvinno Inni suo pro- 
prio nomine «piani proeurulorum et co nomine mngniflcoriini vi- 
rollini Doniinorum Fruncisei sui Patri» , iìiirtholoniei et nliuruni 
suoruni frutnim germanoi uni Inibente» ad omnia et siugula infra 
scalpiti spetiale et generale nmndalum in proprio scriptum sub mino 
Domini 1495 iudit. XIII tempore Smi in Xto Patris Domini nostri Do- 
mini Alexandri divina providenlin Pop e scxli ermi piena libera 

potestate et facilitate proni costare vidi et legi pubi ice islrunienln 
sumpla , et pubblicala nianu ser Juliani Xicolnntis de Nieofanlibus 
de Fortino hahitnntis oppidi Civilell i Agliuni Comitntus Urbisve- 
leris pulitici Notorii inderogati promiltenset de rato et rati habilio- 
ne prò Corrado Jaeobo et Andrea filiis et hieredibus magnifici 
/ Domini Andrete lam de nobilibtis de Alvinno consol i ibus quoti olimi 
tempore ratifieiibtiul oniologabunt et appi obnbunt omnia et singu- 
lti in presenti inslrumcnto contenta et qiurlìhet eoi uni deliberati» 
eornm s|K>ntanea et libera volunlate . non vi , dolo . vel metn , seti 
aliqua alia mnehinatione civiutn et ex certa scienti» et non per er- 
roreni et ornili nieliori modo, via, causa , et forma . qua et quibus 
magi» et meliti» poluerint eis et qui libel eorutii ilici is noininibus li- 
cuit et licei fecerunt reddiderunt sibi ad itivicem et vicissim unum 
alteri et sic inverso soleiiiuibtis stipubilionibiis hinc inde interre- 
nientibus pacem concorditini remissionem absoltilionem et bonam 
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voluntnlcm generalem et spetialem de omnibus et singoli» injtiriis , 
assalti? , aggressionibtis, ofl'ensionibus, guerris, inimicitiis , dmnnis, 
e idibus, rupinis, rubbariìs, homicidiis, ineeudiis, mini* terrarum, 
Roccarum , castrormn , et locoruni et totibus aliis dmnnis supra- 
dictis, expensis et interesse hinc inde modocumque et quulecumque 
et qiiacumi|tie de causa vel occasione, judiciis, nut et cogitali possit 
faclis illatis et perpnlcatis quomodocuinque et quocunu]ue usque 
in prnsentem dieni infrascriplis capitulis poeti* et condilionibus 
factis missis et deliberati» inter eos per medium lllmi Domini Auto- 
mi de Magislrelli* SS. Domini nostri Pape couunissarii et Venera- 
bili* in Xlo Patri* s. Theologi r Dottori* Magnifici Magistri Patri* 
Matlhei de Assisto ordini* s. Francisci, quorum capitulorum lenor 
tali* est. In primi* che de tutte le offese et de omicidi de persone , 
minare et abrusciare de Rocche e de Terre prese , e catture di uo- 
mini e di Bestiami , guasti di biade, e de signe , sicut et de ornili 
altera injurin generali et particolari, fatte dall’uua partee fluii’ al- 
tra, fare la nova pace trahquillità, remissione concordia. 

ltem die de tutti i danni bine inde focti e recevuti per f una 
porte e per I’ altra come de’ rubbamenli , prede, rapine , furti ed 
altra sorte e cagionazione de’ danni tanto generali quanto parti- 
colari per qualunque modo et per qualunque via fatti dall’ una 
parte e dall’ altra ne fanno fine, quietanza , remissione , c (lunazio- 
ne, e promettono non domandare mai per alcun tempo nè generale 
nè particolare restituzione tanto de robbe de detti signori quanto 
de’ Vassalli, e tonto de’ cittadini che de' contadini e dislriltuali della 
città. 

Rem che la rocca d’ Alviano si acconci soluimnodo per po- 
terse abitare non ampliando nè alzando altrimenti, non facendo torri, 
ne’ merli , nè piombalori , nè alcuna altra generazione de difesa , 
ma soium copiosa per abitazione. Rem elle la rocca di Guardeja si 
lasci nell! termini che stanno, e che mai per alcun tempo si possa 
fabbricare nè risarcire , e che nella terra di Guardeja se possa far 
case ed abitazione per i Vassalli , ma non ce se possa far mura nè 
porle per alcun tempo. 

Rem clic tutte le robbe et beni dei vassalli dclli prefati signo- 
ri di Alviano, quali avessero consegnate ad parliculure persona in 
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A melin c sua jurisdictioue si Tacciano vendere nlli propri padroni 
excepto quello Tosse venuto in comune. 

Ilem che i prcTati signori de Alvinnonon possano nè debbino 
tenere nessun cittadino, contadino o distrettuale di Amelia nei loro 
castelli d’ Alviimo. Attigliano e Guardegia senza volontà della co- 
munità di Amelia in Tuturmn. 

Ilem che la senlentin data per Messer Gabrielle Ursini Tra di- 
eta comunità de Amelia et dicti signori de Alviano della quale è 
rogato ser Ugolino e Kieolò d’ Amelia se debba roborare , et se- 
condo quella si debbano mettere i termini. 

Item che in la presente pace se intendino tutti cittadini con- 
• ladini e Distrittuali della città di Amelia et in quella habitanti et 
tutti coaderenti de ditta città, cioè Lugnanesi Vnssanicsi dovisi 
e Pennesi, et versa vice s’intendano essere inclusi tutti i vassalli de 
ditti signori e loro coaderenti di Melczzole di Tusculano de San- 
cta Restituta , et de Civitella de Agliano et Lugnanesi , intendendo 
che i coaderenti dall’ una e dall' ultra parte si intendano inclusi 
in pena li principali, ma li predetti non possano essere offesi. 

ltcm che detti signori Diranno che in tutte le cose premesse, e 
per essi si obbligheranno concorrere promettere et obbligare li fi- 
gliuoli di Andrea de Tommaso de Alviano la consorte, per li quali 
X promettono de rato et rati hubitione. 

Itcm che li Uomini de Amelia c de sua communità e distretto 
possano cavare per ogni tempo grano che avesser gl’ Amerini nelli 
castelli di Alviano Attigliano Gardcja senza ulcuna proibitione. 

Item le suprodicte parti promettono hinc inde perpetuo osser- 
vare tutte le sopradette cose e per la osservanza delle sopradette 
cose obbligano tulli i loro beni mobili ed immobili presenti e Tu- 
toli cioè ditti signori Anziani e Siedaci li beni della comrnunità, e 
ditti signori loro beni, castelli, Terre, tenute, promettendo tutte le 
sopradette cose perpetuo osservare sotto pena de diecimila ducati da 
applicarsi ipso Tacto alla parte osservante e subito che sarti con- 
trafalto e contravenuto alla parte osservante siu lecito propria au- 
ctor itale procedere all’ esecutione de ditta pena contro li contra- 
Tattori. Promiserunt et nbbligaverunl et juraverunt et renuncia- 
verunt in Torma. 
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4497 — XV. Dal Conteiori nella Storia di Cesi pag. 484. 

Li Cesuni poco dopo coll'ajuto de’ Spoletini presero nell’anno 
4497 la Rocchetta di Terni, e li Spoletini fecero per loro Duce 
Bartolomeo Alviano allievo degli Orsini , il quale avendo doto 
il guasto al territorio di Terni assediò poscia la città con dieci- 
mila Spolelini. Una torre antica e forte detta volgarmente Colle 
Luna, giù governata da un castellano, buttò a teira da fondamenti 
clic poi fu rifatta dai Terranaiii. Ala inteso da Alessandro Sesto 
l'assedio fu di suo ordine levato, e 1' Alviano si ritirò. 

4497 — XVI. Documento favoritomi dal Chiarissimo Alur- 
cliese Giovanni Eroli , cui qui pubblicamente attesto la mia gra- 
titudine. 

Dilectis filiis et Comuni Civitalis nostra: Amelia' Alexander 
Pupa Sextus. 

Dilecti Clii salutem et aposlolicutn benedictioneni. Accepimus 
non sine nostra displicentia quod vos molestata et inferii* damila 
in terris et rebus dilecti fllii Bartholomei de Alviano stipendiurii 
nostri. Ea proptcr mandumus vobis sub indignntionc nostra et 
rcbcllionis et conGscationis vestrorum bonorum pania ab omni 
molestalione et damnis contrn hoinines oppida et bona quxcuni- 
que praidicti Bartholomei omnino abslineulis , et si quas gentes 
ad dumnifieanduni illuni inferlis , statini, rceeptis prir-enlibus , eas 
totuliter vocetis, si cupilis indignationem nostrani et alias predictas 
picnas evitare. Dutum Perusia: sub umililo Piscatoris die octuvo 
Jiinii 4497. 

4497 — XVII. Bartolommea Orsina nella furiosa guerra fatta 
agli Orsini dii Alessandro VI nel 4497 sola trovatasi in Bracciano 
se ne pose alla difesa. Tutto alienò ciò che avea di prezioso per 
raccogliere soldati, e intrepida nei pericoli si preparò a respingere 
gli attacchi del nimico. Cosi salvò Bracciano, e giunti poi i soc- 
corsi , che gli Orsini aveuno adunato , non solo assicurarono la 
sorte della loro Capitale nui con la vittoria di Soriano forzarono 
il Valentino*^ piegare la testa. Alaritata a Bai tolommeo Signore 
d’ Alviuno celebre condottiero de' suoi tempi. 

Littn Tav. XXVII. 
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4498 — X Vili. Dal libro delle Decretali del Comune di Todi 
esistente nell’ archivio secreto di S. Fortunato anno 4498 
pag. 42. 

Die duodecima Jumiarii simili modo congregati in eorum 
secretorio Palati! Magnifici Domini Priores et habita considera' 
lione ac respeclu requisilioni Cada» per Magnificimi Dominimi 
Bartholomeum de Alvinno, qui requisivit ipsum coinunitatem tu— 
dertinam ad nnptius ipsius , deereverunt sibi largiri unum par 
cruterum argenti, valoris oclo fluì enorum et solidoi um triginta- 
tres snlvendorum de extraordinariis Camera concessis nostro 
Comuni 'Eliderli , et ito mondarerunt Bernardino Beiiiaminci Ca- 
merario Apostolico Tuderlino ut soheret Francisco Ungaretti ex- 
pcnditori l’alatii. 

4498 — XIX. Decretali come sopra 8 Settem. Pag. 27. 

Clini a Domino Bnrlliolomro Inerii Coinunitns nostra requi- 
sita ad soli elidimi ducentos ducato» ut asserii se creditorem ipsius. 
Magnifici Domini Priores mandai erunt rcspondere eidem Domino 
Barthoiomeo quoil Comiuiitus Tuder lina uiliil intcndit esse debili ix 
sue doiiiinalionis cimi a Coiiiuiiilalc non fnerit requisilus nec ei 
proniisit aliquid. 

4498 — XX. Dalla Bibiioteca Marciana Codice CLXXIV 
C'Iusse X dei manoscritti latini png. 90. 

Magnifica Dcmiuis Prioribus Popoli Civitalis Viterbii Dnis et 
lani[. pribus. 

Magnifici Dui tanq. pres. hono. E venuto caritativamente el ve- 
nerabile frate Eugenio con recercarnie me voglia inlruineltere a la 
pare et unione de questa vostru Bepublicn Viterbese; et perchè 
è mio desiderio far cognoscere che più presto so venuto nel paese 
per metter pace che guerra : ve notifico , come dal prelato Eugenio 
più a pieno inlenderete , che sono con elfeclo per fare umile opera 
con questi vostri forniscili reunirli, acciò possale inseme godere la 
vostra Terra : et quanlumche per lo sangue et robe perdute re sin 
diflicultà , pur me sforzerò , quando le V . S. voghilo reclumcntc 
andare al bene , de farle facile : et per poter meglio tractare , et 
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abbreviare questa cosa , ine pare sia necessario V. S. elegino dui 
homini da bene, et mandarli inseme col prelato frate Eugenio da 
me et io |ier securtà loro mando Odo mio Trombetta per condur- 
ti securamente , et per vigor de questa , subscripta di mia mono 
propria, assecuro tutti quelli verrando col frate et Trombetta pre- 
dirti : et còsi li assecuro per tutti li vostri forusciti. El prefato fra- 
te più appresso farà intendere li rascionamenti mei et li bisogni 
che me parelio per acconcio di questn cosa : li darete fede quanto a 
mi però. A le V. S. me oflero 

Uat. Alviani die pino Augusti 4408. 

Tester ut fllius Bartholomeus d'Alviano manu propria. 

Hodie per allegatas literas Pater Beatissime , Priores prefati 
mixerunt ad me originale preinserte copie; visum est ui otnnium qu.e 
hic fiunt notitiam habeat V. Beatitudo. Frater Eugcnius de quo in 
pra cedcntibus yspanus est: et ordinis iilorum del Sacco, qui ferunt 
ci ucchi in manibus, ipse prcdicaverit hic in platea ut spiritus sanctus 
docet asserente ipso. Ego lumen non vidi neque scio hominem. Iute- 
rea vero hic non deerunt custodie, ut civitas prò S.V. conservetur, 
et me reverentur subicio S. V. pedibus sacratissimis. 

Et feliciter valeat, Yiterbij li Angusti 4498. 

S. V. ac Clementi;!' 

Servulus Franciscus Deburgo lltriusque juris 
Doctor et Patrimonij locumtenens 

(Notisi che la lettera dell'Alviano è apografa con la vidima- 
zione originale del Deburgo.) 

4400 — XXI. Dall’Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici Dmis Dmis Prioribus Populi Civitatis Tnderti 
Putribus llonor. et Magniflcis. etc. Pierleonardo da Spoleto presente 
latore mi ha fatto intendere che venendo a Tode al tempo 
de’ Franciosi con certa quantità de’ danari per presentarli a lo 
abbate inio fratello per la reparalione de le terre nostre, e che 
non hai elido de bisogno esso abate li prestò alla Comunità vostra, 
la quale li promise darli tanto grano quanto montava ducati 
duecento cinqui d’ oro, come appare per una bolletta de la Co- 
munità vostra , li quali desidcreria de rehuvere. Et perchè per 
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mia creatura ine è parso debito ricomandar velo a le S. V. pre- 
gandole vogliano dare opera che diclo Ser Pierleonardo sia 
satisfatto , ad ciò un altra volta possiate disporre di lui et di 
altri nelle occorrenlie vostre , perchè pagando li debiti pigliale 
el credilo, et date maniera, a chi lo senta, venire de bona aniino 
a prestor vene, et quantunque sia juslo ed honesto tuni lo repelo 
a piacere singolarissimo delle Signorie Vostre a le quali me rico- 
mando. Alviani die X Julii 4499. 

Filius Bartholomeus de Alviano 

4499 — XXII. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dinis Priori bus Civilalis Tuderti luinquam 
Palribus Honor. Magnifici etc. Essendo io restato responsore 
de alcuni danari de Bartholomeo, me ha lassato islantia acciochè 
io exigha duecento ducati d’ oro , quali deve avere dalla città 
vostra, per li quali ve mandò per M.“ Juliano nostro; mi è stato re- 
ferito quella haver promesso in spalio di pochi di dar opera che 
avrò il lutto o la maggiore parte; et perchè ho cognosciuto io alcuni 
travagli della vostra Comunità non ho potuto mai fino ad mò 
dargliene fastidio. Pure havendome lassato Bartholomeo perchè io 
expedisea alcuni delti sui de qua, et inter l’ altri Messer Oddi 
presente latore di questa lettera li deve menare alcuni ballestrieri 
et designatome che li debba dure vinti ducati di Carlini, el di quelli 
dovuti dalla vostra città. Me è parso deriggerlo alle Signorie 
Vostre pregandole vogliano omnino darli dirti vinti ducali, od 
ciò lui una con li altri ballestrieri possa absolutainente andare a 
reunisse a Bartholomeo. Et per questo non resti impedito et libero 
quantunque sia juslo havere nostro piacere prontissimo. Certifi- 
cando le Signorie Vostre che quando non diano expediclione al 
dieto M.° Oddi sarò forzato provvedere in rappresaglia per altri 
remedi opportuni per havere dicti duecento ducati. Al che non 
ho voluto intravenire per li tempi passati , per non essere infor- 
malo del debito, ad ciò che sia liquidato per satisfare Bartholo- 
meo, e giudico benissimo vi sarà molesto assai. Il perchè prego 
le V. S. expedisenno M." Oddi et diano opera perchè io abbia 
presto l’ altri, ad ciò non bisogni usar termini se non de botto 
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figliuolo de la Comunità vostra et de le Signorie Vostre , a le 
quali me raccomando. Alviani die XXV Julii 1499. 

Pilius Bernardinus Abbai de Alviano. 

4499 — XXIII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dniis Dmis Prioribus Populi Civitalis Tudertinae 
ctc. Magnifici etc. Per altra mia ve ho fatto intendere el bisogno che 
io ho dellì duecento ducali de oro dovuti da voi a Bartholomeo 
mio fratello per dare expeditione a qualche cosa che lui me ha 
lassata. Non ho avuta mai risposta , e non intendo che non si 
faccia opera per darmeli. Dubito che tarò forzato provvedere da 
me medesimo . et perchè mi rincresce venire ad alto d’ inconve- 
nientia verso le Signorie Vostre et verso uomini de quelle, le prego 
vogliano dare opera che io abbia dicti danari ad ciò ve teniamo 
nell' antiqua amicizia, et per mastro Huccio le Signorie Vostre me 
adrisino che opera si sia fatta fino ad mò , et bene valete — 
Alviani die XXVI Julii 4499. 

liti Pilius Ber. de Alviano 

4499 — XXIV. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Prioribus Populi Civitalis Tuderti etc. 
Magnifici etc. Visto quanto le V. S. me respondono dico che 
cognosco esser cosa lunga che per opera d’ omini che non 

curano che io venga ad inconvenientia con quella per 

poter meglio usurpare la roba della vostra ciplà. So pertanto 
che li convenga ad esserlo , e certifico le Signorie Vostre che 
da ora innanzi io provvederò per tutte quelle vie che mi saranno 
possibili per havere li danari , quali ha destinato Bartolomeo che 
io riscota per 1’ expeditione di alcune sue faccende , e so che 
non me ne potrete dare imputazione per essermene excusuto per 
più vie. Estote et valete. Die XXIX Julii 4499. 

[Ili Filius Ber. Abbas de Alviano 

4499 — XXV. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Uuiis Prioribus Civitalis Tuder tinte etc. Ma- 
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gnifici etc. Mando da V. S. Messer Juliano oslensore della pre- 
sente il quale vi esporrà quanto io habbia bisogno de li duecento 
ducati , che la Comunità vostra deve dare a Barlholomeo mio 
fratello. Le S. V. se degneranno prestarli fede quanto a la 
mia persona propria. Racconiandandome a quelle, qua; supra, 
valeant. Alviani die V. Augusti d 41)9 

Uli Filius Ber. Abbas de Ahiano 


4499 — XXVI. Dall’ Archivio municipale di Todi. 

Prioribus PopuliComunitatis Tuderti amicis diarissimi*. « Ma- 
gnifici Viri amici charmi. » Vista la contenentia de le vostre 
lettere quale al presente havemo con sommo piacere ricevuto 
per li vostri magnifici ambasciadori , et elioni la credenliule 
l'elulione ce hanno prudentemente exposta per nome de questa 
magnifica Comunità. Hcspodemo che el tucto ce è stato gratis- 
simo per haver maxime efieclualmente cognosciula la sincern 
devotione , fede , et servitù che tucto questo populo in ispetie 
et in genere ha ne la Santità de Nostro Signore , et ad lucte 
le soe costitulioni : del che quantunque mai ne fussemo en dubbio 
pure ce è stato ad singular piacere basarlo cosi gratamente et 
per lettere vostre et relatione de dicti ambassiatori inteso. Et 
cosi per questa tanto de lo zelo quanto et de lo egregio dono 
che avete fatto ve ne rengratiamo non volgarmente. 

Circa u quel tanto che ce scrivete delli insulti et crudeli 
occisioni et altre enormità perpetrate per Allobello , ne havemo 
presa grandissima displiccnliu et ammiratione insieme cum ludi 
voi altri , et ve dicemo che siccomo la cosa è stata vituperosa , 
detestabile et pcrniliosa , cosi anco degna de acerrima punizione. 
Procedere tucto in poco onore de la Santità de Nostro Signore 
et vostro , conio quella che particolarmente ama tucli i suoi 
fedelissimi subditi , farà cedere opportuna provisione ad tal che 
simile excesso passe in exempio de tucti altri rebegli de Santa 
Chiesa. Et così ve confortatilo ad stare de buono animo. Et cosi 
se altro accadrà dove cognoscale I’ opera favore et auxilio nostro 
esserne necessario, datecene adviso che el faremo conio per nostri 
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dileclissimi , et bene volete. Ex arce Spoletina die XIIII Septem- 
bris 1499. 

A Io bonor et comodo vostro presta 
L. Borgia de Aragona DucUsa Spoleti et Fulginei Gubernatrix. 

1300 — XXV11. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Maguificis Viris Prioribus Comunitatis et Civilatis Tuderli 
amici» nostris charissimis « Magnifici etc. Moti da carità , et 
da zelo immenso de la salvatione et del corpo et anima vostra 
tra noi medesimi contemplando quel verso di Iljerentia quale se 
legge oggi nel divino ollicio: Quomoilu sedei sola eivitiis piena 
populo : In tante morte de homini incendi continui et innumeri 
supervenienti peccati da le vostre diubolece parzialità , per mille 
incomodi spendii et con dispiacere de li nostri umici Re et Regina 
de Francia accettata la legazione de testa tempestosa provincia 
dal SS. Nostro Signore, et dal Sacro Collegio ce trasferemo perso- 
nalmente fin nella vostra desolata Città , dove quanto abbinino 
fatigato per redurve ad vera et perpetua pace et retirarve de la 
mala via de dainnalioue et desolotione nella quale allora et al 
presente state inducemo per testimonio tildi in quella habitanti. 
Quante exhortalioni non senza grande effusione de logryme ve 
havemo lucte , voi miseri el sapete. Tatnen quia in vobis cor 
saxeum est, verbis , exhortalionibus iacrymisque meis mollifi- 
cali placarique noluistis, operando et si in prtescnlia nostra non 
poco da li vostri excessi ve abstencsseste, quelli et peggiori de li 
primi ne' lu nostro absenlia. Ecco el tempo della vostra desolazione 
instu , el tempo dove ne cercante , et non ne trovante, desiderante 
el nostro adjulo , et non re potarimo audire , nè dare orecchie 
a li vostri lamenti, et pianti ne’ li vostri bisogni, tardo pentendove 
del vostro diabolico vivere. Noi certamente quantunque la obslina- 
tion et cor induralo vostro siano quelli che ce persuadono de non 
dover tornar più ad laborar et Istigar in cassum con voi per 
reducerve a via peccalorum in viam salutis, nientedemeno havemo 
deliberalo iterum , non perdonando a nissuno incomodo , tornare , 
et iterum cum preghi, exhortatione , obtestatione , et lagryme 
provar de ritirane in viali) pncis et saiulis , da le vie infernali , 
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et crudelissime et immunissime parzialità . et sedelione civile. 
Nostro Signore gravemente indignato non ha voluto dispo- 
nendo in mente de Sua Santità non volere con voi miseri- 
cordia', nè pietà alcuna usare , ma con rigorosa justitia justa li 
innumeri vostri delitti , et abominevoli excessi castigane , non 
patendo che per noi nè per altri in excusatione vestra per verun 
modo se parli. Consigliate adunque a voi medesimi miseri et 
infelici cittadini de testa infernale città , obl iale alla vostra 
dfsfazionc et mina. Agite penitentiam, inite pacem et concordiain, 
reddite vobis Deum placatimi et Pontifieem benignimi , credile 
nobis credile : Roma adventut qui vos ni cito in viam rectam 
gressus ducati» justa scelera vestra immanissima puniet et de- 
solabit. Questa ad nostra satisfatene , et acciocché cognoscate 
quanto desiderane la vostra salute havemo voluto scrivere 
pregandole iterimi ve vogliate redducere comenzondo almanco 
per obliare ad tanto pericolo ad deponere le arme ad ciò con 
qualche animo possamo odjutarve , et bene valete. Datum 
Rome XMI Aprilis 1500. 

Ray. Cardinali» Gurc. Tudert. et Perusi® Legatus 

1500 — XXVIII. Magnifieia v iris !>mis Prioribus Populi 
Civilutis Tuderlin® amicis nostri» charissimis « Magnifici etc. 
Ognun doveria riderse de la mina vostra , attento voi patite 
quelche voi medesimi ve havete procurato. A Domino factum 
est islud quam qui in alterimi s®iil ulciscit intei dum sese. Voi 
voleste a li anni passati conducere soldati in eccidium nini solimi 
contro membra Civilatis vesti ®, itemque conila persona» propria»; 
ergo leni ter ex merito quod patiare lei emioni et ultra. Ancora 
andate seguendo cl buon giuoco: ce respondile che in risposta 
|ier avere noi scritto io vostro favore a la Exccllentia del Duca , 
et parlando universalmente che noi non dovevamo fare comparai ione 
da inesser Ludovico ad Altobello , quasi pure vogliate dar legge 
al nostro scrivere , ma ve adì isiamo che demplu sevitie Altobelli 
noi possemo dire essere stato più obbediente che la parte adversa, 
che in aliis quando si bilanciassero credemo aiuterebbero del pari, 
lille voi volendo pur male ve lo lusseremo havere ; meglio 
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saria sivere in pace et godere la roba et beni vostri che darla 
bora ad messer Ludovico , et hora ad Altobello , et solo star 
vigilanti ad negare la volontà et obbedieutia de la Santità de 
Mostro S. et de li superimi vostri , et non de altri. Et perchè 
quando el vogliale fare ve volimo adjutare et non manchnrve 
d’ ogne necessario favore et perciò de novo in vostro favore 
scriverne ad la dieta Santità, et a la Excellenlia del Duca en bonissima 
forma, speculilo ne verrà bona resposla, manderelele subito che sono 
al proposito, et scriverne al Castellano en bona forma, el quale crede- 
nio desisterà, quando no, ce lo farile intendere; quando non vogliate 
star conienti de la patria vostra ve recordiamo che siamo |ier 
farse stare velilis nolitis con vosLro detrimento e danno con la 
vostra punizione et più spesso che non credete. 

A la parte della tornata de Altobello non ereditilo sia tornati). 
Pur quando sia , pigliatene bona informazione del vero, et advi- 
satece perchè siamo per perseguitarlo con ogni remedio opportuno; 
se non se compendio fra lui et Messer Ludovico , quuulum in 
nobis est non starauno in Todi nè in lo contado ; et cosi per lu 
presente ve comandamo sub pccua rebellionis el interdicli quod 
prò lune ex nunc ponimus ogni volta che receltule lum messer 
Ludov ico tura Allobello in civitute uni comilatu Tudertiuo siile no- 
stra licentia. Preterea havemo bisogno del nostro Reverendo 
Messer Marcello nostro luogotenente uomo bono mediatore de 
pace , el quale è appresso de voi per un mese o circa , 
userete intanto messer Siuione nostro luogotenente al quale 
presterete ogni obbedieutia et reverentia corno od noi mede- 
simi , et limealis de malefacto vealro quod flagelluin Dei est 
prope vos plus quam credatis , el nos non impediate ad sa- 
lii lem vosi rum et bene valete. Gualdi die XVI May 4500. 

Ray. Card. Gore. Perusia: Legalus 

4500 — XXIX. Dall’ Archivio Secreto in Todi Libro delle 
decretali dell' anno 4500. 

Alexander PP. Scxtus Dileclis Filiis Prioribus Comunitatis 
Tuderti. Significai mini Nobis dilcclus filius I'aulus Doiniccllus 
de llrsinis Armorum Duclor et obedicnliam vestram, ac provi- 
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dentiam erga nos , et hnnc Saoetuin Sedem ac precipitimi bonoin 
dispositioncm in suscipiendo de mandato nostro |>er ipsnm Pauinm 
et alios Dottore* nostro* expedictione ad pnniendos et miilctandos 
nonnilllo* facinoroso* ac IVobis et ipsi Sedi inobedientes et re- 
belles. De <pio devotionein vestrnm in Domino commendantes 
hortamur nc moneinus so* ut velitis de pr : ditto? eidem expedi- 
tioni necessariis prout ub ipso Paulo et aliis Ductoribus nostri* 
pra'fulis requisiti fueriti* providere. (Junrum taxom et imposi- 
tionem, ut co faciliti* et celerius exigatur. commisimus per aliud 
Blese nostrum dilecto l'ilio Abbuti de Abitino , cui in exigenda 
omni veslro favore et auxilio assistati* , ita sos in pi ami issi* 
gerente* ut possiti* opud nos merito coinmeudari. Da lum Bornie 
apud Sanctum Peti uni sub annido Piscatoris die XX\ 111 Augusti 
lliOO Pontilìcatus anno IX. 

-1500 — XXX. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici* Dinis Prioribus Comunitati* Tudcrti. Magnifici 
Domini tun<|iimn fralres nostri comm. Ad resposta delle lettere 
de V. M. S. nuovamente recepute per la rcslitutione de certi 
animali tolti ad certi vostri Contadini, et prima la tregua, et dipoi 
havemo proveduto per modo elle tutti sono stati restituiti et dal 
canto nostro non se inanellarli inai dall’ osservando de la pace 
tante volle tra noi slipulntii , nè se è mancato. Tacemo la ro- 
ttura della primu pace fatta per Bnrlliolomeo de Alviano , et 
vostri Primari Cittadini, Popolari, et Contadini, la quale quasi 
havemo posto in oblilo, ma non possamo fare che non se recor- 
dumo, et doliamocc de In cavalcala fatta contro lu castello nostro 
della Frnctusia , et del Collicello , stante la tregua fatta con 
Montecastrilli per li vostri c nostri scnmlij et procuratori, et 
dell’ nrrobnmenlo de XXII some de grano , stante dieta nostra 
confederntione et tregua tolte al dilecto cittadino Tiberio de Man- 
dosiis in lu vostro castello di lu Fratta, nulla precedente causa, 
ile innovazione alcuna da! canto nostro : depoi per esser noi 
desiderosi de le cose citili et urbane et non bellice siamo molto 
contenti ud requisitione del Sig. Cardinal Gurcense venire ad 
far bona parte colla vostra Magnifica Comunità , et stando sotto 
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quella sicuri. Per li vostri contadini Pace de et Antonio 

de Pislalulo de Avigliano furono dirobbati sei bovi al spectabile 
cittadino nostro messer Ugolino de Nicolò per la quale causa è 
stato più Date scritto . et per la vostra Magnifica Comunità ha 
resposto volerli restituire , ma mai ha huvuto eflecto, et stante 
dieta pace per li vostri contadini cittadini et compagni fò racla 
la cavalcala contro lu castello nostro de Jove et preduto bestiame 
de valore de secento ducati , et pure noi quieti de tanti danni 
ce haudo fatto li homeni vostri; de po’ multi altri- danni, Biasino 
vostro con soi seguaci a di passati infocò el nostro castello de 
Macchie discorrendo et derobando tutto li nostri castelli el ma- 
xime la Fraclusia dove predò molti animali et prese altri sei bovi 
de Atexnndro de Rafaele de dicto castello , et certi di poi caval- 
cliarno et predarno lu castello nostro del Collicello , et tende- 
vasc ad majuri cose , le quali al presente obmectemo. Et non- 
dimeno noi sempre havemo potuto et taciuto, et de quanti ani- 
mali ci sono sufi derubati no ne pntemo rehavere alcuni , dal 
canto nostro sempre sondo stati restituiti. Sed rccedont omnia 
exhortamo V. M. S. velini tendere ad bonum, et dare opera che 
le bestie lolle ai prenominati nostri non vogliano farle vendere 
corno è justo. Ad ciò possamo per lo advenire confidarci ne' le 
promissioni et fede de la Comune vostra Magnifica come se ap- 
portene ad tanta e si degna Repubblica et a le V. M. S. con- 
tinuo ce ofierimo. Amel ia; XVI Octobris MOCCC. 

Antiani Populi 
Civitatis Ameria- 

j. „,j iU y»; •lu.f-K bg <rtas$»i oJu'iul 

4501 — XXXI. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici viris Prioribus Civitatis Tuderti « Magnifici viri 
etc. Viene da voi el magnifico messer Artes oratore et charis- 
simo dell' Illmo Sig. Duca Vatentinoys, et nostro Commissario, per 
dare ordine de condurre l’ artiglieria de Alviano , et altre 
cose pertinente a la recuperalione de Nocera et bene de tutta 
questa provincia al che maxime intende la Santità de Nostro 
Signore , et lu Excelientia del Sig. Duca. Siche per questa «e 
exorlhumo a recetarlo onorevolmente con dcmostralione et affecto 
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de benivolentia, prestandoli orane latore et ajuto li accoderà, con 
provisione di quelle cose li saranno necessarie, curando che non 
spenda niente dei suo , et questo |>er rispetto nostro et de la persona 
degna de orniti honorc, considerando affaticarsi al servilio de IN. 
S. et de Io Illustrissimo Signor Duca , el quale superno (laverà 
piacere che li suoi carmi siano da voi bene et humanamente 
tractali. Et Bene valete, Perusia? die lerlia Marlii IÒDI. 

Yolemo, secondo el prefato M. Artes a boccila ve riferirà o 
farà riferire, ce mandate guastatori per condurre 1’ arleglieria , 
et duecento ne stiano in ordine quando bisognerà andare in 
campo. 

Jacobus Tli Sii Yilalis I’resb. Card. ( . 

Arborensis Perusite et Tuderti ( tje ^ a Us 

4501 — XXXII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

MagniGcis Dmis Prioribus Populi Civilatis Tuderti. Magni- 
fici ete. Visto quanto me scrivete sopra el facto de Pierleonardo 
più volte ne ho scritto olii vostri Priori , et mai non ebbi ri- 
sposta per lettere nè manco informazione , et Itone scrìtto a 
messer Ludovico. Non ho havute se noti parole, et poco. Ad 
Pierleonardo li ho scritto et inandato a parole più volte , et 
poco Ita stimato nè lettere nè parole utie. E che dicale die da 
chi aspettate caldo linvete gelo ve respondo che se lamenta la 
capra e non el muro che è roso , et che me preghiate a rom- 
pere ve ringralio. Sicomo de nte è stalo fatto poco conto 

cossi me stato forza fare de altri , et quando io non avessi 
havuto respecto ad Messer Ludov ico li havetei fatto cognoscere 
el suo errore. Io so per fare el debito ntio nè più nè manco de 
quillo ho in mono. Lui ha lanuti da me quinici fiorini ad 
nove carlini I’ uno , quando me abbia dato alcuna cosa lo 
mostri so per farli boni. Llterius prego Y. M. vogliano dare 
opera perchè la polvere et le pallolle liavite havute da noi 
rentandutele , perchè da Bartolomeo et I’ Abate ntei fratelli so 
sollecitalo di ciò bavere. Cerco intendere l’ordine ce date. Xec 
alia. Lugnnni 22 Mensis Marlii 1501. 

Tainquam ftlius Aloixius de Alviano 
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4501 — XXXIII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Orni? Dmis Prioribus Popuii Civitalis Tuderti eie. 
Magnifici etc. Visto quanto V. Signorie scrivono , rispondo. Me 
pare quelle debbiuno usare ogni diligenti» in intendere dove co- 
storo sonno , et con que brigata , et parendo ad quelle ad me 
parerà fare scarcare subito tucte le mura del Ponzo, perchè non 
credo V. S. abbiano loco d' onne possano essere dannificute. 
Quanto a quelli sicché io sarei di questo parere. Ove la com- 
pagnia de Vitellozzo allogia qui nello tavernia. Credo fra pochi 
dì gira in parte dalle bande vostre : se altro intenderò V. S. ne 
saranno subito advisate : se anche ad quelle pare io abbia ad 
venire io farò altra provesione , me recomando solo ad actendere 
quelle somme che io non li bosso mandare , e che le $. V. me 
recerchano. Alviani die XIII .lulii 1501. 

E. V. M D. 

Tamquam filius Aloysius de Alviano 

1501 — XXXIV. Dall’Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Cnmmen. Fratribus honorabilibus Dmis 
Prioribus Civitatis Tuderti. Magnifici etc. lo ho receputo scripto 
da mio fratello nel quale me odvisa mai hnver postutto bavere li 
duecento ducati d’oro che io prestai ad V. M. quando uscii de 
Todi, che io lassai quelli fanti in guardia della piazza,, come 
Biagino et Messer Ludovico et multi altri sanno, che li viddono 
pagare , quali ducati erano de quilli che me huvevono doto li 
Spuletini , per Messer Ludovico più volte me è stato promesso 
farmeli dare, et ultimamente quando venni equa, et passai di 
la , che tn’ era all' impresa del Castel dell’ Aquila , me li pro- 
messe , che li voleva far cavare de quilli tolti , et V. M. ave- 
vano imposto per dar danari al Papa, io non li ho ancora mai 
possuti havere ; quelli sanno molto bene che nè li loro bisogni 
non misi indugio , che me pare mi mostrate uno poco amore , 
essendo questi danari deputati per lo murare de la Rocca d 'Al- 
viano ; che non mancò al proposito delie V. M. taluno me li 
haveria reso , se li haveyi cavati delle vostre proprie borse. 
Quel che si sia le prego non me li facciano più stentare , c che 
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liciti termini passali. Noe alia , sempre ad quel e me raccomando. 
Datimi Alviani die WMII Gemmari 4502. 

Aloysius de Alviano 

4502 — XXXY1U. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Mugnificis Dmis Dulia Prioriima Popoli Civitnlis Tuderti eie. 
Magnifici eie. Più volte io ho mandalo homeni a V. S. pel facto de 
duecento ducali che domandava Bartolomeo mio fratello, mai non 
ho havuta resoluzione, ve prego ve vogliate resolvere del si o del 
no , perchè possa rendere resposla ad lui , ve prego me chiari- 
schiute : ulterius sapete cuoi quanta istantia et fiducia ve fu 
imprestate le nostre polveri et pallotle et cannoni et falconetti 
et sapete le promesse ce furono fatte , le quale poco ce sondo 
attese , non superno la cuscione perchè non ce le restituite. 
Ancora lo vorriu intendere ; me pure facciate corno che quello 
che recepe el grande servitio , non se pò pagare con altro merito, 
ud noi ce pare le nostre lettere siano (loco stimate , dubito non 
re sia forza verso rihuverle. Noi le huvemo prestate a la Comunità 
Vostra et da quella huvemo li contratti, et con altri non intendemo 
d’ aver da fare , quando venga bene questo caso , che se no , 
ce huvrite per cxcuso ; volendo le cose nostre che la necessità 
ce stregne. tVec alia , semper ad quelle me raccomando. Dutum 
Alviani die I Mariti 4502. 

Filius Aloysius de Alviano 

4502 — XXXIX. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici Dmis Dmis Prioribus Civilatis Tudertitue etc. 
Magnifici etc. Mainiamo prete Ilonofrio nostro presente exibithore per 
la conclusione delli duecento ducuti , quali la vostra Comunità è 
debitrice a Bartolomeo nostro fratello : et perchè V. S. , non 
vogliono fare l'assegna dove noi I’ abbiamo rescoluti et re- 
ceputi dicti ducati et vorriumo la quitanza et resuitnnza. Ex 
nunc per questa nostra presente lettera promettemo n V. S. furie 
sicure che nunquam non ve sarà dicto più alcuna cosa , nè 
molestati per li dicti duecento ducati e promettemo de rato per 
Bartolomeo nostro fratello , el quale ce ha data piena commessioue 
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et libertà di poter recepire «lieti ducati. Et quello tanto che 
presente prete Honofrio se farà, quello volemo che sia rato et 
fermo et V. ài. S. non dubitono di alcuna cosa che promettemo 
ad quelle ut supra. Non altro , le pregamo vogliano dar 
subito expeditione, qua; bene vulcani. Alcioni die 7 Julii 1502. 

liti filius vester Bernardus Abbas de Alviano 


1502 — XL. noli’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici* Orni* Prioribus Civitalis Tuderti etc. Magnifici eie. 
Credo le M. V. se recordeno che in li bisogni de quella Magnifica 
Comunità mai so mancato, nè con la persona, uè con la roba per 
tutte quelle cose che io ho potuto, et quando io venni per le cose 
ile’ Spulelini adeiò questa città non remanesse sola io sborsai 
decento ducati d' oro per tanti fanti pagati per guardia de 
V. AI. corno quelle sonno bene informati , e per me e per mia 
moglieru sono stati redomandati più volte , et mai si sono possati 
bavere , anziché mo' ultimanenle ridomandandoli mia mogliera , 
e dicendo che son ducati d’ oro li è stato resposto che son de 
carlini del che me sono meravigliato , che la MagniGcenza de 
Riesser Ludovico , Bastiano , e Riesser Giulio sondo mollo bene 
che fumo ducati d' oro , et non de Carlini et per questo prego 
le AIngnificenze Vostre vogliano dicti (lunari farli consegnare in 
mano de mia mogliera , o di suo mandato, ad ciò possa de’tpielli 
subvenire ad qualche nostro bisogno , etiam ve resterò ultra 
debito obbligato ad le Alagnificenze Vostre, ad le quali continuo 
me raccomando , Concinni die Vigcsima sesta Augusti 1502. 


I ti Filius B. de Alviuno 
Semi. Uom. Veneti 


Armorum Imperator 


1503 — XLI. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici* Dinis Prioribus Civitalis Tudertime etc. RIagnifici 
etc. Subito alla receputa della presente curarite mandare cinque- 
cento fanti , bene in puncto, et con ipsi la debita provvisione de 
vietnaglie per fare fazione all' impresa de Alviano, et questo non 
manchi per quanto havete cara la grafia dell' Exemo Sig. Duca 
et nostra. Riandatilo et una lettera del prefato Signore Excmo , 
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usante diligenti» od mandare dici! fanti cnm victnaglia , et fate 
se presentino denunzi de noi ad Alviano , che lì ce troveremo 
noi et subito senza altra replica. Daltim in castro Lugnani die 
Septitna Februarii 4503. 

Gabbriello de Faenza ( „ ... 

Et Marco Campion ( Duca| ' Commissar, J 

1503 — XL11. Il presente documento è riportato dal eh. Ario- 
dante Fabretti nelle note alla vita di Gio. Paolo Buglioni nell'opera 
le Biografie ilei Capitani V enturieri dell' Umbria. 

Pius Papa III. Dilecti filii saiutem et Apostolicain Bene- 
dictionem. Non sine gravi displicentia et pcrturbutione nupcr uc- 
cepimus Johannem Puulum de Ballionibus. Fabiuin Orsinmn, Ludo- 
vicum de Aplis. et Burlolomeum de Alviano, et alioseoruin compli- 
ces, convenclicnlas et gentium coadunaliones facete, nnnnullariim 
civitatum terrurumque et locorum nostrorum perturbationem et 
diremptionem molientcs , et contra dilectum filimi! ISobilem Virum 
Ca'sarem Borgia de Francia , duerni Romaniliolat et Valentia; , 
Sancite Romanie Ecclesia; Confalonerium , qui sub nostra et 
apostolici? sedis obedientia et mandata nostra paratus persisti! , 
conjurare, quus quidem convencticulas et coadunaliones sine nostra 
licentiu et pienarutn per costitutiones provinciules constitutarum 
incursu fieri non posse noscantur. Cum ad dictarum et aliarum 
per nos illis et cotnplicibus suis comminutarum pienarum, nisi 
prolinus destitcrint irremissibiliter processtiri sumtis , quare 
e tanti excessus reato et ptenarum invictationc prò pastorali 
officio et paterna chnritnte vos preservare cupientes hurum serie 
et tenore vobis committiinus et mundamus, ut cives nostros et 
comitulivos a dictis conveocticulis et coadunaliouibus contineatis 
ac profecto prolinus absque ulla mora et tergiversatione revocetis 
provideutisque ne illi civitoti terra; et loco juris Ecclesia daninum 
vel injuriatn inferant. I\ec quiquam contra pra'futum Duerni et 
suos facet e pnesumaut si ultra d. pienarum execulionem indignu- 
tionem nostrum cupilis evitare; super quibus et aliis similia 
concerneulibus plenum (idem et obedicntiuin Venerabili Frinii 
Silvestro Gilio Episcopo Yigoruiensi commissario nostro pi iesturi 
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voltumis et mundainus. Datimi Itomi 1 apud Sancluni Petrilli! die 
vigesimaquinta Septembris 4503 ante nostrum coronationem. 

A tergo. Dileclis ftliis Prioribus Arliuin et Communi Civitulis 
nostre Perusinie. 

4503 — XLill. Documento esistente nell’ Archivio di Perugia 
Rag. di Ventura di Giacomo Ibi. 44 riportato dui eli. Ariodanle 
Fu bluetti nell’ opera Biografie tlei Capitani l alturieri ilei - 
l'Umbria fra le note alla vita di Bartolomeo d’ Alviano. 

In nomine Domini Amen. Anno Domini MDIII lndielione VI 
Ecclesia! Itomana; pastore » acaule et die sabati 40 illensis 
Septembris. Aduni in domibus Mag. Jo. Pauli de Balionibus de 
l'erusiu presentihus mag. viri» Guidone de Cornea et Ilodulplio Si- 
gnorello Civibus pertisinis testibus eie. 

Itcverendus Dominus Dominus Troylus Episcopus Pcrusiitus 
Magnificus Joanncs Paulus quomilum Rodulplii de Balionibus de 
Perusir nominibus eorutn propriis, et lice et nomine Reverendi 
Domini Genlilis G.lidjnis de Balionibus et nlioruin descendeiitorum 
Aobiiiu ni ex prefalis Guidone et Itodulpho de Balionibus de 
Perusio, et illiistrissimus Dominus Bartholonieiis Domini Francisci 
de Alviano de 4 rsinis vice et nomine aliorum Glioruni dicli 
Domini Francisci pi o quibus et ipsorum quolibet de rato et 
rati liubilione promiserunt singola singulis referendo per se 
et silos iueredes obbligando se et umilia corion bona , et prò 
observnlione omnium singulorum et iiifrascriptorum ornili meliori 
modo via jure causa et forma quibus mugis et melius et 
vallidius de jure fieri palesi , et debet , (jeceruiit costiliieriint 
creaverunt et solemniter ordina veruni ipsorum et cujuslibet 
eonmi veruni et legitinium , certuni ac indubitatum procurato- 
rem , adorimi , factorem . et negoliorum gestorem infraseriptorum , 
ac nuntium ac oratorem spelialem et generalem , ila lumen quod 
spetialitus generalilati non deroget.nec et contra spectubilem acju- 
ri.-pei 'itimi virum Duminiim Minutiiiiii Vanolum Civem Perusinum 
prn senlem et acceptontem et in se hujusmodi infi ^scriptum onus et 
procuram spunte et libere suscipiente ad acecptandam convenliones . 
ligns, confedeiHtiones et uniones facies , contractas , firmatas, site 
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initas, inler illustrissiinum Dominimi D. Ducetti Urbini, illust rissi- 
raum Dominum Pr fedoni, Domino» de Arimino, Pentirò et Came- 
renoae Magnifico» viro» ile Vitelli» de Civitate Castelli cnm pnctis, 
■nodi», promissionibus et obbligationibus sicnt et proni in instru- 
mento desuper confecto marni cnjuscuinqiie notori de stipra rogati 
lolius dicitur contineri; et ad ipsam ligam , eonfederationem , 
et iinioneni intrmidum ncc non »i opus fuerit de novo tractnndum, 
fuciendum firmandum et concludendum in incundnin perpetuam 
ligam, eonfederationem et unionem cnm profeti» illustrissimi» 
Domini» Domino duce Urbini, Domino Pro fedo, Domini» de 
Arimino , Pisauro et Camereno , et aliis quibusctimqite stallini» , 
potcntnlibus. comitatibus, universitatìbus live civitatibug ubilibet per 
Italium conslitmis seti cuoi quibusciunipic hnbentibus sive habente 
uuctoritalem polestntein et baliani siie mandatimi n prò nominati» 
sive altero ipsorum Inni in genere et quum in spelte, et paetis sicul et 
prout dicto Mutui io Procuratori onte dirlo visuin fuerit opportunum 
esse, cum illi» capiluli» pnclismodis, condielimiibu», modilìeationibus, 
convcnctionibus et obbligalionibu» prout et sicut dicto Domino 
Mlnulio procuratori priediclo videbitur et plucebit , et ad focienda 
omnia et singola opportuna et necessaria ab expedientia in pnedi- 
ctis et circa prcdictaiu ligam et eonfederationem, et ad obligandum 
dictos costituente» et olirne» alio» quorum nomine ipsi costituente» 
promise!' uint et bona quecunique cujuslibet ipsorum tulli stabili» 
qiiam mobilia pr.iscntia et futura prò observulione et inaiiutentione 
dietai unioni» confederai ioni» et ligule , clini palesiate couficiendi 
sive confici faeiendi inde et super prauiictis et quoiibet prasdicto- 
rum unum site plora islrumenta sub iliis tenoribus et efieelibus 
uc formi», quod in predici!» circa piagliela et quoiibet prediclo- 
rum fuerint utilia , necessaria et opportuna , et cum iliis obbliga- 
lionibu», parti», modi», conveiictionibu», moditicationibus, reservn- 
tionibus pomaruni, additionibu» , juramenti», et olii» stipiilatiouibu» 
prie inissi» Ioni ex jure toni stai, diete cit itati» pio usu , quam 
elicmi de eonsueludine requisiti» et proul et sicut prò parte 
convenloi imi , et generaliter ad omnia , et singula faeiendum 
gerenduin et exn ccnduni , q. in pi i dirli» et circa pra dieta in 
qtitelibcl pr : dielorum fuerint utilia necessaria et opportuna. Dante» 
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quibus supra nominibus dictl constituentes dicto procuratori et 
prtediclis circa predicla et quodlil)et dictorum plenum generale 
speliate et sufficiens mandatili)) cum piena ac libera administralio- 
ne nec non iidem constituentes quibui supra nominibus man. notar, 
infrascrip. Tamqumn public. et auctorilate per .... pra senti stipu- 
lanti e recipienti prò omnibus et singulis quorum interest, sive 
in futurum interesse posset qiioquo modo omne id et lolum ac 
quidquid priediclura Uomimim Minulium Procuratorem pra dictum 
nomine dictorum constiluenliom et alioruin supra nominatorum 
in pradictis circa pra dieta et quolibet pra dictorum factum gestum 
tractatum composilum vetitum confidai um ligarum promission. 
obligation. notificaliou. et convenction. Inerii proprio et omni 
tempore semper habere ralum gratum et firmum sub ypotheca 
omnium et singulorum suol imi honorum nec cum pcena decem mil- 
lium diicatoruin ipsorum facto incurrenda, et parti adrersie obser- 
vanti prò inedietate applicando. Relcvanles nihilominus ex nunc 
et relevare volentcs dietim) horurn procuratore!)) ab omni onere 
satisdandi, ac judicio sisti et judic. solvi cui» omnibus et singulis 
clausulis necessariis et opportunis sub ypotheca et obbligatone 
pia-dieta, et qualibet alia juris vel farti renuntiatione ad h:rc 
necessaria pariter et cautelam. Rogante* me notarium supra et 
infrascriplum ut de pradictis unuin sive plura conficerem instru- 
menta de jure et proprio obstensura cum clausulis opportunis et 
consuelis. 

4503 — XLlV. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici Dmis Prioribus Ci vitatis Tuderli ctc. Magnifici etc. 
Credo per più lettere de Madonna Panthasilea nostra cognata 
Ila facto intendere ad V. S. come che ad Ruberto da Graffignano 
li sono state tolte trecento pecore , e sei cavalli, e vacche e bovi 
sono bestie grosse cento , le quali erano fidate dal Sig. Paolo 
Orsino , et erano adsignate ad la gabella de Tude; per la quale 
gabella lo dicto Ruberto offerse de dare , per relorle , per securtà 
Mcneco de Tenaglie et Marcito del Barone de Civ iteli» de Massa, 
le quale bestie sono state tolte da li gobbellieri de Tode , il clic 
ce spiace habbino fatto ad modo loro , et non corno se costuma 
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fra li boni amici , corno siamo noi , che loro sono certificali che 
questo bestiame è della Donna del Signor Bartholomeo nostro 
fratello , cioè de Panlhasilea. Pertanto prego S. V. se vogliano 
degnare de oprare el loro debito et fare restituire diete bestie. 
Oliando altramente se faccia , ve fo intendere che non siamo 
soliti de perdonare en rappresaglia e ve fo intendere che siria- 
no pagati bene et non male , ma sondo certo ce possono fare 
adsai , le quali prego voliate operare justa possum che noi rehab- 
binino le nostre cose, le quali possete reputare essere le vostre, 
et quelle et le altre sono state el siranno sempre a li vostri 
piuceri. Intanto prego V. S. non comportino che le nostre cose 
vadino a queste stremie vie. Nec alia. Benevalete. 

Atilliani die IX Junii 1503. 

Tester Filius Aloysius de Alviano. 

4503 — XLV. Scritti inediti di Niccolò Macchiavelli pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 

A Giovanni Ridotti in Arezzo — -10 Febbraio 4503. 

Di nuovo non ci è mollo : Iacopo Salviati è tornato : 
il duca Valentino ne è ilo alla volta di Homa ; Giampago- 

10 e Pandolfo si truovano con Luca ; ed altronde intendia- 
mo Bartolomeo d’Alviano essere venuto a Ravenna con 000 
cavalli , e molti hanno opinione sia per ferire il duca da 
quella parte , per divertirlo dalle imprese di Roma contro 

11 Orsini ; vedremo quello seguirà. 

4504 — XLVI. Scritti inediti di Niccolò Macchiavelli 
pubblicati dal eh. G. Canestrini. 

Istruzioni a Dodo Spini Capitano in Campiglia spedito al 
Signor di Piombino — 44 Dicembre 4304. 

Perchè gli è oGzio di uomo prudente pensare a tutte 
le cose che vanno attorno in ogni tempo , e quelle piut- 
tosto temere e provvedervi , che non le temendo e lascian- 
dole senza provisione incorrere in alcun pericolo , ti fac- 
ciamo intendere come e’ ci è venuto a notizia . e per più 
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d'uno uvviso lulli degni di fede , come Bartolomeo d'AI via- 
no vi lemmi in Alvi.mo , e quivi ha raglinoli insieme cir- 
ca 2’i0 uomini d’ urine , e dolo loro danari freschi , e ri- 
duttili in luogo dove e' non possano per la qualità del paese 
e per In incomodità di molte cose sopra-ture molti giorni ; 
anzi è necessario levarli e condurli in quulche fazione, e 
avendo ricerco quali provvedimenti siano e' sua, oltre alla 
delta gente d’arme troviamo come ha fallo ordinare nume- 
ro grande di scale ; esaminando quello che possi o voglia 
giudichiamo che quando egli ubbia a pigliare questa volta 
di qua, clic disegni torre di furto qualche terra o n noi, 
o a alcuno de’ vicini nostri ; e per assicurarci di questo 
abbiamo liuto tale ordine in tulli e’ nostri luoghi che non 
è per riuscirgli ; perchè in ogni parte dove e’ si può vol- 
gere e' troverà delle nostre genti mollo più riscontro elle 
non sieno quelle ara seco, li perchè e’ si potrebbe gettate 
da codesta parte, le ne diamo notizia ; acciò tenga le tue 
gente ad ordine e provegga alle altre cose in modo che 
noi possiamo riposarcene sicuri .Ma disegnando lui venire 
a’ danni de’ vicini nostri come è più da temere per essere 
facile il furio, ci pare da non mancare di avvertirne quelli, 
la salute de’ quali noi stimiamo altrimenti che quella dello 
Stato nostro proprio, fra quali è U eccellenza del Signor 
di Piombino ; perchè sarebbe faci) cosa che dello Signor 
Bartolomeo, soli’ ombro di volere entrare con le sue genti 
in Pisa come e’ fusse ridotto a colesti confini , in un punto 
preso si gittosse u Piombino , c trovando quel signore sprov- 
visto e scemo, non li riuscisse un simile disegno ; il clic 
sarebbe poco n proposito nostro e manco, a proposito di 
quello signore, li per non mancare dello ofizio nostro ver- 
so di sua signoria, acciò non abbiamo mai alcun remordi- 
mcnto di coscienza in questo caso vogliamo ad ogni modo che di 
bocca tu gli faccia intendere questa dubitazione eie. 

1505 — XIAH. Scritti inediti di Siecolò Macrhiavelli pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 
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Ad Anlonio Tebulducci e Pieranlonio Carnesecchi. — 7 Ago- 
sto KitKi. 

Questa notte passala compursono due lue . Antonio , de’ 5 e 
0 del presente; e per quelle intendemo Ira li altri avvisi come 
li eri abboccato con il signor Marcantonio e rimasti che tornassi a 
Kibbonu , e li desse notizia di certe particolarità , in su le quali 
avevi a deliberarvi del modo dell’ unire le genti , e come avevi ti 
procedere contro ni nimico. E compul sa dipoi questo giorno circa 
mezzo di la tua per A con una tua, Pieranlouio; per la quale 
ci uvvisidi quello li ha fatto intendere il Signore di Piombino , e 
come e’ li ricerca securtà per lo Alvinno quando e' si tiri in sul 
dominio suo per starvi tanto ubbia danari da IVopoli , sondo con- 
venuto di nuovo, e ricondotto con Consalvo; c per questo desi- 
deri intendere , c cosi tu , Antonio , come vi abbiate per lo avve- 
nire a governare con detto Bartolomeo , quando e’ si ritiri sul 
Piombine.se ; e se lo avete a molestare o no. Sopra che , avendo 
aula buona e matura consulta con numero di molti savi cittadini 
ci risolviamo : che quanto al darli securtà, que-lo non si faccia in 
verun modo; perchè non riconosciamo drento , nè l'onore , nè la 
securtà della città , e ne risponderete al Miglior di Piombino in 
quel modo che ne parrà a voi , non variando da quello che si 
dice di sopra; ma solo usandoci drento quelle amorevoli parole 
per le quali si mostri buon animo verso quel signor di Piombino e 
dipoi si mantenga , quanto ull'Alviano, l'onore del pubblico, con 
quelli termini che u voi occorreranno. E non ci delibei andò a darli 
securtà a parole , non glie ne vorremmo dare ctium in fatto. Ma 
nel modo deli' offenderlo, vogliamo bene si abbi avvertenza di non 
tentare la fortuna seco in nessun modo , ma pos-cndogli date se- 
curamente ogni ragione d’ impedimento di vettovaglie , e d’ ogni 
altra qualità d'incomodo che sicuramente si possino fare, voglia 
ino si fucci etc. etc. 

4505 — XLVIii. Scritti inediti di IVicolò Macchiavelli pub- 
blicali dui eh. G. Canestrini. 

Ad Antonio Giacomini commissario Generale — 8 Ago- 
sto 4505. 
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Onesta mattina per la lettera che tu ci mandasti di Piernnto- 
nio intendiamo come Bartolomeo d'Alviano si è ritirato con le 
genti a \ ignale in su quel di Piombino ; e come |>er essere il luo- 
go sinistro è necessario tirarsi in su quello di Siena. Abbiamo ol- 
tre di questo letto c considerato la lettera del signor governatore 
la quale ci ha dato piacere per il prudente discorso ne fa, e sare- 
mo desiderosi mettere tutto in esecuzione parendoci partito utile 
c onorevole per la città; ma solo ci da sturbo a mandarlo ad ef- 
fetto in tutto, il creder per molte ragioni che Bartolomeo d'Alviano 
sarà qualche settimana ritenuto in su quello di Siena ; e mentre 
che li sta in tale luogo, non ci pare da potere securamente impegnare 
le nostre genti in Valdiserchio ; dubitando sopralulto che Consal- 
vo reggendoci ferire e’ Pisani gagliardamente , non consentisse n 
detto Bartolomeo , e alti altri suoi seguaci quelli ujuli che li ha 
denegati insino a qui. E avendo bene esaminalo in queste difficoltà 
quel che fussi da fare pensiamo se fussi bene pigliare una via di 
mezzo , che se la non facessi in tutto quello che T governatore 
avvisa, ne facessi almeno buona parte, in questo modo che voi 
seguissi di ritirare a Bibbonu tutte le genti secondo I’ ordine pri- 
mo , e lasciassi in Campiglia 300 fanti e un altro connestabile di 
50 fanti oltre a quello vi è , mettersi in Volterra , e subito poi 
che intendessi Bartolomeo detto essere arrivato a Massa o passato- 
la , vi levassi con le genti aresti insieme, e alloggiassi , o a Ro- 
signano , o in un luogo u quello intorno , che fussi ad elezione vo- 
stra più commodo e più securo per lo esercito , c di quiv i si pen- 
sassi a dure il guasto alle biade dalla parte dell’Alno d' onde voi 
siete , c a fare quello bastione al ponte a Stagno che ’l governato- 
re mostra essere utilissima opera. Parci questo disegno conforme 
all'opinione del governatore in tutto; solo li manca di passare 
in Valdiserchio , da che ci discostiamo per le ragioni allegate di 
sopru , e per molte altre che sarchile lungo replicarle. Conferirai 
questa nostra risoluzione con sua signorili , c ci risponderai quello 
glie ne occorra , e quello ne deliberi , c ci darai notizia ile' gua- 
statori e altre cose che bisognano a quell' opera , c cosi ci avvi- 
serai (piante biade abbiano i Pisani da cotesta banda. Nè per que - 
sta ci occorre altro , attendiamo con desiderio intendere quello 
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abbi dipoi fallo t'Alviano , e quello che voi avete deliberalo fare 
sopra la lettera ehe jersera vi si scrisse , e che vi scriviamo al 
presente. 

4505 — XL1X. Scritti inediti di Niccolò Macchiavelli pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 

Ad Antonio Giacomini commissario generale — 41 Ago- 
sto 4505. 

Approviamo quanto scrivi circa il levare a Bartolomeo d'Al- 
viano il Mancino da Bologna e Niccolò da Bagno ; e ci avviserai 
che condizioni avrai fatte loro. 

4505 — L. Scritti inediti di Niccolò Macchiavelli pubblicali 
dal eh. G. Canestrini. 

Ad Antonio Giacomini 34 Agosto 4505. 

Abbiamo da scriverti nuovamente questa sera come questo 
giorno si sono ricevute lettere da Napoli e da Milano scritte dopo 
la notizia anta in quelli luoghi della rotta di Bartolomeo. A Con- 
salvo è sommamente piaciuta tal rotta per conto della persona di 
Bartolomeo , e linone fatto segno , perchè di già li ha tolti li sta- 
ti avea in quel reame; e li è solimi dispiaciuto per due cose , l’ima 
per aver per se quelle genti , le quali giudicava spagnole , c da 
potersene servire; l’altra per la dubitazione in quale è inlrato 
che non si faccia la ripresa di Pisa , e ha atteso a sconsigliarla , e 
a farla sconsigliare per ogni verso minacciando di non essere per 
abbandonare i Pisani , e pare che li abbi ordinato di mandare in 
Piombino certa somma di danari , e’ quali avea rimessi a Roma 
per provvederne l’Alviano. 

450G — LI. Iscrizione posta sopra la Chiesa di Alviano 
BARTHOLOMEUS ATII.IJS LIVIAN S Dt)X S AI ARCI 
CASSANI RISII. NANI ET TRICARICI NOBILITAI ItltErORUvt ET EUCA- 

k orbai t:utm:\i ani xx validis adjacentiuls oppiois 

DOMINE* CATIIOLICI FERNAND1 ARAGONT E REGIS MlM.RE OB FU- 
GATO:; AU MINTUltNAS tlOSTES ADDITOODE Oli 1U SIB1 CITERIO- 
RIS SICILIA-) UGNO ARCE Al MORIVI sfOISUM VETBSTATE COLLABENTE 
A FONDAMENTI* ERECTA TEUPLEM HOC UMAX. E PLEBI AD ORA.NDU 
l> Al. 0 L. 

Al'OSTOLORUM CURISI I PRISCIPIBUS 
l’ETRO ET P.vlll.O 
FACIKBAT AIDVI 
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-J307 — Lll. « Dall’ L’ijhclli » Albero istorico della famiglia 
de Colili di ÌUni'seiano pag. 

INos Ferdinnndus Dei grnlia Rex Arngomim , Sicilia; citra et 
ultra Furimi , Jerusulcin , Valenti® , Majoricarum , Sardinia; et 
Corsie®, Comes Bozinon®, Dnx Athenarmn et Reopnlri®, Comes 
Bosellionis et Cerilnni® , Marchio Ori-luni , et Goccani. lllud 
precipue in Principibus laudi adscribendum et mcmoriu digiuno 
exislinialiir si iis ob eorum Gdem et servitiorum magnitudinem 
merito fuerint extullendi coiidignu ptiéinin elargiantur, in eosque 
se prubeunl continue liberules, (pio lil ut non modo (pii imineribus 
gralititdinis donati fuerint, ornili studio promplius curare cogantur 
urdentius insellile, veruni clintu nlios excilcnt ae jurc tpiodam 
ulliciunt: ut ultro se obsequi ollitio volontari! olferunt solunnpie 
nppeterc sideutur qtiod si ipiid laude digiuni! serviendo peregerint 
id in Principrin , (pii jiislus ac lihcrulis compertus fuerit, col- 
loc.il uni fuisse cognoscant. Itcpetentes itaijuc nobiscuin (pia fide, 
ipia lirlutc, arte, cura, ac sollecitudine majestali nostre inser- 
v ieri t illusi rissinius Burtliolomeiis Livianus nobis dileclissimus , 
ipii pio adipiscenda htijus nostri regni Sicili e citra Forum victo- 
ria ita se gessil strenue , ut liosles devincerenlur, nulla limcns 
belli discrimina , tot laboriosi npertisipie arniorunt periculis. 
prudenti , nc forti animo vitelli expouere non dubitai il, congrnum 
nobis visum est fidclissimos erga inajestutem et eoronam ejus animi 
integritate ac fot litudine maxima impeiisos laborcs mercede et re- 
muneratioiie dignos exisliniare. Iiiluentes igilur qu e ante bue ut 
nobis fidimi ejus ac fortem animimi oslcnderet idem il iris. Bnrllio- 
lonieus memoranda servititi majestali nostre conlulerit , a quo 
etimi! omni tempore longe innjcira consequi credere firmiter co- 
ginuir. Volenles igilur benivoli erga eum animi nostri benefitio nfiì- 
cere eum Ducem ac Comitem regia auctorilale e doiniiiica' polcstale 
fucimus nc crcamus , ipsimiqtie duealis nc comitalis litui! nc 
dignitule ormunus, dccorninus atquc insignimus. Concedenles eidem 
onines et qeuMUmque dignitales pi a rogativas , prchemitienlius , 
jura . gratina, immunilates et honorcs quibus Comites olii et hujus 
regni nostri Duccs gnudere et potil i soliti sunt. Deccrnentcs quoJ 
in quibnscuimpic literis , scripluris , ac documentis Ducem ac 
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Comilem se semper scribcre oc nominare vnleat , scribique «c 
nominal i prò ejusdem arbitrio voluntatis se facial. Et ut ciilem 
illuni.'' Rarlholonieo cui Diicalus S. Marci terraque ac loca 
ejusiiem nonnullaipie loca alia nostro nomine ob pivi missn concessa 
extitere , qua; per nos illuni. ■’ Bernardino S. Severino Principi 
Bisignnni vigore Capilulorum el fcederis iniuitoruin clini Chrislia- 
nissimo Ludovico Francorum rege ruerunt restituì» uberioreni 
graliani impartianiur , digniUilibusipie de quibus eumdem insigni— 
vinins ipse coniniodius fruì ac polir! valeat in serviliorum 
pi a-lati illuni.* Barlholomei reniunerulionein . et prò bono et stabili 
Reipubblica; toliusque huius regni nostri slnlu tenore pr i seminili 
de nostri certa scienlia deliberate et consulto ac grada speciali 
ipsi pr.cfuto illustrissimo Bartholoineo Duci ac Cornili suisque 
li . rcdibtis et successoribus ex suo corporc legitime descendentibus 
uatis , et in anlea nascituris utriusque sexus in pcrpcluum danius 
concedimi!-! donanius et Irndiinus terroni Buclnnici, qunm lionoie 
titillo ac dignitate ducali ornamus et insignimus cum titillo et 
bollore dueatus, Terram Munupelli cum titillo el honore Comitatus, 
terram Serra;, Aionaceschte, terram Koccte Montis Plani, terram 
Penna; pedis montis , terram Fara; iìliorum Pett i , terram Bapini , 
terram CrsocciiE , terram Itigliuni , terroni Prateri , et terram 
Casoii dicli comitatus. Nec non loca inhubitata vulgariter dieta 
la Roma , Lcntesco , la Torreplana , Stegio , Mclalte , Prato el 
ComantE provincia; Aprutii ad nos et ad nostrani curiati! legitime 
et pieno jurc perlinenies devolutas et speclunles cum Castris 
Fortiliciis, Casalibus suis , hominibus, vassallibiis , vassallorumque 
reddilibus , pheudis, plieudutariis, angariis , perangnriis. poscssio- 
nibus , vineis, olivelis, ortis , jardenis , terris cullibus et inculti— 
bus; montibus, planis, pratis, siivi», nemoribus, arboribus , jiu— 
scuis, icualionibus, defensis. passagiis. tcnimentis, territori!», aqui», 
aquarumque decursibus, baclinderiis, ferreriis, furnis, fraclibus, 
bajulationibus , mero et mixto imperio et gladii potestute, ac 
cognitionc pi i ina rii in et secundarum cau-urum civilium et cri- 
minaliuni , ac mixlaruin inter liomines et per homines terrnrum 
praToturuiii citili polestate componendi , ac ptrnas corporis aflli— 
clivas et criminales quascumqiie in pecuniurins commutandi tain 
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aule litem contestulain quam post eliom , anta sentenliam et post, 
parte prius concordata. Et cum (jiintuor literis arbilrariis quorum 
lina incipit De jure censura, scemala Exercere volenlcs , tenia 
:Ve luorun i , quarta Provisi juris sancito. Et cum omnimodo 
jurisdictione spectanlibus et perlineulibus tam de jure quam de 
consuetudine et cum integro stalli eoruincumque , elioni speciali 
praerogaliva quod homines et uuiversilales dictarum terrarum 
et locornm tam in genere quam in specie prò quibtisvis primis 
et secundis causis prffifatis tam ci\ Èlibus quam criminalihus sii e 
mixlis nullatenus exlhrai a curia dieti illustrissimi Bari boi urne i 
Li v inni et suorum llffredum , et successorum nec convellil i Co- 
rani quocumque judice Regni nostri ordinario vel delegato etiam 
nostro sacro Consilio , Corani quibus si vocali fuerint ad soiam 
pia'sentiam vel ipsorum transunti aulhentici extensionem remilti 
debeant ad euni suosque hiBredes et succcssorcs prnfalos. Decer- 
uentes irrilum et inane totum id et quidquid eontra eosdem ho- 
mines dd. terrarum et locorum in primis et secundis causis 
pradictis per quoscunque alios ofliciales et judices piv fatos actuin 
Inerii, vel quoniodolibet altentaluni tamqiiam factum a judicibus 
iucouipetentibus et nullum prorsus jurisdiclionem liabenlibus. 
Abdieantcs propterea ub eis oinncm et quameumque jurisdictio- 
neni ut sic peiiitus quoud pivi dieta babeantur prò privatis et 
censcantur privata; persone niillam jurisdictioneni liabentes . nec 
non jiiru focularioi uni et salis ordinaria nobisel curia: nostrae per- 
tinentin et spretali! in, ac solvi debita anno quolibet per homines 
et universilates dd. terrarum et locorum et alia inferius decliirandn 
in plieuduin et sub debito et contingenti pheuduli seri ilio seu 
adlioa quotiescumquc indicetur danni» donaums concedimus ac li- 
beruliter et gratiose largimur. Veruin quia dieta jura foculario- 
i uni et salis pra’diclurum terrarum et cujuslibel earuui damus 
d. Illuni." Bartolomeo Liviano et suis literedibus et successoribus 
prtciulis prò qiianlitate quutuor mille diicatoruin de cm lenis anno 
quolibet, curlenis decem ducato quolibet computato, ut olimi tem- 
pore illos integre consequi possent prov ideinus ex nunc staluimus 
et ordinamus, quod per canierain nostrani snmniurie illico com- 
inissarius illico deslinelur , qui de redditu et valore pi tcdiclaruni 
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lei ral lini lam de juribns ad Baronem spectoiitikus quam de ju- 
ribus foculm ioi uni et salis ordinai iis pra diclis nobis , et curile 
no-ira; in iisdem lo iris et unu qiiaqiie earum perlinenlibus di- 
ligeutcr se informet prò annis tribus ante bellum Regi* Caroli , 
et si per dictum commissarium comportimi fuerit jura omnia 
pnedicta excederc siiminam dicloruin quatuor mille diicatorum 
de carlenis anno quolibet tolum id et quantum fuerit curia: no- 
stra reseli etili 4 : si lero inventimi erit jura omnia ipsa ad dictos 
quatuor millia ducalos de carlenis de annuo redditi! non ascen- 
dere per cainernm nostrum sunmiurie fìat et fieri debeai signifi- 
catoria in forma* solita* de siiimna deficiente , et dictum summam 
dcficientem illustr. Dux et Comes ipse silique hseredes et succes- 
sores prafati habeanl et consequantur in et super juribus ordi- 
nariis , l'oculariorum et salis terrai uni Lauri , Pulirne , et Ocla- 
yani , Comitatus Nola; : declamale* et expresse decerneiites quod 
quantità* salis dd. leni* et loci* conlingcns in perpetuum duri 
prastari et assignari debeai per nostrani curiani prout buctenus 
solitimi est siile aliqua solutione, ita quod prafati lllus. Bartholo- 
meus hotredes et successores prtedicti integre sine dinuilione de- 
dutione vel compensa (ione aliqua exigere valeant in perpetuum 
ab universitatibus terris et locis supradictis jura prienoniiiinta fo- 
culariorum et salis, sic per cameram nostrani suminarie fucla 
dieta invesligalione designala ultra jura et redditus ad Baronein 
in dd. terris et una quaque earum pertinenlia et spectiintin. Pro 
quibus quidem exigendis habendis et percipiendis tum in terris su- 
pradictorum ducalo* et comitutus quam eliam in supradictis ter- 
rà Lauri PulmtB et Octuyani prò eo quod dcficeret tantum com- 
iiiissarium seu commissario* ordinare et creare vuleant. Dante* 
ex causa pradicta et trasferente* expresse in eunidem Bartolo- 
meum suosque haeredes et successores pradictos dieta* terra* et 
loca ac jura fociilariorum et salis cum omnibus antedictis, ad ea* et 
ea habendum lenciiduni possidendum et in perpetuum uti fruendum 
seu in tolum vel in partem danduin vendendum alienandum per- 
mutandoti! tradendum in dotem adsignandum , et de eis et qualibet 
ipsarum faciendum et disponendum lamquani de re propria sua et 
suol imi Increduli! et successorum pradictorum nostro in hiis as- 
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senso cl beneplacito reservato. Ita quidem quoti il. HI. Bartholo- 
mcus Inviano» silique lurredes et successores pricdicti diclas terras 
loca et pheutla ac foculariorum et snlis jura perpetuo teneant et 
possideunt nec ullum alium pr.Tler Kos et successores nostros in 
superiorem et Dominnm exinde rccognoscaut servireque propte- 
rea teneantur et debeant nobis prtediclisque no-tris hieredibus et 
successo)' ibus de pheudali servitio et adhoa justa usuiti et consue- 
1 ti rii tieni dicli regni ; quod servilium d. lllus. Dux prò se et dd. 
Miis ha redibus et successoribus in nostra prasentia consumiti» 
pi testare , exhibere , et facet e spante obtulit , et promisi!. Inve- 
stientes jam d. ili. Barlholomeuni Livianum prò se suisque 
litri adibii» et sticcessoribus pradiclis de pra senti nostra dona- 
lione et assignalionc Icrrnnim et locoruni pbeudoruni et juriutn 
foculariorum et salis cum omnibus et singulis antcdictis per expe- 
ditionem prtesentium ut moris est. Quatti inveslittiram vini et ro- 
bue et efficaciam vet te realis et aclualis possessioni traditionis et 
ossignationis dd. ten orutn ctuu omnibus et singulis antedictis ipsa- 
rumque utili dominio volunius obtinere. Volentes et decernentes ex- 
presse luijusitiodi privilegii serie et de certa nostro scientia quod 
prtescns nostra donalio sii et esse debeat eidem lllus. Duci suis- 
que hattedibus et successoribus priefatis semper otnni futuro tem- 
pore et in perpetuum stabili» et imniutabilis nullumque sentiat in 
judicio vel extra iinpugnationis objcclutn defectus incommodum , 
aul noxere alterius detrinienlum , sed in suo semper robore et fir- 
initate persistili; fidelitate lumen nostra plicitduli quoque servitio et 
adhoa ctrletisque nostri» aliis juribus sentper salvi» et penitus 
reservatis. Prominente» nihilominus tenore nostri priesenlis privi- 
legii de dieta certa nostra scientia et sub fide ac verbo nostris He- 
giis firmiler pollicenles . diccnles et expresse ae specifice volentes 
ac decluranles prò nobis et hteredibtis et successoribus nostris in 
hoc regno pric-etilein donalionem concessionetn cessionem et omnia 
et singuln supradicla et infrascripta eidem lllus. I). Barlholomeo 
suisque Itirredibits et successoribus prtrdiclis semper et ornili fu- 
turo tempore hubcre ratti grata et firma eaque tenere et observare 
observnrique facete per quoscumque cujuscumque status, gradui, 
cl conditiiiiiis existanl, cliuni si regali pollereut dignitatc et in nullo 
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eis conlrnfacere, dicere, opponere, vel venire, -de jure vet de facto 
in jndicio vel extra per no» scu alio» , directe, indircele , palato , 
publice vel occulte , aut alio quocumque quacsito ingenio seu co- 
lore; qttin imo ipsumlll BatTholomeum ejusque pra*fatos hatredes et 
successore» et alio» quoscumque ab eo seu eis in et super dici» 
Unenti! , comitato, tetris , castri» , locis , juribus fucularium et 
salis et nliis quibuscuntqtte supradiclis causam habentes vel habi- 
turos omni tempore defendere antcstare disbrigare et cxculupniare 
ac defendi et ante stari facere et Inerì , in judicii» et extra, ordi- 
narie et extraordinurie ab omni et quacutnque persona ecclesiastica 
vel secolari et specialiter et expresse u Pardo Ursino , Sibilia Ursi- 
ua , Dionoru (, anteluni , et Francisca l isina Comilissa Anguilla- 
riae , ipsumque 111. Bnrlholomeuni ejusque heredes et successore» 
prxdiclos et causam habentes seu habituros ab ei» in omnein eventtun 
et casoni victores et poliores facere in et super dd. terris castri» locis 
et juribus foculariorum et salis lerrarum et locorum prtpdictoruin 
uc de evictione expresse teneri pi o omnibus dd. terris castri» locis 
juribus foculariorum et salis et omnibus aliis quibuscumque so- 
pra concessis , cessis , dunatis et espressi» , scu aliqua parte eo- 
rum , juraque praedictorum ducatus comitalus terrarum locorum 
foculariorum et salis , et praedictonim aliorum omnium ub omni- 
bus hominibus personis prelati» et aliis cujuscuinque status gra- 
do» et conditionis existant in judicio et extra lam in causa prin- 
cipali qumn appellutionis ante liti» contestationem et post in qua- 
libet parte judicii et quocumque alio modo denuntiandi necessitate 
remissa : nec molestantibus si qui fuerinl non consentire , et com- 
pelli iubere a desisteiilia novitatis molesti» et euiuslibet alteriti» 
vexulionis inferendo! etiumsi de prtediclis vel aliquo praedicto- 
rum lis aliqna ad instantiam cujusvis coram aliquo judice , 
cliam coram Majestate nostra et in nostro consilio penderei , 
qua pendenti» dici» liti» non obstante , volitimi» seuqier et 
omni tempore debilum sortili effeclum et firmiter subsistere 
eiuiiem supradictx statimi liti» seu causa: pracdicta: per expresso 
huberi decerneiiles. Supplente» ex certa nostra scentia auctorilate 
potestate preeseutis privilegii et de plenitudine nostra regice po- 
testatis omnem et qiiemcumque defedimi juris , facti , cornile- 
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ludinis , conslitulionem , capilulorum Regni . ordinationis , rilus . 
et omissionis cujuscumque alterili* solemnitalis in prsmissis seti 
uliquo pr®niissoriim necessario furie exprimend® , seti qui et qua; 
exprinii potuissent in fuLurinn in donnlione , cessione et grafia 
pr senti , et omnibus suprascriptis : ila quod illuni et camdein ef- 
ficaciam precdicta omnia et singula habeant et hobere inlelligantur 
uc si defectus ipse non conligisset et omissa solempnitas non fuisset 
sed expresse , distincte apposita , et expressa essel; quelli defcctuni 
volturni* et deccrnimus prò upposilo decloralo siippielo et eflìcnci- 
tcr expresso huberi in amplissima forma , et de jure inelius valida 
ita quod verbo prarsentis privilegii seinper et ubique inlerpreten- 
tur ad bonum sensum in fuvorem et cominodum ipsius Ilio. Barlho- 
lomei ejusque hieredum et succcssorum praediclorum et non aliter 
nee alio modo: Legibus , jui ibus , constitutionibus Regni, ordi- 
nalionibus, capilulis , l itibus et aliis quibusque contrariis fieri pro- 
bibenlibus, quorum et quorum in Irne parie vigorem lollimus mi— 
elorilale dominica ex certa nostra scienlia non ohslantibus quovis 
modo decretimi nostrum ad praemissornm omnium firmiorem e(fe- 
clum interponentes. Et ut prxdicta, illuni quelli volumus, sorlian- 
tur efi'eclum serenissima! Johann»; Regime Costella!, Legionis, Gra- 
nulie etc. principi Gerundio , archiduciss® Austri® Gneiss® Bar- 
gundi® etc. fili® et primogenita nostra diarissimo; Gubernatri- 
cique generali , ac post fclices et longeios dies nostros in omnibus 
terris et regni* uoslris inmediate hxrcdi et ligitim® successori in— 
tenlum apponente:, nostrum sub pnterns benedictionis obtentu da- 
mus HI. hujus regni magno Camerario et ejus locumtenenti pr*- 
sidentibus et rationalibus Carnet'® nostra sommari® Thesaurario 
et conservatori nostri Regii Patrimonii cxterisque universis et sin- 
guiis odicialibus et subditis nostris in pra senti regno constitulis et 
constituendis , et signanter Thesaurario et commissariis dieta 1 Pro- 
vincie Aprulii et Provinci® Terr® Luboris dicimus , et districte 
pra cipiendo mandamus quatcnus forma pi-nsenlium per eos et 
unumquemque ipsorum diligente!' attenta illam eidem Ulti. Bar- 
tholomco stiisque hauedibus et successoribus pr.efatis teneant et 
obscrvent tenerique et observari facilini inviolubililer per quos de- 
ce! diclique Camera' noslr® summarie et Thesatirari scu commis- 
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sal ii dictarum provinciariim de perceliooe dictoruni juriuin focu- 
luriorum et sali» minime se intromittant sed ilio; per dietum Ulti. 
Enrlolomeum suosque ha redes et successores aut commissarium 
seu commissario: ab cis deputando: recipi , exigi , et baberi per 
uiittniit et non conira faciant vel veniunt , aut aliquem contraface- 
re vel venire sinant milione aliqua sive causa , prò quanto dieta se- 
renissima Regina Princeps et filiti nostra diarissima morelli nobis 
gerere , c i teri vero oflìciules et subditi nostri prxdicti gratiam 
nostrani cliuram habent , iramque , et indignationem nostra:, ac 
p i nani ducatorum auri qninque niillium cupiunt evitare. Adj- 
centes elioni quod d. illu. Dux silique heredes et successores prir- 
dicti intra annulli unum a die dal r pra sentium in antea compu- 
tandum tenenntur cum solerne procurare , prasens nostrum pri- 
vilegium in quinternionibus Camera' nostr e sommarie annotar! , 
et scribi ut rei sic gest o dare appareat. In cujus rei teslimoniuin 
presente: fieri jussimus nostro hujus Regni magno sigillo in pen- 
denti munii. Datiini in Castello nostro INoio Civitatis die octavo 
Mensis Marti! anno a nativitate Millesimo quingenlesimo seplimo 
regnorumque nostrorum videlicet Sicilia: ultra fanun anno qua- 
dragesimo , Arugonum et aliorum 1 igesimonono , Sicilia' autem 
cilra fui uni et Hjcrusalem quinto 

Subscritiones ipsius Regi: et aliorum 
Locus +f+ magni Sigilli 

Diario scritto da Girolamo Colletti nobile Udinese innanzi al 
suo Giornale di famiglia dal 1307 al 1310 esistente oru nella li- 
breria del chiur. Doli. Pietro Ccrnazai in Udine. 

4508 — L1II. A dì 2 Marzo bora C.» 17. 

LI zorno de zodia grassa che fu a 2 de Marzo fo taglia a 
pezi in chindoresi todeschi 1300 in 2000 et de li nostri ne mori 
4 per fin a 8 al più. 

1508 — L1V. A di 40 Aprile hora 45. 

In luni che fu a 40 Aprile fu pigliado et mesco assaco cor- 
nioli». In la qual espugnatimi fu morti de li nostri de 25 in 40 
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Hoveredo lasciata per l' III. a. Bari. Duluiano Guheniator Gitale, 
del mese di marzo 4500. 

In primis Ture una Torre nel loco desegnato alla guardia 
della Costa , si niella il Centro del Compasso nel loco doue io Ito 
ordinato , et dal detto Centro , il Compasso porga un brazo in 
fuoru , che la latitudine sij dal Centro pertiche dese nel fondo, in- 
tendendo la ptcu , piedi sei , et lo piede s’ intenda ineza onza più 
chel Veronese , elle venirin il diametro di delta Torre pliche vinti 
in fondo il Muro sia grosso in fondo pertiche quniro, alto sin al 
Cordone pertiche cinque , che perda sin al Cordone piedi cinque 
che è il quinto , resti il muro al Cordone grosso pertiche Irei , et 
un piede , con questa grossezza uuda sopra il Cordone piedi sei 
dritto , a piombo dentro et fuera , da quell’ in su retrarse col 
muro, et redurlo a piedi quindesi et questo sia per lo parapetto et 
merlo , che sarà alto pertiche una, il muro da quest’altezza in giù 
uiene ud esser pieno , parie del pieno che trouurele nel monte , el 
resto de terreno. 

Con questa Torre due ale de muro , una che uà per la 
schena della Costa lt|iu sopra il bastione del mal Cantone , el 
duue comincia a pender il Monte , più propinquo al bastione cala- 
re una linea retta , come il disegno mostra , a trouur il Cantone 
del muro della Terra , dentro al detto bastione, et in quel oro il 
bastione onderà uiu. L’ altra faccia se pte. da d. a Torre , et 
uà dritta a trouare la possessione de Bernardino Moressillo, el in 
quella strada propria , che ua verso S. Georgio , a squadra , se 
■lolla I’ altra faccia che ambirà a trouar la rosta appresso il follo 
di quella della trentina. I)e li uolta un' altra linea , et facciu 
un' altra linea , andare a trouar il poi dello della terra , doue è 
il bastione aguzzo , lasciando ucrso il portello dei Podestà le 
mura della terra nude , et qto pelle la Boccila possa battere 
per de fora , e dentro Iti l’uccia nona. In nel cantone de Ber- 
nardino Muressillo , doue uolta lu faccia si facci un’ ultra 
torre . che dal Centro del Compasso sia passi otto, et lo diametro 
in fondo sarà passi sedeci , et cosi se ne faccia un’ altra, al Canto- 
ne del tonilo di quelli della Trentina. Li muri siano della medesi- 
ma grosezzu el ullcza . che uuemo d.° della Torre della Costa : 
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Et noltn che tutte 3 queste Torre , uanno «pie dentro dal muro il 
quarto d’esse , et li 3 Ji unno in circonrereuza , n Irouare li muri 
da tutte due le bande , le bombardiere d’ esse siano per ogni ban- 
da , una , a difesa delle Cortine , et fosse di fuera , et siano lolle , 
che il uolto loro finiscila sotto il Cordone; li parapetti et merli, si 
facciano grandi , et li uodi d’ essi soccorrimi per bombardiere , et 
per parapetti secondo appare nel disegno. 

lai Torre della Guardia della Costa se cominci in questo 
modo , pigliacele dal Centro del Compasso un tondo d‘ 8 pertiche 
et questo serri il uuodo della Torre , che sarò per diametro per- 
tiche seideci , cauando a piombo ditto monte tanto basso, fin che 
lionate il fermo ; et in caso che trouassi il fermo a un passo 
o dui , descendendo dulia Colmila del molile in giù uerso il 
fondali). Crescete il Compasso guadagnando in fora una perticha. 
e tanto qnto bisognarli per sparagnare il muro , e lalin. seguitar 
d.° calare , a gradi sparagnando il muro fin che dalla Culmità del 
monte in giù habbiate cinq. pertiche , et fatte che al fondo doue 
se comincia la muraglia almeno fondiate il sasso de piedi naue de 
muro , et così uenirete fondando in sul fermo , tanto elle alla Ci- 
ma del Monte che è bora doue ha a ueuire il cordone , habbiate la 
grossezza del muro fermo de piedi diecinoue. 

La Cresta che parte du questa torre , se unita scar- 
pando de filerà, e dentro : et tagliar le riue al paro del fondani. 1 " 
della torre pd.“ lassando grossa questa cresta qualro pertiche in 
cima , le quali poi , e dentro e fuera se uuol fondare de piedi sei 
de muro, fundundolo di modo, et pigliando a denti sopra d. ' sche- 
mi come è detto del muro della torre , clic nel pieno dellu Cresta 
ni trottate hauere tre pertiche di strudu , et d’ ogni banda hab- 
biate il muro grosso per parapetto , e merlo piedi qualro sopra il 
pieno della Cresta , che sema per una strada copta, a sboccar fili 
nel fosso del bastione del Mulcunlone. 

Ini. in nel piano du torre a torre ; se tagli una fossa larga 
pertiche dodese in fondo , et tanto sotto , che habbiate dal piano 
del terreno pule in giù tre pertiche in fondo. 

L’ ordine per cnuar d.-' fossa sarà questo : Comiuciarete a 
canore per pertiche quattro delta fossa dulia banda dentro, che è 
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un terzo . et qndo sarete al Tondo , cominzaretine un muro gros- 
so piedi dodese , alzandolo fin al paro del terreno per horn ; Il ter- 
reno che cauurele da questa fossa tutto sia liutaio dentro accostan- 
dolo , e riempiendo il muro , queste scarpe perdano de 0 uno , e 
qndo per adesso non se possa far più su de muro , piglierete tre 
altre pertiche de d.* Tossa cattandola a perfet. 1 "' et fonderete per 
un passo d’alt.* 1 de reparo sopra il d.° muro, seguitando la mede- 
sima rasone , et ingrossandolo qnto ui par ; et così hauerete la 
forteza. 

Poi allargarete il Tosso tanto ; che dalla d. faccia de muro 
hahbiate dieci pertiche de largeza di Tosso netto in Tondo, et quel 
resto di terreno butterete in Tura , alzando la Tossa per un passo 
sopra la terra ferma , Tacendo perdere il terreno in fuora in scar- 
pa, lalm. l< ' che niuno si possi coprir sotto la porta della terra dalla 
banda che uerso In pota , uuole stare , doue finisse il Monte ver- 
so il piano , sottoposta a tutte due le Torre , et tutte le altre ope 
che al pnte si Tanno si lassino indietro, et s'attendi a questo; 
et per la prima si Tacci la Torre della Costa in modo che sin In 
prima Tornita quella. Poi si Tacci la torre al portello sotto il Tos- 
so per la qualle sono lauorate le tre pte delle pietre , et rilro- 
uarle tutte doue sono , et facendo finir il resto secondo il merca- 
to già Tatto , et serrisi col muro dissegnato il Tosso da pe’ Tacen- 
dosi In portello dal soccorso, secondo l'ordine, et finir di net- 
tar quel resto della Rocchu. 

Vuole questa opa Muratori cento da spartirsi , primam. ,c in la 
Torre della Costa , e in quello che uiene alla possessione del Mu- 
relino , acciò tutte due a un frutto se tirino alla forteza loro. Li 
manuali per queste se piglino dalli lochi circonvicini della Vale . 
et per condure le calzine , e sabioni si prouedano dal Veronese 
Carri cento , et per le cattare delle Tosse si mandino dal Veronese 
Guastatori seicento. 

Le calzine uedo li ne sono Corra 500 , et comodità da poter- 
ne far delle altre , secondo il bisogno , che ne uengono a farle 
far , come fa il mag.° Podestà corra quattro al Ducato , che in 
tutta questa opa non ui andaranno trecento ducati di Cal- 
zine , et circa 600 in Muratori , che in due mesi Cento Mu- 
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rotori , forniranno questa opn per la comodità che c' è d’ ogni 
posa. 

Iin. per voler serrare il passo de monte Brentonego , ho visto 
elle facendo Hutiazzon sopra le fontanelle una bona Torre , che 

se furia con pochissima spesa et gua 

. . . . ÌVomerino et Munznno , et far una poelia de prouis- 

sione |>er questo,' se serrariano talni. 1 *' le strade, che per altra uin 
che reuscir al Castel di Cresta , non potriano passare a Brentone- 
go , se non calar alla uia di Pcnede . et tutta questa spesa non 
assenduria alla stima de Ducati 500 , et assicurarla il Monte di 
Brcntonico. 


1510 — LX. Iscrizione posta entro 1 cisterna della corte 
della Rocca di Alviano. 


1LLUM. 1ÌAKTIIOLOMEO UVIANO DUCE HUCLANI AC 
EXEIICITCS VENETORUM IMPERATORE IH M SUPERIORE 
ANNO NESCIUS DUCES ALIOS CI.AM CUM LUDOVICO XII 
GALLORUM REGE CONSENS1SSK ACIIITER PUGNAI CAPTO 
ET IN ULTERIORI GALLIA RETENTO BERNARDINUS 
ERA TER NUCERiE CAMPANORUM l'ONTlFEX CISTERNAM 
FODIT SUB QUA EMISSARIUM AD ELUENDAS MALAS 
AOUAS PRO ADMITTENDISQUE INDE SU1TETIIS IN 
ARCEM PROPRIAM FECIT 
ANNO SALUT1S MDX 


1512 — LX1. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis dnis dnis Priorihits Tudertietc. Magnificisele. Ila— 
verno lun ula la presente lettera da Capitone , la quale ci fa intendere 
questi Coloratesi , se devono trovare ad la volta nostra ce parso far- 
lo intendere ad V. S. quelle se contentino in questo caso subcttrcrci 
et non ce mnnchnre et Corei quilla provesione li pare, non siamo op- 
pressi. et provvederci in questo subito et mandarci vinlicinque fanti 
et dare ordine ad la montagna ce ne [tossiamo valere, et ad V. S. 
ce recommandamo. Ex Alviano, die 25 Septembris ora nona no- 
etis 1512 de V S. Panili, tàlea Baliona de Alviano. 
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1543 — IAII. Iscrizione posta allo porla del Borgo nuovo di 
Treiigi a Rartholoineo per uver diretto le fortificazioni. 

BARTIIOLOMEO LIVIANO 
VENETI EXERC1TUS 
IMPERATORE DESIGNANTE 
IDEMQUE APPRODANTE SENATI - . 

1513 — IAIII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

MagnifieU l)mis Dinis Prioribus Civitntjs Tuderti eie. Magni- 
fici eie. Occorrendomi de mandare Innocenzo ile Melezole in Or- 
veto per alcune cose in le quali lu pratica et esercii io suo è op- 
portunissimo et recercandolo in mio seri ilio volesse far questo 
viaggio me responde mercè In proibilione de V. S. che nesciuno 
lodino possa andare in dieta cipln di Orveto , per el che lui sia 
habitnnte liicque teme contralenire all 1 editto de quelle d'onde le 
prego ad mia compiacenti» vogliano per questa volta derogare ad 
questo ordine et permectere ad ipso Innocenlio in la expei ernia del 
quale confido sommamente possa impunemente andare per questo 
mio seri ilio del che V. S. me faranno singolarissimo piacere of- 
frendome per quanto se extendano le mie facultà al comodo de 
quelle sempre prontissima et bene valete. Ex Alviano die 9 du- 
mi 4513. 

liti Alia Panili. Baliona 
de Liviano 

4514 — IA1V. Brano di lettera di Girolamo Savorgnano di- 
retta al Doge di Venezia. Dall’ Archivio storico Tom. HI dispen- 
sa Prima. 

.Ieri ebbi una(/e/ter«) dell’ Illmo Capitan Generale (Bario- 
lommeo) datami per il magnifico Provveditore Vittori (il quale 
poco dipoi la dipartita dell! alarissimi Cappello e Manfrone soprag- 
giunse) drizzula ol sig. Luogotenente , ad esso Provveditore ed a 
me , la copia della quale mando a V. Serenità. Non vorrei offen- 
dere sua Signoria , ma meno I' Eccellenza Vostra, la quale sup- 
plico mi faccia li suoi manduli chiari ed aperti ncciochc sappia ac- 
costarmi alla sua volontà. 
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1314 — L\V. Brano di lettera come sopra. 

.Ieri furono qui il chiarissimo Provveditore Cappello ed il 
magnifico inesser Giovali Paolo Manfrone,e vista l'opera fatta . e 
il sito di questo luogo e lette insieme le lettere dell' 111 usino Capi- 
tano Gle a sua Signoria drizzale dissero . non so se per applau- 
dirmi , voler scrivere alla Serenità Vostra in conformità del- 
E opinione min. lo, serenissimo Principe , Iddio mi sia testimonio 
che principnlissim8inenle desidero il henefitio di 4 ostia Serenità. 
Vero è, nè voglio negarlo, eh' io sono ancora desioso di gloria, ma 
della vera , e non allettala , e quelle due cose sono quelle che mi 
fanno nclli pericoli sicuro, nelle fatiche gagliardo, e ricco nelle spese. 
Però (perdoni ognuno) non laudo quellu opinione , che vuole che 
stiamo tutti uniti con quelle condizioni in luogo fol te, togliendo le 
strade, intendendosi coll’ annata : dico io non laudo questa opi- 
nione presupponendo l’assedio di Marano principalmente desiderato 
da V. Serenità , chi non sa che tulle le forze di V. Serenità in 
questa putida saranno occupate sotto la impresa di Marano , che 
tutto il piano della patria resterà in mano dei nemici? E pur vero 
che lu villa di Castiglione, la quale è sulla strali’ ulta , che l’ì 
lontana du Marano dieci miglia , e da quella a Udine oltre dieci 
di bella campagna : Chi si opporrà a cinquanta cavalli de nemici 
elle vogliano scorrere fino ad Udine? Lasciamo che alloggiando tutti 
in questo luogo sana argomento 

4514 — LXY1. Altro brano di lettera come sopra. 

Con grande amaritudine di cuore ho viste le lettere del Sig. 
Capitano Generale drizzate al Sig. Luogotenente Provveditore, e n 
me, del primo del presente , le quali per lo Signor Provveditore me 
furono mandate jeri spacciate che io ebbi le mie a V. Serenità , 
l’esempio delle quali sarà con queste, lo in’ all'ut ico come scrissi 
jeri per aquislar la gratin della Serenità Vostra principalmente , 
ma dubito a questo mudo, a quel che v eggio, che ne si abbia du seguir 
l’opposito. lu considero, serenissimo Principe . l’autorità e cre- 
dito grandissimo che ha esso illustre Capitano oppresso la Serenità 
Vostra avendomi a sdegno, come per altre lettere mi dimostra, e du- 
bito , clic se uno in questa impreso , aspetterà qualche altra occa- 
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sione e cercherò di offendermi, perchè è cosa difficile in tanti mon- 
dani errori colla sola innocenza, e io non voglio contendere nè 
emular con la sua Signoria, per essere un vermicello , e non un 
uomo. 

Per riverenza d' Iddio Vostra Eccellenza me drizzi c guidi 
a buon cammino. Mostrumi Signore le tue vie , e le tue seinite , 
massime desiderando io camminare sempre per il cammino della 
verità. Supplico di grazia la Serenità Vostra che mi mandi qui 
una giornata sola o il clarissimo Gritti , o qualche altro di quelli 
gravissimi Pudri , che con un occhiuta consideri e poi riferisca a 
V. Serenità quale sin stalo il processo mio in questa azione. Spero 
che se io non fuggirò altra opposizione fuggirò almeno quella 
della temerità , ed appresso conoscerà esser certissimamente per 
verificarsili quanto ho promesso a V. Serenità, e poi con qual mezzo 
li parrà mi levi tal occhio di costui, se ben il frutto delle mie fa- 
tiche dovesse esser dulo ad altri: che non sarà la prima fiata che 
mi sin intervenuta questa offimsion di fortuna. Cosi già in Cadore , 
eosi al Castel nuovo , cosi fa tre unni n Tenzone ed alla Chiusa , 
cosi ultimamente nel prender Tenzone, e tòme le artiglierie de nemi- 
ci : io ho futte tali cose, nondimeno altro ne hn riportato I' onore : 
cosi voi non per voi. Prego la Serenità Vostra che senza alcun 
rispetto mio considerando solo il benefizio dell’ Eccellentissima 
Repubblica sua voglia placar I’ animo offeso di Yos. Serenità, lo 
non desidero se non il benefizio di Vos. Serenità , voglietemi e ri- 
voglietemi come una ruota di un vasnjo che io ne sarò sempre con- 
tento e basti. Sua Signoria (/' /fi viano) mi dice che al monte mio 
di Osopo non si può ascendere senz'ali , e se ben m - arricordo 
molli di voi Padri dissero che sua Signoria avea pubblicato e ri- 
ferito che detto monte non era forte, e che egli con facilità lo nve- 
ria preso. Or lasciamo andare; segua quanto ne vuò seguire farò 
sempre il debito mio. 

doli — LXVIL Brano di lettera come sopra. 

Veduta la lettera di Vostra Serenità drizzata al Luogotenente 
al Provveditore ed a me duta olii due del mese per la «piale es- 
pressamente Ella mi impone c! e dubbiamo contentarsi della via 
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dell’ assedio ed astenersi da quella della l'uria , per avere questo 
luogo secondo l’ordine del Sig. Capitano, io come obbediente chiamai 
tutti questi contestabili imponendoli che non lavorassero, mu tulli si 
stessero nelli delti termini. Mi risposero tutti in conformità che 
tulli erano per obbedire, ma ben mi ricordavano che intermettere 
l’opera era la ruina dell’ impresa. 

•1515 — LXYIII. Dal Protocollodi Ser Alessandro Trenlaqual- 
tro nella Cancelleria Episcopale di Todi. 

Ecclesia Seti Salvatori Heremi de Fogliano aut de Montagna 
confertur Presbitero Domino Dominico Li siano ad pelilionem Ululi 
Dmi Barlholamei de Liviano Serenila. Domiti. Yenet. Imperatori!) 
per cjus lileras datus Padu.c die 8 martii dolo in quibus asserititi' 
vacasse per mortem Revdi in Xto Patris Dmi Bernardi Episcopi 
Nucerini. 

dolo — LXIX. Codice X (tra gli autografi) n.°50C7 de' ma- 
noscritti Foscurini nell’ I. K. Biblioteca di Corte in Vienna. 
(V. Gar. nell'Arch. Slor. lini. voi. V. p. 40ì). 

Chiesta è una ira circha lu uicloria data al X."'" Re ile Fra /.a 
per lo exercito et la Illmn. S. 1 di Ycneliu colru Sguizei i upsso 
Mai ignun. 

Ser. 1 " 1 P. et D. nl obser. 1 " 1 Si come Sgitizari contro la opinio 
mia heri sera apizorno il fatto di armi cu l'armata Fruncisu. elisi 
sta malina sono stati contro la opinio di mulevolj et Inimici superati 
et uiulj cu tanta occisione loro, che la X." 1 * parte no e scapata et p 
quato ne afferma lu Xpianiss. Maestà no sono cuusi se no 30110 , 
de 24000 eh erano senza la turba de Milanesi li quali ni primo 
tratto se posirno in fuga, barrando a V. Sub. 1 * il successo ili conllit- 
to no posso se no far inelione din persona mia et dlu bando dii 
ilici zeiililhoi. ina li scrinerò senza alcun rispettò et reprensione 
de juctasin perdi, no suiti al Ile Xpianiss. ma a lutto lo exercito 
suo e nota lu fuclione mia de hozi. Dico odunq che expeditte lu 
tre mie de heri sera p. D. Mercurio Bua. lo qual lassai in campo 
de Francesi che douesse danni notizia de bora ili bora de ogni 
successo a bore 4 ucl circa mando lo cucellicr suo u significarmi. 
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Come Svinil i huueano alluchado il fallo di urine. Linde io subito 
inviai Mul tino mio ala Xpianiss. Maiesta a pregarla no douesse 
cnnfliger senza me et sanza lo exercito di vra Dima sig. 1 * Gionllo 
Murili ad liore 8 d capo di Re Xpianiss. me referito in nome de 
sua Mainila che dovesse Iniediate sperrzare alla unita sua cu le 
gente et cusi ittico me possi a camino cu la banda dii mei Genli- 
llioi et veni uuuli cu li altri, et zonzo al conflitto et uediila per 
dirlo jngenuumente la cosa dtibiosa et li francesi auer per lu stra- 
cliezza et longa futigation sostenuta de hore xxtt de giorno pre- 
cedente fin bozi a hore xv eh contrastorno et forno ale ma cu 

Sguizari o pioli il sia eh la fine de la balaglia è 

sempre ancipite. No far quella pugna eh bisognaun. lo no uolsi 
aspettar eh arrivassero le altre gente de arme et li fanti mi eo 
inugis eli deli francesi medesimi era chiamato et ricerchnto in 
nome di Re Xpianiss. ma cu li detti mei gentilhoi ditti in uno 
bataglion de Suizari eh no era muco de 6000 et fumo de iiTo 
rebutadi che doue la vittoria era p> incerta anzi in grado peri- 
colo alhora fu per noi. perch jminediule zonze il resto die zente 
d’ arme nre talmente eh lutti Suizari se misero in fuga et da li 
cavalli nri perseguitati fin a Milano , et de passo ili passo tagliati 
a pezi et per quuto intedemo no sono sta recettati da Milanesi et 
quelle poche llelique hano preso il camin driedro le mure dia citta 
uerso il paese loro, poiria esser fusseno jntrali per altre porte, ma 
fin hora no superno. Hanch hano perso tutte le artiglierie et ban- 
diere et precipue quella dia Balla che è la precipal loro et lu Ovai 
loro de tutto lo exercito. Questo Ser. 1 "" P. e stata die belle uic- 
lorie che da Cesare in qua Pricipe alcuno ha haulo et cu tutto 
lo core me ne congratulo cu la Ser. 1 * vra. et cu lutto quel- 
lo Inclito Senato , et tanto più quanto la uictoria i stola de le 
gente sue consumata per il eh la crianiss." Maiesla ut vere loquar 
ne debbe hauer perpetua obbligation alo sub.' 11 Vra Ser." 13 Et esso 
Re Xpianiss." essendo io stalo a far R.'“ a sua Maestà dapoi la 
uictora insieme cu il CI." 1 " pvedator Coiilarino. Confesso eh le 
gente de tira Cel. nc liauen data uintta la bataglin cu molli amorevo- 
li et aflectuose parole. Ditto il successo di conflitto parmi esser de- 
bito mio dir eli de quelli eli uirltiosanicule si balio diportato, ini- 
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primis tutti li mej gcntilhoi. et tra essi il pouero ile Signor Chia- 
pin fluì (il g. Mimo. Colile de Pitiglin. lo qual più eh li mini sui 
portami animoso et ordito intatto in la bottiglia di S tii*ari l'u da ijlli 
umazato. Lo s. Mercurio no de caualli linieri ino de ho de orme no 
mai sui si ho portato cu tonta satisfoclione (Il He Xpiuniss. eh citi- 
no se potria cu prender dui bandiere et 4 peni di ortillarie ultra 
eh lui et lo compagnia lui tagliato o pezi più Imi eli no Ito follo 
uno bottiglia di Ltinechri etc. Voglio uiichor laudar santamente il 
CI."'" Contarino p." r Guai el |ierch ha preteritto I off." suo et ha 
fatto no da p." r ma da Cesare in accelerar le zelile de causilo et 
da piedj , et accender al conflitto. Vnde inerita soma lande et 
comendatione et la sub.'" Vi a lo debbi recognoscer no solo in 
i]uesto ma et in ogni altra facilone no ha mnj sparagnalo falicha 
et pericolo alcuno. De ogni successo Vra Sub.» de hora in horu 
sarà aduisata ctijus grilline ine hunuliine contendo. Datti ex fe- 
licissimis castri» Regijs et Veuetis tijitid Marignnnti Die 14 
Sept. MDXV. 

Barili.' Livianns tip.' Gnalis. 

Veneti exercilus 

Di questa lettera dobbiamo saper grado alla gentilezza dell’ Ab. Prot. 
Sin). Gliuhich che ce la mandava da Vienna. 

•1516 — LXX. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici» Domili» Priori bus Comtinis Tuderti. Magnifici eie. 
Perchè a li di passati V. S. me hanno scritto più volte per conio 
ile certi Bovi huveva venduto Arcangelo ila Graffignano ad certi de 
testo de Tode , (piali lo hanno molestato el per soddisfare ad 
quelli ho concordato li patroni . et per tal conto mando Ser Alardo 
presente latore al (piale V. S. daranno indubitata fede: pregandole 
se ruppressaglia alcuna avessero concessa la vogliano revocare, 
acciò, partendo, io vaila cimi lo animo reposato, et questi miei 
possano praticare ; er ludo securi, che quando avessero per luci» 
rappressaglia è landa la fede et speranza ho in la Comunità Vostra 
che mai non lo ricoinaluleriti ad altri . perchè in fra pochi di pin- 
ciendo a Dio so per nudare alla volta de Venelia u trovare li miei 
figli , quanto so et posso et corno figli raccomando li homeni mei 
el le altre cose ad Vostre Signorie . rendendome certa non me 
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mancheranno et ad quelle ine raccomando. Ex Alviano die nona 
INoveni. T510. 

Ut filia Panthasilea Bullona 
de Liviano 

•1517 — LXXI. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici* Domili* Priorihus Tuderti ete Magnifici eie. Essendo 
mij per le occurentie nostre de Lombardia et per la nostra lunga 
alisentia dalli nostri carini figliuoli agircela per alcuni giorni ab- 
sentarcie da le bande de qua : et partendo ce parso per questa no- 
stra farlo noto alle Sig. Vos. come ad nostri benefactori et benivoli 
come sempre con cfleclo Imvemo visto ad nuj e li prefati figlioli et 
perchè ce persuademo per la bona memoriu del Serenis. nostra Consor- 
te lo immenso amore portava ad V. S. et quella comunità non siano 
mai da dimenticarse delli soi et nostri filinoli, gt con questa fiducia 
recomandumo ogni nostra cosa de qua ne le braccia et sotto l'om- 
bra de V. S. el che non dubitarne si degneranno abbracciare et 
bisognando oprare come per noi se operarla per le cose di quella 
magnifica comunità, a la quale sempre ce raceoinnndamo. Ex Al- 
viano 5 Scpteinbris. 

I ti Soror Panthasilea Liviana de Balionibus 

1517 — L\XU. 1 >airi glielli nell’albero e Istoria della fami- 
glia de' Conti di.Marsciuno si narro che Barlolommeo d’ Alviano dalla 
Bai tolommea Orsina s' ebbe uno figliuolo maschio chiamato Livio 
Attilio , questi sposò Marzia Orsina figliuola del Conte di Pili— 
gliuno , ed in lui morto senza prole si estòlse la discendenza ma- 
schile dei Liviuni. Ebbe Burtolommeo dalla seconda moglie Pauta- 
silea Buglioni tre figliuole, Lucrezia maritala al Conte Antonello 
Zumpescbi, Isabella al Colite Gian Giacomo Cesi, e Porzia a Paolo 
Pietro Monaldeschi della Cervulo. 11 Marchesi nella sua Oulleriu 
ilcll' Onore dice Burtolommeo aver avuta un altra figliuola, Laura, 
disposata a Francesco degl ’ Alti da Todi. 

1531 — LWIII. Nel libro delle Kiformanzc del Comune di 
Numi unno 1531 Pag. 501. 
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Si narra che venuto in ISarni Livio di Àlviano figlio di Bar- 
tolommeo della fazione Orsina e cognato del sig. Giacomo Cesi, ed 
avendo armeggiato co' suoi , e dato grato spettacolo al Popolo , il 
Comune mandò il suo Cancelliere a presentargli li seguenti doni . 
chiedendo scusa della meschinità del regalo stante la povertà del 
Comune. Due marzapani di libre cinque, libre quattro di confetti 
eoriandi , due ceri ben grandi , quattro castrati , due canestri di 
uva passerina, un grosso canestro di nocchie verdi poste in due 
piatti grandi d’argento. Di queste notizie debbo super grado al 
chiar. Marchese Giovanni Eroli , che della sua amicizia mi onora. 

4537. — LXX1V. Dalie storie universali di Gaspare Bugali 
lib. 7 pag. 854. 

Il Marchese del Vasto ingagliardito di 42 mila Tedeschi 
speditamente Asti assediò , e Clurasco terra nel Piemonte so- 
pra un colle nella punta dove si mescolano insieme il Tana- 
ro e la Stura fiumi , e la levò dalle mani di Cesare Fre- 
goso , che v'era dentro pel Vicere di Piemonte e di Tori- 
no , dove anche morse Livio Orsino figliuolo di Bartolomeo 
d'Alviano 4537. 

Di esso nella Chiesa Collegiale di Acquasparte nella diocesi di 
Todi si legge questa memoria 

BERNARDINI . LIVIANt . EPISCOPI . NUCERIENSIS 
ET . L1V11 . LIVIANt . QUI . MARTIS . STUDIO . FLAGRANS 
EGREGIU . VIRTUTIS . SPECIMEN . IN . FLORE . JUVENTUT1S . DEDERAT 
OSSA . EX . ALVIANO . TRANSLATA . ISABELLAE . LIVIANAE . COESIAE 

NEPTIS . ET . SORORIS . P1ETATE . H1C . POSITA . TEGUNTUR 
MDLXXXII 

4543 — LXXV. Dall’Archivio Municipale di Todi. 

AUi Magnifici Signori Priori della città di Todi quanto Padri 
honorandi. Magnifici ete. Avendo il Sig. Duca Farnese , pei mutata 
colla Signora Isabella nostra consorte la terra d’ Acqunsparla e 
Porcaria, mi è parso con questa fare intendere alle Signorie Vostre 
non solo i due luoghi, ma quanto teniamo al presente ed in futuro 
tanto stabile che mobile tutto esser pronto e prontissimo una cuna 
la propria vita a beneficio e comodo delle Signorie Vostre, a le quali , 
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offrendomi di cuore me le rassegno : 43 Marzo 4543. Gian Gia«- 
corno Cesi. 

4543— LXXVI. Bartulomineo Emani Come d’Alviano non 
discendeva di casa Orsina , errore in cui con molli è incorso il 
Canili. Francesco Liviani ed il ligliuol suo Bartolommeo per 1' af- 
fezione agli Orsini, cui erano stretti di parentado , e più per le 
fedeli e valorose cose a prò loro operate si ebbero dagli Orsini in 
rimerito di aggiungere a quello della propria il nome della loro 
casata , ed inquartarne lo stemma. 

4654 — LXXVI1. La Rocca e Tenuta d’Alviano fu dall'Isabella 
Cesi permutata col Dueu Farnese, I' ebbe quindi il Marchese Ray- 
mondi, cui fu confiscata per omicidio commesso. Il 13 Aprile 4654 
Donna Olimpia Pamphily comprò dalla Camera il confiscalo feudo : 
a Donna Olimpia successe Girolamo Pamphily , ed in seguito il 
Principe Doria per retaggio ne divenne il possessore. 


Prr errore questo documento non fu disposto cronologicamente, si riporli a 

pag. 1*3, docili». VII bis. 

4488 — XII bis. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Magnifici Yiris tamquam Patribus Prioribus Civi- 
tatis Tuderti » lntus « Magnifici Domini Domini tanquam Pairea 
honor. 

Como V. M. S. sono pienamente informate da lo mio nunzio 
Ser Domenico d’ Evangelista, et Andrea , so dallo detto Domenico 
informato della riuscita. Io me raccomando alle V. S. M. pregando 
quelle se in servitio mio se vogliano adoperare colle loro gente. 
Questa cosa se acti in qualunque modo meglio parerà , perchè 
considerato el pejo ciò non sia d’ importantia , et questo me lo 
reputerò in gran piacere e metterollo appresso a li altri obblighi 
ho alle vostre Signorie et Comunità , et de quanto sapranno ce 
ne diano qualche adviso quanto prima. Alviani die XXII Ju- 
nii 4488. 


Bartholomeus de Alviano 
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Comecché i seguenti documenti per esserci giunti quando era sotto 
i torchi il nostro scritto non abbiano potuto darri lume nel com- 
porlo abbiamo ciò non ostante stimato cosa convenevole per la 
storica importanza il pubblicarli, nè |>er avventura discara ai 
nostri leggitori. Un' altra ragione ci ha spinti a ciò fare coll' au- 
torità di un dovere, e lo attrattive di una dolce riconoscenza, 
vogliamo dire, cioè, la cortesia de’ Chiarissimi Signori N. U. Conte 
Agostino Sagrrdo, Francesco Piccoli , Bibliotecario Lorenzi, che 
hanno voluto liberalmente comunicarceli , ed a cui intendiamo di 
rendere con ciò una pubblica testimonianza di gratitudine. 


Digitìzed by Google 



Digitized by Google 


ARCHIVIO GENERALE 


DI S. MARIA DEI FRARI 

IN VENEZIA 


PI. B. Si è conservala scrupolosamente la scorrettissima nrfogral a degli originali. 
> i l margine è indicata la pagina del volgine in cui si trova il documento 
trascritto. 
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1498. Die xxvii] Septembris. 

Se ritrovano in questa nostra Cita uno nunlio de domino 
iiarlhoiomio d’alt inno, et un altro de Domino Carlo Ursino , 
venuti per concluder la conduclu de li Signori sui ciun la Si- 
gnoria nostra , come per lettere nostre drezate al Oralor nostro 
in Corte li e sta promesso , ala qual conclusiou fatto maxima 
in.lunlia , et perche jusla la promission nostra i dieuo esser ex- 
pediti , considerala la qualità , optima praclica et fama nel exer- 
cilio militar de li soprascripti e necessario et espediente condurli 
ali stipendij nostri : però 

L' anderu parte , che ii dicti : Domino Bartholomio d’ ul via- 
rio, et Domino Carlo llrsino siano condurti oli stipendij nostri cum 
homeni d’arme 450 per caduuno, ali qual dar se debiu de sti- 
pendio al anno per cadauno ducali \y. Siano conducli per anno uno 
de firmo , et un altro de rispeclo a beneplacito de la Signoria no- 
stra , siano posti tuli nitri Capitoli in le loro conducte , che sono 
solili ponerse ne le altre , et cum quel più avantazo de la Signoria 
nostra che sera possibele , siali dato de presenti a cadaun de loro 
quella parte de stipendio per impresLauza che ul Collegio nostro 
apparerò. 

lù dumo sia preso che questa delibcration sia script» ai no- 
bel homeni Ser Zumino Venicr , et Ser pierò mai cello prove- 


nallo 

Deliberazioni 
del Sanalo 
Scz. I SiYrrla. 
Voi. XXXVII. 

Carle 43 tergo. 


^ sigiar, nomi 


Da mo' significa 
da ora, ex Dune 
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declori per concluder tal conditela , et siali mandato el Sindi- 
cato in torma eie. 

De Parte 104. 

Voi u n t (*) partem supraseriptam cum hoc additione , che la 
dieta dcliberaLion sfa scripta ali provededori nostri per conclu- 
derla cum li ducati xv et non se contentando li dieli Domino 
bartholomio et Domino Carlo de li dicti ducali xv essi pro- 
tededori a parte a parte li debia prometter fino ala stimma de 
ducati xvii cum obligalion de lenir olirà li 450 honieni d' arme 
per uno elioni 30 bolleslrieri à Cavallo per el inanello , fazendo 
ogni instando che i ne legnano da 40 fino 50. 

De parte ....... 70. 

De non 4 . Non sinceri . . 0. 

4499. Die t Julij. 

Essendo de proximo al compimento de la ferma i magnifici 
Signori Carlo Ursino , et Bartholomio de Alviano : El fa per In 
Signoria nostra considerale le occorrentie presente et conditione 
de Cuna et l’altro de le Magnificentie sue bennote a questo Con- 
scio , che continuar debia ne le conducte loro , Et perù 

1/ nuderà |iarte . che i dicti Signori Carlo Ursini . et Bar- 
tliolomio d' alviano siano refirniati ai stipcndij nostri per anno 
uno de fermo , et l’ altro anno de respecto cuin luti i capitoli , 
mundi , et conditimi contenuti ne lu comincia loro. 


De porle ....... 498. 

de non 9. Non sinceri . . 0. 


4499. Die ii'j Octobris. 

t 137. Instai tempus declnrondi menlein Dominij nostri circa an- 

nua! beneplaciti Conducte Domini Bai tholomei de Alviano Du- 
ctoris nostri, qui cum sit Strenuus et inter milites reputatus, 
et ab eo Dominimi! nostrum reccpit bonum serviliuin. propterea. 

Vadit pars quod annus predictus beneplaciti acceptelur cura 


C; Il rotimi mi il Vult imlir» clic ila alcuni Senatóri « «nel»' ila un solo 
alene proposta ima inmWlraclimi* alla parie presa. 
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omnibus modis et condilionibus solitis et conlenlis in Capilulis 
Conduete sue. 


De parte 455. 

de nun 3. Non sinceri . . 0. 


4504. Die primo Morlij. 

E venuto ala presentia de la Signoria et del Collegio no- voi. xxxviii. 
atro, El Signor Borlholamio d’alviano, dechiarando havcr for- ?.. ìig. 
nito el tempo de la condultu soa , et instando intender la mente 
et delibenition de la Signoria nostra , cum subiunger : che per 
el desiderio l'ha de dcmonstrar la fede, et probità soa, in 
qualunche locho : el supplicava , Il fusseno uccressuti cento 
homeni d'arme: cum i quali el possi in ogni bisogno, et oe- 
currentia far el beneficio del slado nostro , et 1’ honor suo. E 
pero. L’ andera parte che chiamatto dimane malina in Colegio , 

El prefato Signor li sij risposto in questa forma 

Signor Borlholomio. Quello che piu tolte ve habiamo ditto , 
et dechiari, horu per deliberalion del Senato nostro, ve confir- 
mamo , et certificamo : Nuy per le virtù , et benemeriti soi , 
haver abrazatto la Mngnificentia Vostra, cum fermo presuppo- 
sito che perpetuamente I’ habbi a perseverar ne i servilij no- 
stri : Et essendo hora finita la ferma soa , habiamo delibera refir- 
marla , et cusì la refirmamo per anni doy proximi cum uno 
terzo de rispetto , in liberta de la Signoria nostra. Et perche la 
ne ha dimandato 400 homeni d’ arine de augumento. Volemo 
che la sia certissima , e tengi indubitatissimo che la Disposilion 
universal de luto el Stato nostro , è de far sempre ogni cosa 
che vi sij de honor , et commodo : Sapendo che quulunche ho- 
nor , et commodita Vostra , de dirrecto redunda in benetitio de 
la Signoria nostra. Ma cognoscendo che ogni augumento che 
hora li fassamo , seria al luto desordenar , et confunder le cose 
nostre , quello che sapemo esser alienissimo dula mente et desi- 
derio Vostro , Ve exhorlamo , et aslrenzemo , che per hora vo- 
gliate esser contento acquiescer a questa nostra deliberatone. Pe- 
rorile amando nuy e luto el Senato nostro la persona Vostra : 

E fnzando de lei la existimalione , che rechiede , la virili : opli- 
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ma disposinone , et benemeriti soi: Siamo in ijualunche occasio- 
ne, et evento per demonstrarli In gratitudine nostra; come sia- 
mo consueti far verso luti che ne serve cum la fede et integri- 
la che Cn lu Magnifieentia Vostra. 

Et ex iiunc Captimi sit qttod per totani presente!» ebdo- 
mada») , Collegium tenentur venire ad hoc Consiliuui cum opi- 
nionibus suis prò reformandis , et reguliandis Copijs nostris. 

De purle 127. 

A'ult. Uuod presens materia dilTeratur prò nunc. Et sapientes 
Collegij nostri teneantur sub debito Sacramenti : per totani pre- 
sente!» ebdomada»! venire cum opinionibus suis ad hoc Consilio»), 
pio reformandis , et reguliandis copijs nostris . ut de illis in om- 
nem eventum percipi possi! fructus desideratila. 


De parte 30. 

de non 0. Kon sinceri . . 2. 


1502. Die xxiij Januarij (*). 

voi. xxxtx. Kon fa per la Signoria nostra, ultento quello che bora ha 
c. 62 t. inteso questo Conseglio , per le lettere lede , lassar le cosse 
del Stato nostro a discretionc , de chi ha la voluntu , che se 
ha inteso , contru de nuy : Ma e ben da star cussi previsti , et 
cauti: che seguir non possi alcun desordeue, qual poy fusse dif- 
ficile à remediar. 

L' molerà parte che per detiberalion de questo Conseglio , 
sij commesso ul Magnifico Domino Barlholomio Daltiano Con- 
ductor : et al Magnifico Domino Joanni baptista Cal umilo Cape- 
llini» de le Fluitane : che ambi loro cum le compagnie soe , an- 
dar debbio a Ita velina . 

Al dicto veramente Capitanò) de le Fumarie, dar se deb- 
bano ollru lu coinpagniu sua , quel numero de boni provvisio- 
nudi, che al cullegio patera , per conto de quelli, che za sono 
sta per questo Conseglio deliberati far. 

De parte Il i. 

de non ........ 50. Aon sinceri . . 3. 

(*i il '23 gcnnajo I3U2, more vendo, corrisponde ai 23 grnnajo 1 jU3 more rum- 
inimi. Giova ricordare riir l'anno vendo minine una coi primo marzo. 
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1502. Die xxvij Jannnrij. 

Onesto Conseglio ha inteso , per la relntione hora facto «lai <*'• 

Serenissimo Principe nostro, la proposta et instantia del Magni- 
fico Signor Bortholomio Dalviano: le cause moveno la Signoria 
Sua , et tute I e oltre cosse per lui exposte. Unde essendo la re- 
chiesla sua fundata sopra rosolici eli et necessarij termeni. 1/ on- 
derà parte. Che per nucloritn de ijueslo Conseglio , al prelato 
Signor Bartholomeo, sia data licentia de poter ondar a procu- 
rar la libetation de la sua Dona, et ad assetar le altre sue 
facendo in quelle parte: La qual licentia sia accompagnata cimi 
quelle accommodnte et amorevole parole che apparcrano al Se- 
renissimo Prìncipe nostro : Lassando esso Signor Bartholomeo 
fino al suo ritorno al governo de la sua Compagnia persona 
opta et che sia grata ala Signoria nostra. 

De parte 138. 

Volimi quod presens materia que est importantissima, at- 
tento que tarde fuit proposito, dilTeratur ad dicm crostiniun , in 
quo vocelur hoc Consiliom et proponatur oc mature delibe- 
relur. 

De poi te 35. 

de non . 4. Non sinceri 3. 

Hectoribus Basculle. 

Per doe mano de lettere Vostre, date I' una a di xxvij m,. 
a hore xxij , l’altra veramente a di 28 ad liore xiij inler coe- 
tera Inibiamo intesa la impresa aia i|iial pareva se drezase el Si- 
gnor Bartholomeo Dalviano : el che certamente ne e sta mole- 
stissimo ad intender , et hane alterila grande ndniirntione : im- 
perilo che el prefato Signor Bartholomeo , (piando el se parti 
de qui , edam sine licentia nostra , ne adirino molte volte, che 
la intentione sua era de andar volantissime verso Roma, per ri- 
trovarse de li avanti el serar del Conclavi per la crentione del 
novo suuimn pontiflce. Pertanto Inibiamo deliberato immediate 
reseriverve le presente, Volemo et commcllemovi , che subito 
recepute, debiate mandar alcun di Vostri, che sia persona fidi- 
le prudente et esperta cimi Vostre lettere Credenliule al prediclo 
Signor Burlholoinco , ni qual seeretamenle el (liciti el imponi. 
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che per quii ilio I' Ini cani la gralia de la Signoria nostra , El 
debi (piani priniuui rclornarsene a Ravenna , perche nuy non 
inlendemo eh' el togli alcuna impreca ne in noine tuo ne ile al- 
tri senza saputa et licenlia (le la Signoria nostra : et de la ri- 
sposta et ogni altro successo , ne dateti adviso cum ogni dili- 
gentin. 

1' Oliamo veramente ala relalione Cuciavi per Marco da 
Ariinino , nuy Inibiamo ben et gratamente inteso quanto el ve 
Ila referito, et Volano che vuv siate vigilantissimi ad intender i 
movimenti de quella terra el populo , et tute le oblatione et 
inviti ve Dissello Cacti : a i quali inonslrerete de porzer ben le 
orechie , tenendo le pratiche in piedi el cum bona speranza de 
conclusione , come elioni ve tocllnsseino per le nostre da beri : 
El del luto ue tegnirele niinittissiiiiaiuenle advisali-per frequento 
el copio.-e lettere Vostre , le qual ne manderete hora per hora 
cum ogni possibile Cestinantia et celerità. Tuta veramente el pre- 
sente ordine legit'rete apressn ile Yoy secrelissimo , come se con- 
vieu ala importantia sua. 

Datimi die xxviiij Augusti. 

4503. 

Lede Consilio Kogutorum usque ad ì 
Die 7 Septeuiber. 

Lectlini cimili fuit capitolimi infra t 
4304. Die xviiij Seplembris 

Voi. xl. Per regolation de le Zelile d" arme nostre , fu questo 

c. yi. proxinio superbir tempo malurumeiite delibera per questo Cou- 
seglio de reilurle mediante la cassalione da esser Cucia de li 
manco opti et suCIicienLi al bisogno nostro , a quel numero 
condilionc et termini che le erano nauti el dar de le con- 
dulte al Signor Pundolpho uiulutesla et al fratello , nec non 
al Magnifico Cnpitunco nostro de le fumarie , per redur i 
pagamenti a quel sesto et ordine de le octo page etc. el 
quale per tal nove conducle , non se gli Cucendo altra pro- 
visione, veniva a disordinarsi, come ognun intende, Et per- 
che dapoy la delibernlion predichi de cassar etc. non sono 
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mondiali salvo ella homeoi d’arme L." che era la conditela 
del quondam Spettabile Jucomuzo da Venetia novmiieme mor- 
to , necessario e , non tardar piu lo eflecto de tal deliberatione. 
Et pero. L’ andera parte. Attento che la compagnia che fu del 
Signor Bartftulomeo d' alvianu che era de homeni 130 e fin 
qui udeo minuita , per esser senza capo che la se attrova 
reducta in homeni d’ arme 70 computati eliaca i ballestrieri 
che per auclorita de questo Conseglio la l'esli cassa , come 
quella che per esser senza capo non po esser de alcuna uti- 
lità a li bisogni , et tamen stando u questo modo e de gran- 
dissima spesa , ebe cuin tal mezo , et cutn proveder ad al- 
cuni de loro al qual se da partito cum lo Illustrissimo Ca- 
pitaueo nostro generale vien a cessare , il che non mediocre- 


mente coadiuva lo efleclo de tal salutifera et necessaria de- 
liberatione. 

De parte -140. 

de non 14. Non sinceri . . 4. 


1505. Die viiij Februarij. 

Cum die xv Novembri* prosimi lapsi Decretum fuerit per rì7 i 
hoc Consilium practicare cum illis ductoribus qui Collegio nostro 
viderentur magis conducete beneficio Status nostri et regulutio- 
ni Copiarum nostrarum , in cuius partis ezecutionem deliberatimi 
poslea fuit in ipso Collegio Die xx dicti mensis ad bussolos et 
ballota* practicandi cum !M. Domino Rarlholomeo de Alviano : 
qui medio unius sui nuntij missi ad Dominium nostrum prò ista 
tractatione , reverenter esponi fecit devotionem et servilntem 
suam erga statura nostrum : Et post mnltas praelicas cum ipso 
nostro Collegio aclas , tandem contentavit eirca conductara suam 
acquiescere voluntati et arbitrio Dominij nostri. Et quia non 
parum expedit rebus nostri* diclus Domimi* Bartholomeus , tum 
ob smini inter copia* existiinationem , tum pcritiam et experien- 
tiara in arte militari et alio* respectus : convenit ipsum am- 
plecti , haud inferiori gradu et conditione , prima , quam habebat 
cura Dominio nostro, ut causain babeat coutinuandi in deiotio- 
ne sua. 

Z7 
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Ideo «adii pars , quod diclus Dominila Barlholomeus de Al- 
viano conducalur ad stipendia nostra cum conducta quain priua 
habebat: que erat equorum sexcentoruui : et ducat. quindecim mi- 
lium in anno : uno anno de firmo et uno de respeclu ad bene- 
placitum Doniinij nostri , cum obligalione faeiendi inoustrani ut 
prius faciebat : et alijs capitulis et conditionibus prime sue con- 
ducte. 

De parte 96. 

Quia Deliberano que nunc agitili- circa personam Domini 
Burlholomei de Alviano rulionibus dictis buie Consilio est maxi- 
me importantie : et maini em exigil considerationein. Exnunc Cup- 
tum sit quod Conducta dicti Domini liartlioiomei prò nunc su- 
spendntur : et considerato : quod copie nostre sunt irregulate : 
pi umini illarum regulationi incumbatur : ut taliter reducantur : 
quod Dominimi! nostrum fruttuose suas pecunia» exponat io vi- 
ris utilibus : augendo iilos ductores qui videbuntur sufficienlio- 
res et magia benemeriti. Et deinde si opus esse vidcbitur aliquo 
bum a capite ut fertur , debeant sapiente* Collegij nostri 
venire ad hoc Consilium cum opinionibus suis. 


De parte 61. 

de non 7. Aon synceri . . 2. 


1506. Die xx Augusti. 

e . (75 i. Vedendose per le lettere horu lede , la Maestà Cesarea es- 

ser per descender de proximo cum esercito in Italia , et dever 
Tare la via de friul, e necessario metter le /.ente d’ arme nostre 
in ordine , et precipue redurne qualche numero conveniente in 
la prelato patria , peritò : L' titillerà porte : che per auctorita de 
questo Conseglio sia preso , et statuito , che mandar se debi in 
la patria de friul il Signor Bartholameo d’ alviano cum la com- 
pagnia sua insieme cum i Signor malatesti Ser Philippo Alba- 
nese et quelli altri conductieri , che parerano al Collegio 


nostro. 

Ohi irsi » : 

De parte 186. 

de non 14. Non synceri . . 0. 
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<507. Die <3 Aprili*. 

Non se avendo possnto far i conli del Signor Barlholnmio 
d’Alviano , el per ogni respeclo essendo necessario el faci la 
monstra urinata a di <5 del presente , come è slà deliberato : 
La qual non è possibcl el faci , se al presente el non ha ducati 
due mille. L’ onderà parte che per auctorità de questo Conse- 
glio sia preso , che dar se debi a bon conto al predicto Signor 
Bartholamio ducati due mille aziò el possi far la monstra pre- 
dictn , come è al luto necessario. 


De parte <58. 

de non <1. 

Non sinceri <. 


<507. Die <0 Septembris 

Fu conducto per deliberation de questo Conseglio il Signor c. ti t. 
Bartholamio liviano ai stipendi] nostri per uno anno de fermo , 
et uno de respecto a beneplacito de la Signoria nostra , et per- 
chè I 1 anno de fermo è hormni in fine et sia necessario dechin- 
rir quel del respecto perhò L' nuderà parte , che per auctorità 
de questo Conseglio sia aeceptà l’anno de respecto cum i modi 
et condilion ne la conducta sua contenuta. 


De parte <37. 

de non 5. 

non sinceri 0 


<507. Die 7 Februarij. 

L’ è necessario per ogni respecto per li andamenti de quelle '• 

zente alemane che se vedeno addrezznrsi verso il territorio no- > 

sit o Vincemmo haver de li zente d' orme , et capo sufficiente a 
detTension de quelli luogi et territorio nostro. Et perhò l’ onderà 
parte : che per auctorità de questo Conseglio sia scripto al Si- 
gnor Bartholameo liviano , che cum tuta la celerità possibile el 
se debi levar cum la compagnia sua , et andarsene in Vincenti- 
na , dove sij Capo , et a governo de quelle nostre Zente che se 
ritrovano et li , et in el feltrin , et bassanese. 

De parte <B7. 
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Ili 

de non 

Non svnceri . . . 

4507. Die 23 Februarij. . 

c. 73 . Li adiisi se ha de le palle superior sono de sorte, che l'è 

necessario non lassar la patria nostra de Friul cero si pocho 
numero de Zente , et senza persona de auctorità , et ettperentia 
de la qualità , che richiede 1’ importanlia sua : pareudose adi i— 
zar. si a quella volta la persona de la Maestà Cesarea. Et tanto 
piuy , che li passi del Friul sono aperti et largì , et dove senza 
alcuno difficoltà poleno venir Zente d' arme , et artellarie che 
per li passi del Feltrin , bassanese , et Vincemmo difficilmen- 
te far se puoi. Et perhó L' onderà parte che per auctorità de 
questo Conseglio sia inqiosto et scripto al Nobel homo Zorzi 
Cornelio proveditor nostro generai in la forma iufrascripla. 

Vederete per li exempli de diversi advisi haverno del Loco- 
tenente nostro de la patria , et altrove , che luti a questi inser- 
ti vi marniamo , la Maestà Cesarea parer adrizarse cuiu Zente 
verso la patria de Friul. Et perchè desyderamo , come è con- 
veniente , che si provedn : Volemo cum el Senato nostro : che 
consultato il luto cum lo Illustrissimo Signor Barlholameo li- 
viano , et quelli Superiorj conductieri , disponiate le cosse de 
Vincenlina in quella securlà , et cum quelli presidij , che vi pa- 
rerano convenienti : Et poy dreziate el resto de le Zente si da 
pè , come da cavallo et per capite el Signor Bartholoineo Livia- 
no cum la sua Compagnia Stratioti , et el Signor Pietro dal 
monte : perdi’ el sia Capo de le fumarie se altroverano de lì 
verso la predicta patria : Et lassato il carico del Yincentin , et 
de quelli contorni al nobel homo Yincenlio valier Capilaneo de 
Yincenlia : et aviate le prefate Zente: nostra intention è che poy vuy 
etiam ve mettiate a camino verso la patria antedictu de Friul , 
et habiate el carrico de quelle cosse. Sperando , che per la vir- 
tù , diligemia , et experienliu Vostra le cosse nostre succederano 
cum honor , el securtà del Stato nostro. Et perchè per li advi- 
si del Capitaneo de Cadore vederete quelli loci et forteze balio 
di bisogno de qualche presidio sarete cum el prefato Signor 
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bartholomeo : qual come sapete è inslruclissimo de quelli loci , 
el passi , per esserne sta de recenti per luto , Et ge farete 
quelle provision , et mandacele quelli presidij . elle vi parerano 
opportuni , et precipue al loco de buti stagno , qual come 
pei' li udvisi vederete è molto mannzato , dandone de di in dì . 
et bora per hora de ogni successo diligente et immediato adviso 
juxto il vostro laudabel inslituto. 

De parte -171. 

de non 4. 

Non synceri ....... 4. 

4307. Die 28 Februarij. 

Ser Geòrgie Cornelio provisori nostro generali. 

In questa hora 47 havemo ricevuto vostre de 27 ad hore 48 n ' 7 ' 1 
et ad hore 4 da Cividai de beilun. Et inteso quanto prudenter 
havete risposto al Locoteoente nostro de la patria . Et invero 
non poteino salvo commendar grandemente et questa et ogni al- 
tra vostra operatione fin' hora facta , Habiamo eliam veduto 
quanto per sue ne scrive lo Illustre Signor Bartholomeo liviano 
de la opinion sua in le presente occorrenlie ; Il che luto stimma - 
inamente laudatilo , come consultamente facto , et cum el Senato 
nostro ve dicemo parerne necessario , che dove gli inimici len- 
deno , lì se debi gagliardamente opponerse , Ne roiemo restar de 
dirvi , che anchor sempre se habiamo promesso grandemente de 
la v irtù fede , et experientia de 1’ arte militar del prefato Si- 
gnor bartholomeo, pur havendo veduto hora la sunitna diligen- 
lia et I’ ardentissimo desyderio de Sua Signoria per il bon ser- 
vino dela Signoria nostra , che dimonslra apertamente la singu- 
ltir fede et amor I’ ha ale cosse nostre , come per esso etfeclo 
havemo veduto, non possemo se non dirvi luy haver cumulalis- 
sime corrisposto et satisfatto ad ogni nostra expectatione. Il che 
volemo cum quelle large et accommodate parole che 9aperete 
usar nomine nostro ge lo faciate intender aflirmandoli , che ne 
senio pei' lenir optirno conto , et per farne tal demonslratione 
verso la persona de la Signoria Sua che re ipsa la cognoscera 
quanto ne siano grate le opernlion sue. Noy mediante la virtù 
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et prudentiu vostra et il governo et prestantia ne la militar di- 
sciplina del prefato Signor Bartholomeo expectamo intender che 
questa impresa habi havuto optimi) successo cum dignità et 9e- 
curta del Stato nostro , et perpetua laude de ambi Vuy , et 
quelli altri Strenui conduclieri et Contestabili. La promptitu- 
dine et fede de li qual ne e sta molto grata , et ne semo per 
havemc memoria. 

De parte 470. 

de non 3. 

Non synceri 4. 

4508. Die 30 Mnrlij. 

Quod Viro nobili Georgio Cornelio provisori nostro generali 
Scribatur in hunc modum 

Havendo per dupplicate lettere Vostre , et invero cmn apia- 
cer intese lo Illustre Signor Bartholomeo Liviano haverse re- 
messo in vuy circa el stipendio de i ducati *) cum diman- 
dar le preheminenlie etc. Ne ha parso cum el Senato nostro 
farvi le presente , commettendovi , che esser debiute cum el pre- 
rato Signor et Grillar el diclo stipendio de ducati aj cum 
largamente prometterli , et nomine nostro «ninnarli , che Nuy 
voleino Sua Signoria habi le preheminenlie , jurisdition , et ho- 
noriflcentie solite haver li Gubernatori nostri generali : perchè de 
la persona sua , non tenimo minor conto de quello habiamo facto 
de alcun altro : Et come li sia commodita de tempo per le oc- 
correntie presente intenlion nostra e Sua Excellehlia vengi de qui, 
che nuy li volemo dar honoratamenle el Stendardo di mano no- 
stra azio cadami cognosca 1' amor li havemo , et la existimation 
facemo de Sua Signoria. 

Ser Georgio Cornelio provisori nostro Generali. 

Per le alligate vederete la intenlion nostra circa la materia 
del Illustre Signor Bartholomeo. Et perche havendose per mezo 
sosti o principia ad truclarla , Ne par conveniente etiam che per 
vuy siano praclichati li Capitoli , tempo , et altre cosse , che in 
sirailibus accadeno : Essendo certissimi , che il tufo governerete, 
cum dexlerita, utile et uv vantalo de la Signoria nostra juzlo el 
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vostro solito : perito ve dicento et cuin el Senato nostro vi com- 
ineltemo , che fu inalo il stipendio in li ducati -Jù debiate de- 
scender od far la Capitulation : et azio ben ve sia noto il luto vi 
inandamo in le presente inserti Cnpiluli che spedano ad Itonori- 
ficenlie et preheininentie eie. Soliti haver i gubrnutori nostri ge- 
nerali , preterea Me e pinzuto grandemente Sua Signoria (tabi 
dicto de voler li homeni d’ arme del quondam Philippo Albanese 
che secano boni : perche superno quella Compagnia esser de va- 
lenthomcni , et ben in ordine , et pochi seruno che non sijno da 
esser acceptuli: Circa veramente li ballestrieri , che lui par de- 
sideri el numero de 160 non vossamo tal suminu fusse causa 
de qualche sinistro concepto in el Capituneo nostro generai : qual 
non ne ha salto cento : perito eliaui di questo cunt la consueta 
dexlerila vostra vedet ele de redur in numero conveniente , et 
elle non siu causa de dilalion alcuna , et anche sij cunt salisfac- 
lion de Sua Signoria. Et perche intendiate ogni cossa , et meglio 
vi possiate governar , vi uiundamo la Copia de le monstre , ul- 
timamente fucte de lu Compagnia de esso Signor Barthoiomeo. 

Umililo aulem ai principiar del stipendio darete opera contmoda- 
inenlc de farlo principiar cum quel più avanlazo che potete de 
la Signoria nostra , bevendo eliani respecto ad far resini' etium 
esso Signor ben contento. 

Del tempo uutem de la ferma sua j udì temo non ne sera dilli— 
culla , El perito l' adapterete in quel più tempo porele et ad 
minus in anni 3 de fermo, et uno de respecto ad beneplacito 
della Signoria nostra. 

Questo e (pianto ne occorre dirvi circa tal materia , Vostro 
ollicio sera metterne de la consueta diligenza et dexlerila Vostra 
ad redurla al votivo Rite: Dandone notitia de quanto harele 
truciolo el concluso. 

De parte 183. 

de unii 3. 

non syuceri . ..... D. 

1308. Die xx Junij 

Ce 'inguini' virtù , el prestante operalione lode per lo r - ,0t ‘ 1 
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Illustre Signor Bui tholomeo liviano Gubernator nostro getterai 
sono sta de sorte , che meritamente dieno imdor In Signo- 
ria nostra ad usar verso la persona sua de la solila nostra 
inunificenlia. Et pertanto borendone altre fiate , et hora per 
i sui nuncij facto replicar che vogliamo conciederli el loco 
de pordenon : a zio l' abi un nido nel stato nostro. Et que- 
sto si per satisfar a sua Excellentia conte per ogni altro 
rispecto sia ben a proposito farlo : perito 1' onderà parte : 
Che per auclorilò de questo Conseglio sia preso : Chel pre- 
fato loco de pordenon cum le Jurisdilion , et territorio suo 
sia concesso in plteudo nobile et zentil al predicto Illustre Si- 
gnor Bartiiolomeo prò se et heredibus suis inasculis legilime 
descMtdentibus cinti mero . et misto Imperio , cum reserva- 
tione slatutorum constici udinum et privilegiorutn hactenus ser- 
vato! uni ipsi Comnnitali , et civibus predicti loci cum reco- 
gnitione dominio nostro Cerei singulo quoque anno daudi in 
lesto divi Marci del mese de Aprii cum obligatione salis. Et quod 
ibi non possil stare aliquis : Qui stare non posset in lerris 
Dominij nostri : liciti quod Dominium nostrum possit accipe- 
re vastatores Cttrrus , et cernetas prout itb alijs , siculi seni 
per est solitimi servari in locis datis in plietidura per Donii- 
nium nostrum. 

El ex mine Capitino sit quod Collegium nostrum liabeat 
facullatem couducendi prefatum Illus. Doni. Bartholomeum por 
anni do de ferino et tino de respeelo in liberiate Dominij no- 
stri cum stipendio diicatorum jji , in anno , si come fu de- 
liberato per questo Convoglio , et firmato per el nobel homo 
Zorzi Corner et Kavolier |irovedador nostro generai , et cum 
obligatione de lenir 200 hoinenì d’arme, et 100 Cavali lezieri . 
et luti li ultri Capitoli conditimi et preheminentie solile haver 
i ultri Gubermitori nostri generali (*). 

De parte Iì!d 133. 

de non 44 47. 

non synceri 5 3. 


(*) yti ’tvU {mettitura è stampata nello Statuto di Poidi-iiouc. 
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Non Capta quia vult tria quarta iterura ballatala etfuerunt 

De parte 451. 

de non 37. Non synceri . . 0. 

4308. Die xxi Augusti. 

Fu delibera per questo Conseglio in li preteriti Zorni , che a c. l 8 i. 
quelli lochi oli confini verso lubiano fusse manda ad allozar li Capi 
nostri de ballestrieri a cavallo et stratioli per securla , et guai-dia 
de quelle terre nostre de novo acquistate. Et perche ne sono alcuni 
che e necessario fortificarli, perho : 

L' ululerà parte, chel sia scriplo al provedador nostro de go- 
rilla, che zonto de li el Signor Bartholoineo liviano el debi esser 
cuni sua Signoria et intender la opinion sua circa la fortifieution 
de Yippao et Senosedria , et anche qual par piu a proposito o for- 
tificar Silagora , o , preben : Dando el carrico a quelli Capi de 
ballestrieri che allozano in essi de attender a la loro fortificatione : 

Dandone noticia de le cosse accederono per fortificarli : Et sia te- 
nuto el Collegio subito havuto lo adviso de proveder de mandar 
quello bisognerà , azio dicti loci che I' antiguarda et forteza del re- 
sto siano reducti in modo che siano ben sccuri. 

De par te 444. 

De non ....... 43. Non synceri ... 0 

4508. Die primo Decembris. 

Essendo sta questi superior mesi delibera per questo Conse- •*. tv. 
glio che in recognitione de le magnanime et prestantissime opera- 
lioue fucte ad defcnsionc et auguinento del slado nostro per lo Illu- 
stre Signor Bartholomeo Dalviano Governator nostro generale, li 
fusse concesso in Feudo il loco de pordenon posto ne la («Uria de 
Friul , cimi questa inter ceteras dechinralione , chel fusse in liberta 
de la Signoria nostra tuor da i subditi de dirlo loco, Yosladori, 
cernede et corri, si come da li altri sudili nostri : la qual dechia- 
ratione, et cluusula, havendo piui et piui volte el prefato Illustre 
Governator nostro instantissime supplicato, che per satisfaction sua 
sìa remossa et tolta via, attento che in ogni occorrentia lui sia non 
soluui prompto ad exponer in beueficio de le cosse nostre epsi sub- 
iti 
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dili, ma etiaiu la sua propria vita, come fin qui ha facto, 1’ e ben 
conveniente compiacer et satisfar ù questo grande desiderio suo, 
pei ho : L' andera parte che per auetorita de questo Consegtio sia 
preso , che la clausula predicta de poter luor vasladori cernete et 
carri da i sudditi de pordenon sin al luto remossa et levata dal 
Inslrumenlo et privilegio del feudo concesso al antedicto Illustre 
Governador nostro generale. 


De parte 417. 

De non 37. Non synceri. . . 0 


4508. Die X Martii. 

Ser Georgio Cornelio equili provisori nostro generali. 

Per Vostre a queste di recepute habiamo inteso le parole usa- 
tevi per lo Iilus. Signor Burtholomeo circa la deliberalion del Se- 
nato nostro faciali per Vuj intender de haverlo electo gubernalor 
nostro generai cum le altre parlicularila in essa contenute, Et la 
prudente risposta per Vuj facta : la qual in vero molto laudamo : 
Et perche comprehendemo sua Signoria esser rimasta ben salisfocta 
del honor , et titulo li liavemo dato : qual per hora non potria es- 
ser maior , che e grande altestation de la disposition nostra verso 
luy , et il boti conto lenitilo de la virtù et operation sue : Ma pat- 
ch’ ei se sij alquanto resentito del stipendio, qual' ne pareva con- 
veniente : peritogli direte in nome nostro, che hovendolo altro zato 
cum ogni afleclo come habiamo : Et cognoscendo la devotion I' ha 
ula Signoria nostra simel picola diflerenlia se potrà cum pocha 
diflicultu terminar: perche l’uno et 1’ altro de ntty stante la qua- 
lità de i afiecli , non e per parlirse da i termini honesli et ragio- 
no eli, per tanto conforterete sua Excelleiitia ad proseguir de boti 
animo, perche sempre I’ e per cognoscer iu la Signoria nostra 
quella gratitudine et liberalità, che la e solila usar verso li bene- 
meriti sui. 

4308. Die mj Murtij. 

Kicerchano le prestante operulioue del HI.™' S. ur Bartholo- 
uieo Liuiuno fate in questa impresa in la qual ha dimostrato singulti- 
re animo et grande perilia ne la militar disciplina cum celerilà et di- 
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gnila del italo nostro chet se faci tal dimonstralion verso sua Sig. rì * 
chel se ge accresci lanimo et desi derio suo de fldelmente operare in li 
servitij nostri ac eliara ad li altri che ne serveno se dogi esemplo 
de ben meritar. Et perito Lauderà parte : Che per auctorita de 
questo Consegtio sia preso che al prefato S. or barthoiameo liuiano 
aia dato titulo de gubernalor generai de le zelile danne nostre et 
li sia acrescuti homeni darme cento quali siano la compagnia del 
q. m Spettabile philippo albanese a questi proximi di morto hauendo 
per stipendio de la prima et questa altra compagnia due. 11 *5 
al anno Y Et sia per anni 4 de fermo et un de respecto Y Et 
azio per restauro de la faticha hauuta cl possa far cuna i sui 
bona ciera li sia mandati in don duc. u mille doro de cecha, et li 
sia preterea lassate quelle artellarie tolte do inimici. Sia etiam 
scripto in optima forma io laude sua et de tuli quelli spectabili 
Conductieri capi de fantarie stratioti et ballcstrieri a cauallo cum 
farli intender che inteso poy piu particolarmente senio per dimo- 
strar et usir verso loro dela nostra gratitudine juxta lo instiluto 
del stato nostro. 

De parte 30 

\ olunt partetn ut supra exceptis verbis contentis inter Y Y 
loco quorum dicantur infrascripta : cum quella capitulation che 
sera deliberata per questo Conseglio. 

De parte 435 

De non 6 non synceri ... 5 

4543. Die xtti Maij. 

Ilavendo lo exercito nostro in le presente occorrentie quel bi- Voi. 
sogno de un Capitaneo de auctorita et existimation che cescadun c - 
intende: et essendo giolito qua lo Illustrissimo Signor Barlholomeo 
Liviano : persona di tal virtù et experientia in I’ arte Militare, et 
fede singular verso il Stato nostro , che superfluo e dechia- 
rirlo. 

I. L' onderà Parte : che in el nome del Spirito Sancto, et 
del protector nostro missier San Marco evangelista, quod foelix fau- 
stumque sii , sij conditelo lo Illustrissimo Signor Barlholomeo li- 
viano predicto cum dignità et titulo de Capitaneo Cenerai de tute 
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le Genie si equestre come pedestre cum infrascripti modi capitali 
et conditimi. 

II. Et primo che la condurla sij per anni doi et uno de ri- 
spetto in liberta de la Signoria nostra : et commenzi la ditta sua 
firma a di primo Ztigno proximo. 

III. Habi stipendio per questo primo anno; Ducali XL. m 
d' oro : et li altri Ducali. L. U1 à 1’ anno et rasoi! de anno : I 
quali se inlendino cussi de stipendio, come per bollori, dignità, 
preeminentie , boston, et pialo; come ogni altra cosa ! et li sia 
dato Dominica prosimi! : che è el di dei Spirito Sancto el vcxillo 
et boston cum tuie quelle honorificenlie cerimonie, el solennità 
solite usarsi in simel casi. 

IIII. Vice versa epso Signor Barlliolomeo sij obbligalo lenir 
si à tempo de pace, come a tempo de guerra hoineni d'arme. 325. 
in bianco [de bone zente, et Ballestrieri a Cavalo. 200. et per 
questo primo 'anno el quinto meno, juxta la rata del stipendio 
che etiam li se da per el ditto anno primo. 

V. Sia tenuto cavalchar in persona cum la compagnia sua , 
dove et quando li sera commanda per la Signoria nostra : ò no- 
stri representanti contro quoscunque, etiam si suprema dignitale 
fulgerent, nemine excepto. 

VI. Item che li siano dati nllozamenli per i Cavali vivi el 
lenirà, quando pero el non sera in lo esercito nostro. 

VII. Item che! sia tolto in protectione, et lulella de la Si- 
gnoria nostra la persona et stato suo presente durante la conducla 
suprascripta. 

Vili. Non sia obbligato bollar cavali, ne domandar lieentia 
al Collateral generai, de cassar et remetter li hoineni d’ arme soi, 
Ballestrieri ne altri in la sua eonducta. Ma ben lui e contento per 
honor de la Signoria nostra , quando li piaza , far io moaslra de 
le Gente sue. 

Vili). Item prometteno i prefati Serenissimo Principe et Illu- 
strissima Signoria al preditto Illustrissimo Signor Bartholomeo , 
che alcun Rector , over suo Officiai , non habi cognoscer alcun 
delitto de la sua compagnia , over de alcun de epsa , che scripto 
cum effetto fusse ne la sua eonducta avanti eh’ el bavesse facto 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


ni 

et delicto : Ma che la Signoria sua sia xudese de quelli , cussi ne 
te cose Ciri) come Criminal : et ge sia presta adiuto et favor da i 
predicli Rettori. Nel far de qnalche exeeution contro epsi sempre 
quando i scruno rechiesti : Excepluati sedei ali , et enormi excessi 
che se coBimcUesseno ne le Cita, Territori] over deslrecli : De i 
quali judid et cognilori esser debilito i Capitane! de la Cita, ne la 
jurisdition de le qual i excessi predicli fusseno furti et commessi : 
Dechiarando che i dicli excess; se intendano et siano rebeili , tra- 
ditori , Siecarij , Incendiari,] . violatori, et fubricatori de uonede 
et stani|ie et siine! altrozi delie li. Dechiarando etìam che se alcun 
da poi havesse laclo el delicto se fura scriver ne la comincia de 
epso Copilaneo non possi esser da quel defeso: che i rectori prefati 
de la Illustrissima Signoria nostra , proceduto contea quello : et 
ministrino j uslitia : non obslante eh' d lussi scripto poi ne la sua 
conditela. 

X. mo Iteti) sia tenuto el predicto Illustrissimo Signor Capita- 
neo per spatio de mesi qualro avanti el compimento de la tua 
firma ad intender ia volutila de la prefata Illustrissima Signoria 
se il vorano per Io anno de rispecto, et riforma, 6, non, et la 
Illustrissima Signoria sia tenuta risponder in termino de uno 
mese : Et se i noi vorano per uno anno de rispecto et redenta ; 
albera sia licito maudar per mesi tre ovanti el fin à practicar et 
cerchar soldo cuoi altri Signorj. Et in questo caso debia haver 
aizzamento per do mesi da poi fornito il tempo suo, et pan. 
viti, legne, strami, per i suo denari : et che hubi libero tran- 
sito, et egresso de le terre et luoghi de la prefata Illustrissima 
Signoria per si la famiglia el zelile et tute sue robe , et di soi : 
cussi per terra come per aqua. 

XI. Item che alcun stipendiano del diclo illustrissimo Capi- 
taneo che se partit a da quello : non possi esser ricevudo ettm 
alcun Capitaneo ò Uonductier de la prefata Illustrissima Signoria 
se non de couseotiuienlo et volunta del predecto Illustrissimo Ca- 
pi latteo. 

XII. Item prometteno i prelati Serenissimo Principe et Illu- 
strissima Signoria al predicto Illustrissimo Capitaneo : che ale 
sue zenle permetterauo iu ogni luogo per le sue terre, portar 


DOCUMENTI 


iti 

cose per uso di quelli, come e cavali, arme, et panni per vestir, 
et altre cose necessarie, al meslier dele arme et militia, cussi 
comprade in terre et luogi de 1' antedicta Illustrissima Signoria, 
come in terre et luogi olienj pur che siano per il viver et uso 
di quelli, senza alcun Datio , over gabella: Et similiter che i 
sciano liberi da tuli i passi et bollete per i qual passerano per 
terra. 

XIII. Item che quelli secano presi dal Illustre Capilaneo , 
over suo soldati : et similiter tuli i suo beni mobeli che i gua- 
dagnerano siano sui : Dechiarando , che le terre , Cita, forleze 
Castelli , luogi et munition , che sciano prese et guadagnade per 
epso, over i suoi: siano et esser debbano del dieto Serenissimo 
Principe et Illustrissima Signoria come cum luti i Capitane! et 
Conduclierj e solito esser capitolalo. 

X 1111. Item se alcun che habia stato fiol o Doli contra i qual 
la guerra se fesse, fradello ò fradelli fusseno presi da esso Illu- 
stre Capitaneo over suo soldati : siano tenuti quello over quelli 
dar liberamente ala prefata Illustrissima Signoria. Et similiter re- 
belli et proditori suoi , come è consueto forsi. 

XV. Item siano tenuti dar ala prefata Illustrissima Signoria 
Capitane') , ò altri Conductieri che portano stendardo : i quali 
epso llluslr. Capilaneo et sui soldati prendesseno per la mitta ile 
la Taglia la qual cpsi Capitatici et conductieri se ha vessano tolta. 

XVI. Item ch'cl prefato llluslr. Capitaneo. sia astretto et 
obligato , et similiter i suo soldati , non venir contra essa Illu- 
strissima Signoria ne' luogi suoi in alcuna parte, ò luogo per 
spatio de mesi sei : Da esser principiati dal di eh’ el cessasseno 
dal soldo et stipendio dela dieta Illustrissima Signoria. 

De Parte 462. Nota quod sic jubente Serenissimo Principe 

De Non . 46. et Consilio et omnibus sapieutibus fuit pnbli- 

Non Sinceri 0. catoni Consilio solunnnudo. VI. de Non. 

Nota etiam quod fuit publicatum Consilio de Conventuale 
facta cum llluslr. Domino Barlholomeo Liviano : De non publi- 
caudo nec ponendo in instrumento eonductae su* conditi» stipendij 
primi anni , sed quod dieatur et ponatnr stipendium prò * Du- 
cati : Et Numerus Geminili : Et fuit Rogatimi Consilium. 
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illusi. Capitnneo Generali. 

In quest’ hora 29 habiamo ricepute le leltcre (le Vostra Bx- 
eellentia de beri : per le. qual habiumo inteso il successo di 
quel exercito fin alhora : et la eausa dela mossa sua : et 
eliain quello l’ ha in animo di far : Sa Vostra Signoria che 
ala presenlia nostra ragionandosi 1 de questa impresa -. fu diclo 
per quella et da nui suminamenle laudato , eh’ el non era da 
principiar la expeditione se non unitamente : el che in un 
istesso tempo et le gente del Christianissimo He et nostre do* 
veano morerse perche da questo succedeva necessariamente la 
vittoria , come eliam ne Ita facto dir , et el Christianissimo 
He et scripto el Signor Zumi Jacomo piu fiale : Fu etiam 
dicto eh’ el non saria bon consiglio lassarse una Verona dretto 
cuin tanto paese , quanto è il Vincenlino Paduano et luto el 
resto del Stato nostro ù discrelion de gli Inimici : che non è 
dubio metleriano el luto in mina et preda : Fin hora se è dicto 
die qualche parte de gente Francese sono ((assale : et che 
hallo havuto Aste , che tenemo siano Cavali Lezieri : tainen 
non vedemo continuino le nove de questa passata : che exi- 
stimaino sij per la difliculla de le vie. Nui siamo sta solli- 
citati , et cum viva voce ; Et semper huvemo risposta che saremo 
hi ordine , et ne siamo stati , Habiamo et al Christianissimo Kè , 
el al Signor Zuan Jacomo dechiarito continuamente che la 
victoria consisteva in celerità : et però Vostra Excellenlia operi 
che il Signor Theodoro soliicili , che l' exercito Kegio veugi 
inauri celerriinumente , et non se interponi alcuna dilatione; per- 
chè hormui la experienlia fu cognoscer il celere venir suo es- 
ser la certeza de la victoria : et la indusiu polleria in periculo I 
Za per le gente Nostre è sta rotto nel stato de milano , svalisate 
de le gente Duosesehe , et Vostra Exeellenliu ha facto non 
uno come la dice , ma hortuai tre allozamenli che bora ino 
quella lassasse la Impresa de Verona , et andasse verso el 
Studo de Milano ne par manovru de suiuma importunila el 
che meriti matura consullatione : el tanto piu quanto vedeino 
che la fu un presupposto che il Pontefice debi esser con- 
trario : Il che tenemo esser limitino dal vero , perchè Sua 
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Beatitudine per i adviii havetno dal Orator nostro in Corte 
voie et vora star neutrale. De Sviseli potria esser che ne 
havesseno qualche numero , come da . tre in 4 m. ma summa 
che potesse obstar a francesi non lo credano : perchè an- 
chor fusseno inclinati à venirne , non sapemo dove ritrove- 
rano li inimici i danari da darli : Unde concludano à Vo- 
stra Signoria che non vogli per modo alcuno passar manzi , 
Suo In non ha altro adviso da nui : quale diman cuna el Senato 
ge lo darano al luto : et interim non manchara cura la solita 
virtù sua de la Impresa de Ycronn già principiata , et de sollici- 
tar la celerrima venuta iuanzi de l' esercito Christianissimo. 

P Collegitim. Die xxij Maij 4543. 

4543. Die ultimo Maij. 

Illustri Cnpitaneo Generali exercitus. 

Per lettere de Vostra Signoria de 27 dirrective al prove- 
ditor nostro generai habiamo inteso lo felice ingresso et recupe- 
ration de la Cita de Cremona à nome del Christianissimo Re , 
il che e sta de tanto piacer et contentezza quanto Vostra Excel- 
lentia puoi comprender : sì per esserli notissimo l’ optimo animo 
Nostro verso la Maestà Christianissimo come per beneficio de le 
communi' Imprese: et per I’ honor de la Excellentia Vostra da 
nui smuntamente desiderato : Laudatilo cum Senatu grandemente 
quella de le operalion sue : et speratilo sempre saremo invitati 
laudarla , tenendo per certo che cum la prosperità sera anche 
cornimela la secnrla de lo exercito : La qual se congratulerà in 
nome nostro cum el Signor Theodoro Friuicio: Dicendoli che 
speramo per li primi advisi intender questa opera di Vostra Ex- 
cellentia haver produrti piu grandi el miglior frucli ala Impre- 
sti : pei oche tenemo che lo esercito del Christianissimo Re , se 
sera spento iuanzi, sccundo c sommamente necessario: et com- 
mentiamo non se manchi de sollicitar la celere mossa sua : Ac- 
cordandoli ch’el non e da permetter, ne dar tempo a gli ini- 
mici , che se vallino ingrossando , ne facendosi più polenti : et 
senza dubio se secano presti , et Milano e tuto el resto del Stato 
fura mutalione in favor de lu Christianissima Maestà coinè scri- 
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ve Vostra Signoria sperar senza passar più oltra : et za haver 
facto Lodi. Laudatilo se faci per quella ogni demonstration per 
favorir la impesa , et metter terror alti inimici : et questo ju- 
dicamo basterà: ne sera necessario (tassar Ada ne po: perchè el 
passar piu inanxi , oltra ch'el saria pericolosissimo: retrovan- 
dose bispani , dove se muovano : seria etiam dii tuto abondonar 
le cose nostre de quu : le qual se essendo la Signoria Vostra à 
ponte Vicho bario patito tanto da li inimici ussiti de Verona : qua- 
li come heri scrivessemo al proveditor nostro generai : et sento 
certi da lui sara sta dicto a quella , bario depredato da San Bo- 
nifacio fino à Cologna , la qual hano presa : et la rocha : et 
sachizata tuta , et brusalo il ponte era riducto li , et quelli hnvea 
lassato Vostra Signoria ala guarda del paese et presone alcuni 
indente cum el proveditor dei Cavali , et loro illesi tornati in ve- 
rona cum gran botini : Molto più gagliardi et animosi et senza 
freno , sariano ammanandosi piu la Signoria Vostra cum quel 
exercito : parendoli ondar od Impresa et Victoria certa. Se per- 
suaderne che Vostra Signoria ultra quello lei ne scripse , hara 
etiam inteso dal proveditor nostro generai le oblation li sono sta 
fncle di Bressa : et che fin bora la ne ha vera facto et pensier et 
forsi qualche execulione I pur non volemo restar de aricordarlj 
che quando cum mandar qualche zente la la potesse haver , teni- 
mo saria ben ad proposito , el nccreseeria la repntation nostra : et 
abasseria molto I' animo ù li inimici : Dicenio tuto quello ne oc- 
corre à Vostra Excel lentia come a quella che de la experientia 
et fede sua grandemente se promettemo : Confidandose che l’habi 
ù core le cose del Stalo nostro non meno che Nui propri; : et 
sopra tuto, che I' hara sempre consideratione di non metter in 
periculo quel esercito : Ne mancherà de significarmi frequentissi- 
niameiite, et li successi el inovimeuti de li et quello li parerà et 
onderà per mente di far , azio possiamo et aricordarli , et darli 
quelli ordini , che parerano esser espedienti. 

(In verno heri ricepute lettere del Nobel homo Andrea Grilli 
proveditor «Iti Villunovu de 23 per le qual ne dice decer esser 
ù 25 in Aste : et che poi li converiano star 3 ò 4 zorni à far 
la mussa et dar li ordini per la Impresa : pero iterum dicemo 
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che le necessario eh’ ei Signor Theodoro soliiciti la celerrima 
venula manzi : et il simile faci Vostra Excelle mia cum el prefa- 
to Andrea Gritli : facendoli intender quel I' ha operato cum quel- 
le Gente a beneficio del Christianlssimo Re , insieme cum li dam- 
ni hano putito li territorij nostri da li inimici , per essersi spin- 
eto lo esercito nostro dove l’ e , et come se sta continuamente 
in periculo de simile et mazor inconveniente , per la grande fa- 
cilità ha el Re de Romani per molte vie ben note a Vostra Ex- 
cellentia de far tal operalione unde è necessario usino exacttssi- 
ma diligentia. 

Non volcmo pretermetter far intender a Vostra Excellentiu 
che inteso el ponte era a Cologna esser sta brusato da li inimi- 
ci : Subito ne havemo facto far un altro : et heri lo mandassc- 
mo à faci oh fornito : azio quando la credi el sij preparalo et in 
ordine , ne inanchemo de ogni altra possibile provisione. 

Circa denari Vostra Excellentia sappia : che per la dilficulta 
et periculo grande del camino ad mandarli securamente in cam- 
po , diremo che non solimi non basteria la scorta che ne scrive 
el proveditor nostro generai esser per mandar de Cavali 450 
lezieri : ma molto major numero : pero ultra li Ducati 3000 che 
terzo giorno remettessemo per lettere de Cambio à Mantoa et 
Cremona: Se la Excellentia Vostra cum I’ autorità sua po ritro- 
var in alcun de li loci suprascripti , ò altri , denari : procuri di 
baveri! in quella piu summa li sera possibile : perche li promet- 
terne largamente , che subito hnvuto lo adviso da lei de la quan- 
tità , la pugeremo de qua à chi la ne scriverà. 

4543. Die v Junij. 

Illustr. Capitaneo Generali et provisori Generali Contareno. 

Heri et da inalina et da sera ricevessemo molle letlere de vili 
proveditor I' ultime de le qual sono de 2 data Cava de hore 3 
de nocte , et insieme vedessemo quanto scrive el Nobel homo 
Andrea Grilli : et quello havete scripto a lui : et havemo nota , 
che l’ excrcito francese , se ne e andato verso novara per oppu- 
gnarla : Cosa che ne ha da qualche admiration : perche reputa- 
vano eli' cl dritto de la Impresa lussi* lo attender ad caciai- 
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Spagnoli. Il che seguiva immediate se si fusse andò verso loro : 
et che vui Innesti facta demolisti ation del buttar del ponte, et 
voler parimente passar ; Ne se haveria à dubitar che Svizeri de- 
scendesseno : perche mancandoli el presidio de li homeni d’ arme, 
non hariano hardito descender ne tuor Impresa alcuna : Tamen 
volemo sperar , che la deliberaLion et pensier de quelli Signori 
Capitatici Rcgij habi ad esser frucluoso. Vui veramente che sette 
lassati al' incontro de Spugnoli , havete ad esser ben oculati : et 
tanto piu quanto scrivete per relation del Signor Theodoro, che 
siano per far un ponte sopra Po quutro miglia : Il che quando 
fusse seria sta et seria molto necessario , fossa subvenuti dal enei - 
cito francese de qualche numero de zente d’ arme et fanlarie , 
azio non stesti in periculo ; peroche la conservation vostra e me- 
desimamente sua , et de quel stato , et cussi e converso : et in 
tal caso ne farete ogni instantia : et anchora che non judicamo 
le voce che vengono del pontifico siano per esser vere : per ha- 
ver «ninnato sempre Sua Salitila voler esser neutrali pur dubi- 
tar per esser cauli e sempre ben ù proposito! Sete in perfectis- 
simo alozamento vicino a Cremona dove non potete esser forzali 
venir à zumala : li che dii Ulto abhorrimo : perche intendete di 
quanto periculo el seria : pero sopra tute le altre cose attendete 
ala segui ta de quel esercito , nel qual consiste la salute del Sta- 
to nostro. Laudatilo grandemente lo risposta facta ai Pulavicinj : 
et meglio saria la ponesseno in execulione : et a questo se die 
metter ogni spirito ; tuta fiata , non se fidar de loro , se non 
come se suol dir cum el pegno in inano : et maxime rispecto el 
seguito nel intrar de Cremona. Consideramo che la Impresa di 
Bressa vi leva qualche numero de Gente : et pertanto quando 
vedesti haver bisogno de ingrossarvi : lassato qualche numero de 
fanti cum compagnia de quelli fidelissiuii nostri Vuleriani ala cu- 
stodia de quella Cita : tuto el resto cum la persona del Capita- 
neo se reducesse nel esercito : el cussi quelli fanti se ritrovano 
a Ponte vicco , Orzi , et in la Capella di Bergamo et altri Lo- 
chi ! Et se per le lettere de cambio havemo mandato à vuj 
proveditor , potesti far restar contente quelle gente dicono haver 
et cum qualche resto , over cum imprestedo da Bergamo , che 
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■ quel rector habiamo «cripto cum optimn et efficace forma . 
far qualche numero de fanti fino à i* ne sassamo ben conienti. 

La Excellentia Vostra è in facto , et cognosce il bisogno , 
non dnbitamo la non mancherà cum la solita virtù sua ala securta 
et beneficio de le cose nostre ! Ben si dolemo non poter mandar 
Danari: perche vi dassamo modo di poter et satisfar quelli ne 
serveno : et etiam ingrossarvi- de fanteria, et la via. Et per non 
partirse da questo vi aricordatno , non restiate da ogni canto , 
veder de ritrovarne quella piu sunima vi sia possibile, cum tuorli 
a cambio : et cum ogni altro mezo , non guardando ad aleuti 
interesse : perche nui de qua subito li pagarenio haven- 
do le lettere vostre. Come harete veduto per lettere del No- 
bel homo Andrea Gritti : par che quelli Signor Locumlenenti 
Regij siano in qualche suspension de animo , et per le voce de! 
Pontefice et per el celiar de Svizeri , che certo se ne maravi- 
gliamo : perche de la prima come di sopra vi habiamo dlclo , 
non ne vediamo alcun bon fondamento , et piu presto se puoi 
sperar la neutralità che altramente. De Svizeri veramente non 
havendo fundamento de liomeni d’ arme , non e da farne gran 
conto per uno esercito de la grandeza che e quello de lonze -1500. 
et fanti ” et pero reputamo che siano per ultimar quella Im- 
presa in brevissime bore I Quello che si havesse ad estimar, 
che cattando Svizeri in gran numero Spagnoli havessero modo 
de unirse cum quelli : nel qual caso se convenirla corrisponderli 
cum le forze unite et francese et nostre : Ma nei termeni che se 
ritrovano le cose hora : che hispani come scrivete piu presto re- 
gnano de passar po ala volta vostra , non hano Francesi à (In - 
bitar: Ma e necessario , che consigliando la salute del nostro 
exercito che la sua : pensino de coadiuvarvc , siche possate re- 
primer ogni impeto degli inimici : perche questa , e , conclusiot» 
indubitata , che come el se deveda la coniunction loro cum Svi- 
zeri : et che l’ exercito nostro sia salvo, la impresa è venta: 
et convenivano necessariamente tuor partito ò 1' uno o l’ altro 
anzi tuti dui. Vi concludemo adunque perche habi.tte la riso- 
luta intendo» del Senato nostro , che siamo contenti che fa- 
ciale tutte quelle demonstration che si po a favor de France- 
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si , et de ponti (opro Po et A (Un , et quello altro possi in- 
dur terror agli inimici : et de passar Adda et andar vai ad 
unirvi ctim Francesi : non lo volemo salvo in caso de ne- 
cessita dictovi di sopra che Spagnoli passassero Po per co- 
niungersi cum Stizeri , che cognoscemo seria necessario , lo 

esercito francese fusse coadiuvato et stibvennlo : et che cum com- 
rnune forze se battessero li communi inimici : perche se in 
altro caso che de estrema necessita passasti , saria un lassar 
in estremo periculo luto il Stato nostro ! FA questo lenirete 
secretissimo appresso sui doi I non ne parlando ne scrivendo- 
ne de epso in alcun loco : perche come vederete per lo exem- 
pio che incluso vi marniamo , al prenominato Grilli 1 non scri- 
vemo si parlicularmente : et pero in suader et dissuader non 
direte haver ordine nostro : ma farete il tuto come da vui. 

Dapoi scripte inibiamo ricepute vostre de tre insieme cum 
quanto baresi scripto al Nobel homo Andrea Grilli ; Il che 

ne è piaciuto veder : et perche ne par di sopra haver sup- 
plito ai bisogno , pero non ve replicheremo altro. 

1513. Die xiii Junij. 

lllustr. D. Barlholomeo Liviano (’npitaneo Generali et Ser 
Dominico (Amtareno provisori generali. 

Per persona Hdelissima nostra siamo divisati , come li ini- 
mici che erano in legnagli hano abundonato la terra : et se 
hano riducto in Iloeha : dove si attrovnno pochissime victua- 
lie , et poche persone : in modo die ehi la stringesse facil- 

mente se acquisteria 1 pero ve ne hubiamo voluto dar noti- 
eia : azio apresso le relation che havete , possiate tanto me- 
glio deliberar circa dieta impresa : Ne va etiam por mente , 
che essendo in Verona poche victualie': Ita che se non se pro- 
vedeno de le nove , mal potiamo substentarsi , et pero 5 da 
creder , che li inimici Tarano ogni forzo per tagliar le bia- 
ve et condurle in Verona senza batter : et se a questo Dis- 
se obviato , se li toria el modo, de mantenerse : et quan- 
do se avesse ad tuor quella impresa , più facilmente se po- 
iria sperar de obtenerla. Ve ne habiamo voluto dar adviso , 
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nzio In excellenlia de vui Cnpitaneo pensi , et consideri sopra 
queste do parte : et deliberi quanto li parerà esser più a pro- 
posito de le cose nostre 1 Et quando si potesse cum spalle de 
lo esercito , dar modo ali subdili nostri sono in quelli lochi 
circumvicinj de tagliar le biave de li inimici, Pie pareria meglio 
de farle dissipar ! Temei) il tuto rimeltemo ala prudenlia de 
Vostra Signoria che faci quanto li parere meglio. 


l)e parte 464. 

De Pioti 3. 

Pion sinceri 0. 


4543. Die 47 Junij. 

c. i 33 i. Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Fra le altre cose eh’ el (idei nostro Doinenego da malo ne 
referì per nome de la Excellenlia Vostra , fu che volendo 
tuoi* l’ impresa de Verona : I’ havea opinion de far venir el Si- 
gnor Capitaneo de le fantarie cum parte de li suoi fanti in 
quel esercito : Et perche hora per lettere de li provedilori 
nostri Generali de 46 habiuino inteso quella haver delibera- 
to cum el nome del nostro Signor Dio , levarse hozi cuin 
quel esercito : et andar ad accamparse , et tuor I' impresa de 
Verona ; pero ultra che heri li scrivessemo la dovesse far 4500 
de Romagna : judicando el tempo patisse ad farli venir da quella 
banda : ne par etimo havendo havuto per via de Bergamo , 
et altrove advisi eh' el campo hispano se è levato , et par- 
te tender verso Piovara et parte verso Zenoa , Laudar la opinion 
de Vostra Excellenlia et che in tal caso In poiria levar la 
persona del (lieto Signor Cupitaneo cum Mille o più de quelli 
fanti : lassando el resto : sotto quale de quelli soi Capi che 
lui judicasse piu ud proposito ù quella custodia : Dando ordine 
à quel provedilor , che non perdonasse à danari , ni ad al- 
cuna altra cosa , per esser celere et veritevelmente advisato 
de li progressi de dicti hispani : et mettendo da Crema , al 
esercito le poste: azio el possi dar volantissima noticia a Vo- 
stra Excellenlia de quanto intenderà , et lei occorrendo habi 
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leinpo de poterlo rimandar el predicto Signor Capitaneo: Tuta 
fiata se remettemo al parer de Vostra Excellentia. 

Nel judicio de la qual summamente se confidando r Li di- 
cemo etiam havendo modo de far de li boni fanti la non habi 
rispecto a quanto li dicetno heri de Romagna. Lanciamo etiam 
grandemente la opinion di quella circa far intender à Vero- 
nesi dii guasto etc. la qual potrà • etiam aggiunger in nome 
nostro , che liberamente , a luti Zentilhomeni , Citadini et altri 
Veronesi, facendo spontanea Deditione, che quoquo modo in 
questa guerra se havesseno mal dimonstrato , et operato contra 
il Stato nostro : et che à tuli rimettendo ogni jniuria , et oflen- 
sion : azo che tanto più cadauno se disponi ad non expeclar : ma 
far immediate volontaria deditione. Noi habiamo facto adviar à 
padoa le muidilione , et ogni altra cosa rechiestunc , et dimane 
siamo per inviar qualche stimma de Danari. Ne siamo per man- 
ehur in cosa alcuna tenendo certissimo che Vostra Excellentia cum 
la virtù sua prestissimo, come l’ha dicto esser per far, ne sij 
per dar noticia de la bona, et votiva expedition de dieta impresa: 

Il che a nuy sera tanto grato , et a lei de tanta gloria quanto 
la po benissimo comprehender : Non li arieoi damo el star cum 
quelle gente occulato et ben aveduto , per non poter ricever no- 
cumento alcuno: perche molto ben sapemo cum qual modo la 
governa le cose sue. 

4513. Die xx Junij. 

Illusi. D. Capitaneo, et provisoribus nostris Generalibus. c - 

Per le lettere vostre de heri ad bore 48 cum grande nostra 
satisfuctione restamo advisati de uno copioso et prudentissimo di- 
scorso per Vostra Excellentia facto al beneficio di quel exer- 
cito , et conservation del Stato nostro. Siamo certi che per Vo- 
stra Excellentia sera talmente provisto ale reparatione et presidio 
de legnago , et al loco de peschiera ambi importantissimi , che 
ne potremo remaner sicuri ile la conservation loro : Et dicemo 
cussi de Bergamo et Crema : pero che la vedemo haver 1’ ochio 
a luto ! Vero è che essendo cum ogni studio da conservar Cre- 
ma terra de la forteza et importantin a voi nota ; In la qual uno 
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gingillar presidio repiitamo la persona del Signor Capilaneo .no- 
stro de le fautarie , come heri sera a voi proreditori scrivesse- 
mo : maxime per li advisi havuli del andarsene in la del esercito 
francese : existimamo che Vostra Excellentia non lo debba rimo- 
ver de dieta terra : INela qual Crema , siccome , ne pareria ch'el 
fu.sse poco ]>residio lassar fanti Cinquecento , cussi in Bergamo 
fanti Mille judicamo esser troppo . per il silo de quella Terra 
quasi aperta , nela qual se potriuno reputar persi tanti quanti li 
restasseno I Sopra le qual cose Vostra Signoria ne fura pensa- 
mento et non dubituiuo delibererà quanto sia piu espediente ! Noi 
esimiamo grandemente ogni arieordo de la Kxcellentia Vostra ; Et 
desiderando satisfar ale suo dimande Inibiamo posto optimu ordi- 
ne al ben munir de ogni cosa necessaria la Cita de Padoa et Tre- 
viso . perche non po perder chi se nssecura ben et da ogni parte. 
De li Mille Guastatori ha verno imposto à questi Reclori nostri , 
et già du loro havuto risposta che ne restacele forniti ! Il simile 
sera de li Ducento adunanti , pei hù che ve ne habiamo inviati 
altri Cento. Del’ accrescer dcle fautarie , priucipiurete doli 4500 
clic havete à fare , come ve dicesseino per avanti : Et si circha 
li burchi et barche per le biade come de Murari et altro inten- 
derete quanto per altre di questo corno ve habiamo scripto. 

Scrivendo ne sono soprazonte lettere de Vostra Signoria de 
heri ad hore 40 et de Voi proveditori de hora prima de nocle: 
Ale quale non uccade far altra risposta : Salvo laudar ogni or- 
dine et operalion 4 osti a : et dechiarirvi che si de Danari come 
deli panni per quelle dilecle gente d’ arme nostre vi satisfaremo. 


De parte 400. 

De non 3. 

3ion sinceri 0. 


4513. Die xxv Junij. 
c. la». Illuslr. Cupituneo Generali. 

Terzo giorno ricevessento lettere di Vostra Excellentia de 2 1 
et per epsc inleudesscuio lu opinion suo circa la custodia de Cre- 
ma , et de irazer de li el Signor Cupituneo de le Fanterie : et 
li ibuendo meritamente molto a quella , gli aflirmamo che sempre 
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li uricordi et pareri sui sono veduti da Nui gratissimamente I 
Tainen non volemo restar de dirli, cbe la causa ne indusse que- 
sti provimi giorni ad scriverli, che non nc pareva trazer il Si- 
gnor Capilaneo de Crema , fu che cognoscendo quello esser loco 
de sunmia importanti» , et per varij advisi grandemente minaciato 
da inimici , et essendo sta posto in piu forteza di quello 1’ era 
per el diclo Signor et da lui solo inteso il modo de defenderlo, 
che da persone nove seria molto difficile : Adgiungendose la repu- 
talion de la persona sua: et la benevolenti» 1’ ha deli fanti, Ne 
pareva fusse molto à proposito , lassarla de li : Il che etiam piu 
ette piu se confirma per li advisi contenuti in le lettere de Crema 
et Bergamo de 22. li qual judicamo siano sta veduti da lei : et 
torsi che rilrovandose el Capilaneo in Crema cum quel numero 
de Cavali et fanti , che li e noto, Impani non solum non tende- 
riano verso vui, ma non se luntanariano cussi facilmente dal stalo 
de Milano , come divulgano ! ¥ le qual tute cose considerale da 
lei , sento certi la delibererà quello li parerà piu a proposito , et 
a major segurta de le cose nostre. ¥ 

De parte 406. 

Vult literas exceptis verbis inter ¥ loco quorum vult haec 
videlicet. Unde conctudemo che se hispani et Svizeri venisseno 
in qua , el non sia per modo alcuno da trazer el Big. Capitaneo 
de quella terra. Se veramente noB venisseno el fusseno verso 
Savoglia et Monterà : in tal caso Vostra Excellenlia farà quanto 
li parerà expediente. 

De parte ..... 54. 

De Non 3. 

Non Sineeri .... 2. 

4513. Die xxv. Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generale. 

Le lettere de Vostra Excellcritie de Iteri de hore. 47. befl- 
ehe sempre da nuy tute siano vedute gratamente, ne sono sta 
tainen molto jucunde : vedendo cum quanto desiderio et ardore 
del beneficio nostro la procietle ! Et ne ha molto piaceslo veder 
(pianto arditamente la promette non meno la conservation di 
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quella Cita, ma etiam exilo honorevele, et cuni danno et ver- 
gogna de li inimici. Noi di questo se ne lenenio sicuri : confidan- 
dosi nela virtù et longa experientia de la Signoria Vostra : et li 
promettermi eh' el valor fede et fatiche di quelli valorosi soldati, 
seran da ÌN'ui recognosciute come se conviene : et xa per el Se- 
nato nostro fu deliberato che ballino ad goder et loro et i po- 
steri sui de le facultù de quelli che ne sono sta adversi : al che 
non se ha potuto fin’ bora per le occorrentie dar compita execu- 
lione : [Mitra adunque Vostra Excellenlia certificar ogniuno in 
nome del Senato nostro, che non manchino de operarse gagliardi 
et magnanimamente . perche barano la conveniente remuneratione 
dal Stato nostro. Habiamo consideralo quanto ne scrive circa i 
guastadori accadeno , et sono necessarij per la compita fortification 
de quella Cita : et inteso il parer et nricordo suo : Qual benissimo 
cognoscemo procieder da singular et sommo desiderio la tiene de 
ultimar prestissimo, et etnn minor inlerresse nostro sia possibile 
quelle reparatione. Et intero avanti deveniamo ad altro, voletno 
dirli, che existimamo quello li nppar ehe Rectorj et provededori 
nostri non facino , causi che non puoleno : .Non che il voler suo 
non sij promplissimo , et del luto alieno dal contrariar ai voleri 
di quella : ma la reslreleza de le cose fiducie ad angusti termini , 
fa necessariamente parer quello non è. Vostra Excellenlia die es- 
ser à loro come boti padre , et loro a lei come boni figlioli : tra li 
quali non puoi nascer difierentia ò alterution alcuna : perche luti 
sono et tendeno ad un un fine. Il tuor senza volunta de li patroni 
la robbu per pagar Guastadori proveria grandissimo disordine , et 
ne faria acquistar grandissimo odio : perche coloro che sotto la 
fede et de ordine nostro I’ batto servata in quella Cita tenendola 
secura, hariano causa de grandemente resentirsene, lien cogito— 
scendo Nui esser necessario grande numero de Guastadori : Seri- 
temo ai Kectori et proveditori nostri : che vocali qualche numero 
de forestieri et Citadini de quella Cita, che hano le cose sue li cum 
quel destro modo et accommodnte parole imperano usar li inducili 
el suadi ad prestarne voluntariamenle qualche sunima de Danari 
per pngar Guastadori , che come. 40. o 45. prometta el resto non 
recuserano far il simile : el lo instesso facino cum li Monasteri] et 


Digifeed by Google 



DOCUMENTI 


*3b 

preti, che rechiesti cium amoretel parole non mancherano , ultra 
che siamo contenti se spellili etiam de i Donar de la Signoria no- 
stra Et per non manchar in cosa alcuna habiamo scriplo al pote- 
stà de ehioza, dove intendenio ritrovarsi bon numero de contadini 
fu ziti , che vedi de mandarne in Padoa quel piu numero el potrà : 
promettendo che sarano bene tractali et pagati ad un marcello al 
zorno , precio che pare honestissimo : et lo instesso havemo facto 
à saper in alcuni loci qua à le basse, ne li quali se dice esserne ri- 
ti li e lo qualche numero : et il medesimo habiamo l'acto in questa 
Cita : ne la qual gli e poche quantità : Et pur de qua li inandamo 
da circa. 50. Schiavoni mollo upti ad tal exercilio de cavar fosse 
el siinilia. liuveino etiam aollicilulo il Vicario de Mirano , et el 
prete de le Gambarure cum promission à luti che sarano pagati al 
ai precio supradicto : siche cum tal modi senza devenir ad violen- 
tar alcuno cum el mezo de la dexlrezu de la Eicellenlia Vostra , 
non dubitarne la sij per quello la desidera : La quai volemo sij 
certa, che tanto in la virtù et oplimo governo suo se confidamo 
che non meno se tenemo sicuri de quella Cita , che di questa no- 
stra ; Et piacene suinraamente che lei si prometta de luti quelli 
soldati : perbò che a queste stagione et in siuiel casi diesi respectar 
et dimostrar di accarezar et existimar agimmo : IV e altro gli di- 
remo perche per la prudenlia et peritia sua sapeuio esserli 
notissimo il bisogno. 

Rectoribus et provisoribus Generaiibus. 

Havendone lo Illustrissimo Capitaneo General scriplo haver 
bisogno de gran numero de Guasladori et che sua opinion seria pa- 
garli de le robe de forestieri et ciladini esistenti in Padoa per 
rata : Ne ha parso scriverli ne la forma, che per lo iolrocluso 
esemplo sederete: Sarete adunque cum la Exeellentia sua, et cum 
quella dexlerita, che se ricerchu, procurai eie che ge siano Gua- 
statori : tenendo vui li modi che per epse lettere nostre possete 
comprender esser la intenlion del Senato nostro : Et sopiate che 
non volemo che alcun sij violenlado, ma ben per via de suasione 
siano inducti ad prestarne , et parte cum li Denari de la Signoria 
nostra siche si faci il bisogno : et non iutervegni alcuna altera- 
tione, ò mala coulenteza. 
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De Parie 419. 

De Non 94. 

Non Sinceri .... 4. 

4543. Die x m " Septembris. 

Quando fu tracia la condurla dell’Illustrissimo Signor Bor- 
iholomeo Liviano per Capilaneo nostro General .* Sua Excellenlia 
se firmo in volere le condition et Capituli sui fusseno precise , 
come erano quelli del quondam Illustrissimo Signor Conte de pi- 
tigliano. Et perchè el Capitulo de la obligatión de tener le genie 
snchor sia conforme in el numero , e , lumen diverso in la qua- 
lità : et questo perche per avanlazar quanto più se potrà : Dove 
in el Capitulo del quondam Signor Conte de pìtigliano era 300 
homeni d' arme in bianco , et Ballestrieri à Cavalo 50 et tanti 
altri Cavali lezieri , che ascendino ala suina de Cavali 4500 fo 
posto 395 homeni d’arme et 900 ballestrieri I Unde epso Si- 
gnor Bartholomeo veduti epsi Capituli , non li ha voluti acceptar 
anzi cuin grande instanlia ricerchino , che et questo Capitalo sia 
reformato : et eliam azonloli alcuni articuli , che sono in la con- 
ducta del antedicto Signor Conte ! Zioe che bit judex ordinariua 
exercitus : et ch'el non sij tenuto ad pagar scriptione : per il che 
è et à proposito et conveniente si per tener ben satisfacta la Ex- 
cellentia Sua : come per non alterar quello fa accordato gratifi- 
carla. perhò 

L’ onderà Parte , eh’ el Capitulo de le gente sia reformato 
in 300 homeni d’arme in bianco, 900 tra ballestrieri, schiope— 
tieri à Cavalo el Stralhioli : et tanti altri cavali lezieri che aseen- 
dino ola suinma de 4500 Cavali, ltem li sij azonto-qne! articulo: 
eh' el sij judice ordinario del exercito : et eh’ el non sij tenuto 
ad pagar scriptione. 

De parte . . 450. Die vj Septembris 4543. 

De non ... 44. Nota quod jussu Universi Collegij fuit 

Non sinceri . . 0. additimi Capitulum contentimi in Con- 

ducta quondam Illustris. Comilis Pi- 
ligliani videlicet quod durante firma 
sua , non (tossii conduci etc. 
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4514. Die t Septembris. 

L' è ben conveniente, et al ardentissima fede et «iugular desi- c. <>s i. 
derio che tiene lo Illustrissimo Signor Capilaneo General del bene- 
ficio de le cose nostre : et ala estrema faticha et v irtuose opera! ione 
de Sua Excelletilia et ritrovandosi lui in mano il governo de luto 
il Stalo nostro , gratificarlo de quanto per le lettere sue hora lede 
et rechiede, scriver dobiamo al Orator nostro in Corte : et perhò 

L’ andera parte ; che al Orator nostro in Corte sia scripto 
in questa forma. 

Non è necessario , che vi dechiariamo qual sia lo animo no- 
stro , et come siamo disposili gratificar lo illustrissimo Signor 
Bartholomeo Liviano Capilaneo General nostro: perche sapemo 
eh’ el vi e notissimo et precipue perche la singular sua fede , 
l’ ardentissimo desiderio del ben el comodo del Stato nostro : le 
grandissime fatiche per lui sustenute , et le virtuose operalion 
sono palese à ciascuno : Et perche el ne ha facto intender deside- 
rar cum mezo de una reserva in la Diiion nostra proveder ad 
alcuni sui nepoli de beneficij : et che havendone facto ricerchar 
nostro Signor La Beatitudine Sua monstra esser contenta , pur 
che I' habia I’ intention nostra. 

Perhò volemo et cum el Senato nostro vi commcltemo : che 
ad ogni requesta del agente suo de li , dobiate andar a Nostro 
Signor , et nomine nostro , significarli che nui saremo contentis- 
simi : Sua Beatitudine li concedi la reserva in le Terre nostre 
de beneficij per valuta de Ducali * de annua rendita : Ma eliam 
che la supplicamo la se degni farla : et che oltra la concederà i 

gratin al prefato Illustrissimo Signor Capilaneo : persona che sem- 
pre e stata partisana: et e devotissimo Servitor suo: Nui etiam 
lo haremo gratissimo el acceptissimo : et In ascriveremo od sin- 
gular obligo : Usando in esprimer questa volunta nostra tute quelle 
efficace parole che vi soccorrevano : Et non inanellando da ogni 
opera per far eh' el prefato Signor consequisca intento suo. Et 
de quello operarete, farete ne habiamo ad viso. 

De Parte 440 

De Non 39. 

Non sinceri . . . ■ . . . .0. 
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i'àli. Die xxx Octobris. 

Oratori nostro in Anglia. 

Le ultime che (inverno da voi sono de xvj del preterito , 
che ne dechiurano In continuata vostra diligenti» nel olfilio di 
quella legni ione : Noi ni' incontro ogni finta che ne e occorso che 
scrivervi , ve habinnio mandate frequente lettere nostre , et le 
ultime furono de' vi del presane : Maxime perche de li successi 
in queste parte , ne Imvesli à far coniunicalione cum In Maestà 
de quel Serenissimo Ite . prosequilo dal Slato nostro de singulnr 
observanlin et uffecto : Nel qual oflìtiu continuando : peritò che 
sapemo et per vostre lettere maiormenle cognoscemo. quello che 
ogni rnson vote Sua Maestà sentirli gratamente , Vi dinoteremo 
piu particolarmente per queste cum Senato il seguito da poi 
che vi scrivessemo à di vi dicto : Perhò che li giorni pre- 
teriti , stando pur li inimici nostri tra el vincemmo et Padna- 
no , oitra la stretta che da nostri li fu data in Este per avanti , 
per nostri Cavali Le zi eri Capo Domino Mercurio Bua inve- 
ro prestante Cavalier furono de la da l'adese rotti et presi 
piu de’ Cavali trecento d’ homeni d’arme Impani cum una bella 
preda. Ma quello che piu importa , essendose Moramente tran- 
sferiti epsi inimici luti sopra el pollessene de Roygo per di- 
guazarsi questa invernata in quelle abundantie de ogni com- 
modo viver, intervenne fra quel mezo che udirno, come lo 
Illustrissimo Signor Renzo da Cere da poi il felice l'ebe con- 
ira il Signor Silvio Savello et Gente sue : Ussite di Crema 

valorosumente havea recuperata la Cita de Bergamo : Ne la 

qual ha riposto a questo di presidio de provisionali do mil- 
I iu : Et cum lui ala Campagna se ne trovano piu de altri 
tre millia , olirà le gente d’ arme et Cavali Lezieri : Queste 
cose intese subito il Vice Re per obviar il proceder à Bressa 
et piu ultra del Capituneo nostro de le fantarie , si levo cum 
parte dele gente et conferitosi ala volta del Bressono : Las- 
sato il restante del esercito tuto sopr' al pollessene fino A 

leguago I Onde lo Illustrissimo Capifaneo generai nostro cui» 
somma virtù , celerità , et secreteza , fabricalo uno abil ponte 
sopra l’adese, mosse l' esercito et cum le nrtellarie opporti!- 
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ne luto od un tempo si condusse sopra dicto Pollessene , et 
fu nel giorno de Sabbato xvj del presente : per forza en- 
tro ne la terra de Roygo : la qual siccome à dio pìaque ga- 
gliardamente expugno. Tra presi et morti (anse quatrocenlo 50 
Cavali lezieri et provisionati 300 de hispani : cum preda di 
tal precio et capitale che un bon giorno li volse à far lo iusta 
divisimi tra soldati. Alquanti altri cavali inimici cum circa mille o 
poco piu fanti che si attrovavano ne l'abbadia, Lendenara, 
et legnago rotti , et cum grandissima trepidatione lassati à drieto 
et corsaleti , et arfellarie et munitione ne li fossi : et tra li 
altri più de 000 archibusi et do falconeti nel fiume , fugando 
si salvarono In vita, parte passati per via di Ferrara, si sono 
drizati verso T Reame et gli altri è Verona. L' Esercito no- 
stro veramente recuperalo tutu ’l pollessene et Legnago , si at- 
trova de la da 1* adese al' incontro de Verona cum proposi- 
to di proceder piu inanli : ogni giorno li Stralhioti et Cavali 
nostri lezieri , li sono sopra le porte 1 Speramo fra non mol- 
to spacio cum l’ aditilo Divino, haverete da communicar cosa 
di magior contento di quella Reai Maestà amantissima de lu 
Republica nostra , che e stata sempre opimamente disposila ver- 
so li Serenissimi Padre , et predecessori sui quasi per un nn- 
itiral instituto : et hora piu che mai siamo per exponer tute 
le forze nostre ad honor et commodo de la Reai Celsitu- 
ne Sua ; Il che li accerterete cum quella piu larga , et as- 
severante forma di parole che vi subministrera lo iuzegno vo- 
stro. Siamo in continuo desiderio de la expedition de li Ora- 
tori nostri già destinali à quella Maestà et Pranza: ne altro 
esperiamo che li salvicunducti per il libero transito loro. 


I)e Parte 169. 

De Non 8. 

Non sinceri 0. 


4514. Die vj Februarij. 

Essendo per compir la firma sua de li duo anni lo Il- 
lustrissimo Capitaneo nostro General per luto Mazo prossime 
venturo : et contenendole ne li Capituli de la Conducta sua . 


0. tu. 
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che qualro mesi avanti el compir , se deba dechiarirli , se la 
Signoria nostra vuol acceplar l’ anno del beneplacito. Ha in- 
stato la Excellentia Sua , et per lettere , et per mero de Do- 
mino Martino da Brazano umilio Suo intender la volunla de 
la Signoria nostra , circa l’ anno del beneplacito I Linde es- 
sendo conveniente risponderli per observalion de li Capìluli sui. 

L' onderà parte ; che In nomine Spiritus Sancii , per il 
Serenissimo Principe nostro , cuin quella forma di parole , pa- 
rerà ala Sapientia Sua , sia dechiarito al Nuntio suo , la Si- 
gnoria nostra esser ben contenta , che Sua Excellentia conti- 
nui ali stipendij nostri : et acceptar alegramente l’ anno del 
beneplacito: secundo la forma de li Capituli cum li qual el 
fu conduclo : ozio cum quieto animo et core el se operi u 
beneficio del Stalo nostro. 

Et in conformità sia scriplo al lllunstrissimo Capitaneo Gene- 


rai sopruscriplo. 

De Parte 404. 

De iNon 4. 

Non sinceri 2. 


4515. Die xxti Junij. 

Oratori nostro in Francia. 

Omissis : 

11 Signor Capilaneo General nostro per preservar le Set- 
te se funo di Mazo , fin mezo /.tigno nel Vincenliuo , si con- 
dusse cum parte de le gente nostre in Vincenza : havendossi 
mossi gli inimici del poliessene per andar ad tuorie et ser- 
virse de bona stimma de Danari : perche veleno da uà Du- 
cati : et anchor che gli inimici habino facli varij allozamenti 
per veder de trarlo de li : Lui inai ha voluto partir se prima 
non ha facte salve tute esse sette , el era opinion sua star- . 
sene li : Il che poteva far per esser ben potente à loro ini- 
mici : Ma vedendo N'ui che ultimamente se era riduclo lo eser- 
cito à harbaruno , donde poi se conducevano molto apresso Vin- 
cenza in modo che era necessario venir à zornata. Considerato 
maxime lo animoso Corazo dell’Illustrissimo Signor Capitaneo 
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generai noitro: memori del sapientissimo aricordo de Sua Chri- 
stianissima Maestà di non exponer le gente nostre : ma conser- 
varle à tempo che Lei faci la impresa : imponessemo a Sua 
Excellentia se dovesse levar , et redurse in loco , dove el non 
potesse esser invitato ala bataglia : Et cussi beri mulina si con- 
dusse cum tute le gente I' havea secco ale Brentelle I 
Omissis : 


De l’arte 473. 

De Non 4. 

Non sinceri 0. 


4545. Die sviti Septembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Quantunque non à Nui soli , ma si po dir h ciascuno 
fusse notissima la prestantia ne le Arme de Vostra Excellentia 
et la Virtù sua : Non di meno la eflèctual demonstration et valo- 
rosa factione fueta io la Giornata de la victoria celeberrima ha- 
vuta per el Christianissimo Rè ha confirmata la opinion pre- 
dicta in tanto , che si po dir Vostra Excellentia haver hazonto 
ale altre sue excellente operatione questa honorevellissima et su- 
prema : Essendo Lei cum la generosità del animo et virtù de la 
persona operatose tanto ardita et vigorosamente , che ninno modo 
per lettere et advisi havuti da nostri Oratori et proveditori , 
ma da molti altri exteri et alcuni etiam de i proprìj inimici se 
tribuisse grande parte de la ruina de li ferocissimi inimici à Lei 
et Gente sue. Quanto adunque questo ne debi apiacer , quan- 
ta consolation ne habiumo presa , et Vostra Signoria et cesca- 
dun altro ei po benissimo comprender , vedendo tanta laude 
el tanto honor esser ascrìpto à quella , che reputamo el haverao 
per nostro fiol Carissimo : et che ultra che per questo felicissimo 
successo sperMroo cum l’ adiuto de Nostro Signor Dio , veder 
prestissima la rediutegration et quiete del Stato nostro : vedemo 
etiam il Christianissimo Re conseguirne immortal et perpetua glo- 
ria , la felicita et amp'itudine del qual non meno desideramo che 
possi far lui medesimo. Se congralulamo adunque cum tutu quel 
uazor ufiecto poteino cum Vostra Excellentia. Sperando di con- 

3 < 
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timio intender votivi successi del exercito Chrislianissimo et de Vo- 
stra Signoria . La qual sij certa che non mandiamo de ritrovar 
modo de mandarli danari , perche sono prompti et preparati : Ne 
altendemo altro che il mero de securamenle poterli inviar. Et 
expectamo per questo de hora in bora el ritorno de farfarello 
cimi qualche altra Compagnia , se cussi luna parso ala Excellcn- 
tia Vostra. 

4545. Die x. ,no OcUibris. 

Provisoribus Generalibus. 

Heri per Miora Corrier prima , poi per Francesco da Soa- 
ve , et ultimamente per le poste expedite per DomhticO Da Malo 
Inibiamo ricepute , molte mano de lettere \oslre: le ultime de 
le qual sono de' 7 de bore do de noctc : el per quelle ultra la 
displicenlixsiuin nova , del monchur de lo Illustrissimo et pre- 
stantissimo Signor Capitaneo generai nostro , che ne e sta de 
quella grande molestia , che le singular sue virtù , et ardentis- 
sima fede et nflectione sua verso il Stato nostro ricercha. lia- 
binino et iato intese le operotion per vui farle , si Clini el Signor 
Theodoro : et intei tener unita la Compagnia del quondam prelato 
Capitaneo nostro General , come in haver scripto ali Oratori , che 
operasse eh' el Chrislianissimo Ite mandasse la Excellenlia del Si- 
gnor Zuan .Incoino. 

O miniti 

De parte ....... 430 

De Non 35. 

Non sinceri 0. 

4515. Die x Octobris. 

Essendo sta certificata la Signoria nostra , la Donna fu del 
quondam Signor Capitaneo General nostro , al presente attrovarsi 
eum li figlioli et famiglia in tale necessita dei Danaro che non se 
li provedendo , La non ha da submiuisti arsi il viver . cosa che 
inerita esser provista , per exemplo de altri , et per ogni rispecto 
in questi tempi : El peritò 

L’ onderà parte : Che de presenti siano mandati ala dieta 
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Donna Ducati trecento , curii li qual la possa subniinislrarsi ne 
le presente necessita sue. 

De Parte . . . . i . . 449. 

De Non .37. 

Non sinceri . . . • . . . • . 0. 

4515. Die xxu Octobris. 

Sono state si degne le virtù et preslanliu ne la militar di- c. irta 
sciplina che se ritrovavano nel quondam Illustrissimo Signor Bar- 
tholomeo Liviano Capitaneo General nostro : et la indefessa et 
laboriosissima diligenlia usata per lui tute el tempo I' è stato ali 
servitij nostri per el benefìcio nostro , ma sopra luto la singular 
fede et ardentissimo desiderio che l' ha tenuto del commodo et 
amplitudine del Stillo nostro , e , sta tale et si notabile : che 
ben è conveniente usar del naturai instituto de la Republica 
nostra verso la posterità sua siche el se confermi apresso cia- 
scuno che questo stado etiam da poi morte , tiene gronde me- 
moria de quelli che si exponeno et operano cimi fede et amor 
per la Signoria nostra. Et perhò 

L' andera Parte : Che per auctorila di questo Conseglio , sia 
dato de provisione ala sua Illustrisssiina Consorte , et ad suo fiol 
in vita loro Ducati Sexanta al mese : da esser deputato el paga- 
mento ad quella Camera , o in quel modo che parerà piu espe- 
diente al Collegio nostro : siche elfectualmente et senza dilììcullu 
hubino la provisione predicta : Siali etiam concessa la Casa de la 
Signoria nostra che è ala Zudecha per habilutione sua (*). 

Sia etiam preso : che al tempo che se mariternno le sue tre 
Rote , li siano duti ducati uj per una de Dole , de ogni Danaro 
de la Signoria nostra : et instqier possino ogni anno condur sen- 
za pagamento de Datio Cara 30 de vino : et stara ducento fer- 
mento , et animali et curile per lo amontar de Ducati quindese 
de Dolio : azio sia manifesto exemplo dein gratitudine et muni- 
licenlia del Stalo nostro , verso la posterità di quelli continuano 

(*) Kiitlr-ca o li iu deera , isola divisa da Venezia mediatile un ampio canale. 

V’ erano in aulico molli |talazzi ili delizie dei vendi palrizii. 
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ali servitij nostri. Et sia imposto ali Gubernntori de le intrade , 
et al Nodaro suo ad questo deputato , sotto pena de privation 
del oAitio detono far metter i Capituli suprascripti ne li incanti 
dei Dalij de la Becharia et del vin : Et similiter ali Proveditori 
de le Biave et suo l'iodato , per quanto speda al Capitulo del 


frumento. 

De Parte 492. 

De Non 38. 

Non sinceri 0. 
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RELATIVI ALL’ ALVIANO 


ESTRATTI DAL VOL. ALVI 

DELLE DELIBERAZIONI DEL SENATO 

fellone I Secreta 
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-1513. Die xxt it Angusti. 

Illustrissimo Capìtaneo Generali. c. s i. 

Non polemo se non grandemente laudar li discorsi et pareri 
de Vostra Excellenlia contenuti in le lettere dj quella de beri de 
hore do di nocte circa il modo la è per servar in resecar et re- 
mover le spese superflue : et in vero non accadeva la Excellen- 
liu Vostra prendesse fatica de dechiarirne quanto la tij disposila 
et prouipta in genere al beneficio Italico , et in particolari del 
Stato nostro : perchè di questo ne eremo , et siamo tanto certi , 
quanto de alcuna altra cosa habbiamo certissima. Et circa le re- 
paration de quella Citò : Sapemo che la non perdona nè à fati- 
ca nè à diligenlia nè ad altro per ridurle in II termini che è el 
bisogno : Nè circa zio diremo altro : ma se rimeltemo ad udir la 
Excellenlia Vostra : La qual pò esser certissima : che sempre quan- 
do li parerà venir de qui , La sera da Nui veduta et udita vo- 
lentieri et gratissimamente. 

De parte : . 167. 

De non 3. 

Non sinceri 0. 

4513. Die xxrn Septembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. c. 8. 

(Ieri sera ricevessemo lettere di Vostra Excellenlia et poi 
questa matina altre : per le qual vedemo quanto la ne scrive de 


Diqill zed by Google 



248 


DOCUMENTI 


li pensieri et discorsi sui contro li inimici : et à beneficio del Sta- 
lo nostro : qual luti cognoscemo procieder non meno da la >irtù 
et valorosità sua , che da la grnndcza del aflecto et ardente desi- 
derio I' ha ale cose nostre, ilubiumo subito scripto a tute le Ga- 
stelle et impostoli . eseguiscano cum ogni studio et diligentia li 
ordini di queilu : Et de qui procurando de far quel più numero 
se potrà de homeni addrizandoli à Mestre conte la ricercha I 
Mattiamo etimo mandati Danari : et credemo scruno hozi de li : 
et il simile battiamo facto à Treviso : et subito ne manderemo 
de li altri : Et benché cognosciamo , che Vostra Excellentia non 
procederà in lo ussir di Padoa , nè in tuor impresa contra lo 
esercito inimico , se non cum quella sodeza et fondamento se con- 
viene : Tamen non havemo voluto restar de scriverli cum Sena- 
tu , et significarli , Noi tener in memoria , elle a questi dì per 
sue lettere la ne nflìrmò haver certo ad viso , che ad altro non 
invigilavano maiormente li inimici , che à tirarla de quella Cita : 
Et perhò in tal deliberotion tenemo se habi ad haver grande con- 
sideralione et esser necessario proceder cum tuta quella circnm- 
speclione che si pò : et sempre haver il precipuo pensier , ad 
non ettponer ala fortuna una cosa che importa il luto : anzi ser- 
var tal modi , et esser si forti , et cussi ad ordine , et preci- 
pue mettersi in tal siti et loci , che non si possi esser astrecti ad 
la cornata : perchè facendo altramente , seria un ponerse ad certo 
perieulo. Vostra Excellentia molto ben intende et la smunta im- 
portaniia del Cacto , et li smn notissime , et die ben haver esa- 
minale le forze sue et quelle del inimico : però non seremo più 
lodgi : Confisi che la sij per proceder cum tuta quella eau- 
teza et securtà , che si ricercha : et non è dubio sij opti- 
mamente da lei cognosciuta I Non volemo pretermetter: che us- 
cendo in campagna , saria da advertir eh' el bisogna lassar in 
Padoa et Treviso presidio de qualità, che se li habitanii re 
starano havesseuo mai animo non lo potessero eseguir. Questo 
è quello ne è andà per mente circa questa materia da IVui ju- 
dicata importantissima : et ne ha parso dinotar ala Excellen- 
lia Vostra per satisfaetion del animo nostro. 

De Parte . 472. 


<">ii |. 
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Illustrissimo Cnpitaneo Generali. 

Ilavemo ricepute le lettere de la Excellentia Vostra de 
Iteri : per le qual vedendo quella cuin singular aderto de le 
cose nostre esser iu deiiberutione de ussir de Pudoa , et ve- 
nir ù trovar lo esercito iniinco cum tuli quelli ordeni et cir- 
cumspeclione , quali possino esser mai desiderali in uno vero 
et Excel lente Capiluneo. Ilavemo ponderata questa materia di 
estrema importanti» , diremo estrema , perchè questo non po 
far alcuno , che di ogni impresa di guerra il Gne non sia 
dubio et incerto ! Olirà il rispecto di lassar una Pudua et 
Treviso senza sufliciente presidio , in tempo che per certo , 
come prudentemente dice la Signoria Vostra , Volemo creder 

10 inimico essersi exteso tanto in quà non per altro major- 
niriite . che per tirarvi fuora di quella Cita : Et se venendosi 
à condicio , la fortuna che è pur inimica de le imprese gran- 
de , ne fosse ad versa , ubhorriuio il vocubulo de quello ne ap- 
porleriu lo esser uscito fuora quel esercito quantunque il guada- 
gno de lu victoria fusse grande et honorevele : Tumen la perdila 
ne rima za de danno troppo : et però non ne pur che sia da 
tuor parlilo di tale disproportionc. Et ha venirne per delibe- 
rataci del Senato nostro, voluto advisar Nòstra Excellenliu. A 
la qual dicemo che per adesso non vogiij uscir cum 1’ exer- 
cito : Ma ben , tenendo questa nostra intention secretissima , 
dar voce de voler uscir : perchè INui utichor siamo per far 

11 medesimo , et cum i Cavali Lezieri et parte de quelle for- 
ze che n Lei parerà , proveder de infestar li inimici : et quan- 
to sia possibile obliar ala perversità Loro, come siamo certi 
farà la Excellenlin Nostra , cum la qual uprimo il cor no- 
stro cum quella fiducia et securtà che ne dona la piena olia 
rilà et amor nostro verso Lei : et io inesplicabile aflecto di 
quella verso la Itepubblica nostra. Ilavemo hozi messo à camino 
Ducati 3o0(> per quelli pagamenti : Et de li altri mandare- 
mo de giorno in giorno: sichè l' esercito sia ben satisfarlo. 


De Pur le 2G. 


De ìNoii 

. , . G. 

Non sinceri ... 

2. 
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4513. Die ij Octobris. 

Illustrissimo Capitanco Generali: ■ 

Sicome in li precedenti zornl intendendo |ier lettere de 
Vostra Excellentia che tute quelle gente erano benissimo di- 
sposile , et tanto aiegre quanto più non ti poi ria desiderar , 
ne ricevemo non volger salisfactione : Cussi bevendo inteso che 
parte de quelle che non erano dii luto pagate sono mal con 
lente , et che ctinm parte de la stia Compagnia non huvea 
per la inslessa causa possalo liner le arme sue etc. ne Ini- 
biamo riceputu non picola molestia , peritò che non heinmo 
nè sento per inanellar de satisfarli : et zà havemo inviali Da- 
nari , et immediate ne mamlaremo de li altri : cum li qual 
et la potrà proveder ala Compagnia sub : et far compir de 
pagar el resto de le fanterie ! Il simile Inibiamo facto ù Tre- 
viso : sichè tuti sarano pagati: INè per tal rispetto al cult barò 
cazon de non esser contento. Haieuio inteso Vostra Excellen- 
tia dover nssir questa matina , et condurse à Lini ine. che prega- 
mo el nostro Signor Dio el sia sta in bona hora. Nili secondo 
per più nostre I' haverù inteso exislimnmo questa cosa di som- 
ma importantia : et cognoscemo tradursi de summn rerum : 
Et perhò li uricordnssemo terzo giorno cum Scnatu , lo elezer 
loco et sito , dove non si possa esser arecati da li inimici a 
la Batugliu , come quella che ninna altra cosa dubinsissinnt è 
più dubin del exercilo suo : Ne per superiorità di gente , nè 
valor nè altro avnntnzo si pò alcun prometter del line eer- 
teza alcuna ! Vedemu questi inimici veduti dispositi de combat- 
ter expediti cum ninna speranza che nitro elle In virtù loro 
li possi salvar : Il che come ben sii Vostra Excellentia suol à 
zà vincti et debellati dar qualche finta la viclorin ! Ce è poi 
che non superno à clic modo sia quasi possibile che le Zelile 
de Treviso se possino conzonzer cimi Lei in tempo : senza la 
qual Union , nè si può far operatimi bona . nè intenlion del 
Senato nostro è , cum lo qual li tcriveino le presente , che 
senza essa union . se devengi ad ncto nè Codione alcuna de simil 
qualità I E etiam da considerar , che persone non exercitale 
uè apio ala mililiu et contadini , olirà che in epsi . non se die 
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far troppo fondamento : et ohe molti potriano haver depcndenlia 
da li rebelli nostri : mescolati elioni tra li soldati , potriano per 
la viltà loro in el facto poner disordcne tra li boni. Yoslra 
Excellenliu adumjue ben considerati li suprascripti rispedì : et li 
altri che Iati espertissima de l' arte mililur ben pò preveder : 
Attesa la stimma et incomparabil impoi tamia e in exponer à pe- 
ricolo quel exereilo : nel qual non solimi luto el Stato nostro: 
ma edam la salute et libertà de Italia consiste , procederà cum 
quella cauleza et securlà . che in cosa di tanto peso et momen- 
to se ricerche : et se governerà non meno da cauto , che da 
valoroso Capilaneo : Attendendo sopra tuto ala segurtà de quelle 
gente : secondo è et il bisogno et la senlenlia de Stato nostro. 


De parte 473. 

De Non 4. 

Non sinceri 0. 


4313. Die viti Octobris. 

Illustrissimo Cupilaneo Generali 
Se non ne fusse notissime la virtù et constantia del ani- 
mo de la Excellenlia Vostra questo adverso et inopinato caso 
occorso , auclior el ne sij sta di quella suinina molestia che 
si po' comprender el ne savia molto più vedendo quanti diffi- 
cili et periculosi accidenti potriano evenir : Ma considerando 
la persona di Vostra Signoria esser salva : Non dubilanio che 
cimi la diligenti» et valor suo la non sij per prestissimo fur 
tute le gagliarde et opportune provisione et remedij che se 
dieno , per ben assecurarsi dal impeto de gli inimici , quali 
diesi existimar che insuperbiti per lo insperato successo , cer- 
cherano di prosequirlo : Et peritò la die poner ogni suo spi- 
rilo in romper li sui dissegni : et attender post posta ciascu- 
na altra cosa ad securur questa Citò et quella de Treviso: 
che conservate quelle tuto il resto non po' andar se non ben: 
el sij certa Vostra Signoria che non siamo per questo infor- 
tunio punto deiecli , ni per inanellar da tute quelle cose : sia- 
no per esser ad proposito de la reputatimi et securtu' del Stato 
nostro , anzi per far cognoscer che in Nui cum la gratin de 


c. il. 
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Dio resta et animo et modo di difenderse. Stia adunque la Excel- 
lentia Vostra de intrepido et seeuro animo , et procedi mn- 
giinnimnmenle nd conservar queste due Citò : che IN ni etim el 
Senato nostro siamo per far tute quelle o|>erotione che sia- 
no judicote espediente nd questo effeclo. 

1513 Die Tin Oetobris. 

Oratori nostro in Curia. 

Za più di l' esercito inimico che era nd Albarese se con- 
dusse verso Pndoa , et per la via di Moncolese andò circuendo 
luto el Territorio Poduano non soluin depredando animali bovi 
et le persone , ma ponendo foco per luti li casamenti el ha- 
bitntion , et ale chiesie et monasterij : el poi passata la Brenta, 
andò ù Mestre , quale luto nbrusorono cimi tanta impietà : che 
non superno quale major nè più fera , se potesse pensar! Dal 
che mossi et dn le justissime lachrime et stridi de’ poveri , 
deliberussemo far ussir lo exercilo de P.idoa : et similiter le 
Gente da Treviso: (Ionie ussito fu causa de servar da incendi], 
et sinici ruinn molli lochi , perchè li inimici levatose li altri 
sili dissegni pensavano nd salvarne : et lundem conducti in el 
Yincenlino : et in loco che non havenno modo de victualie , 
nè vie se non difficilissime de andarsene : Et tentato per loro 
più fiate di tuor de li camini men pericolosi , et non gli reus- 
sendo : heri ò (5 bore se levorono , lascila la major parte 
de la preda , et de gli impedimenti : et se posero ala volta de 
Schio , camino espcro et difficile ! Calumando cum quella fret- 
ta . che soletto andar quelli , che sono el da la fame , et dal 
timor casati: Il che veduto per li nostri, deliberorono seguitarli: 
el come volse la fortuna , arriv orono in un loco dove era una 
certa aipia , che da un canto fu una palude : et I' untiguar- 
dn nostra immediate se ntnrhù cum la sua Retroguardia : et 
quello ruppe e d ssipò tuta : per il che voltalose la lor Ruta- 
glia verso alcuni Villani del paese , che da uno di lati erano 
discesi per rubar insieme cum li Bocconiani , et quelli posti in 
fuga cridando che erano rotti . fu in causa che una de le Ba- 
taglie nostre et la retroguarda voltoreno senza uttacharse : Et el 
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Signor Zumi Paulo lluglion , qual liuvea unni un altro squadrati 
tolta una «trota per andar mi batter il fianco degli inimici : et 
ritrovato il Pudulu . se era convenuto ritornar , fu necessitalo 
eli, ini lui ad seguir quelli fuzisuno : Et a questo modo la Victo- 
ria certa, et gli inimici che senza liaverli seguili erano rotti, 
per un poco disordine è stù persa , et loro evasi dii periculo. La 
perdita de le gente nostre è slà poca , perchè le gente d' arnie 
et altri Cavali , Inino patito pochissimo. De le fanterie da quelle 
erano ne l' antiguarda in fuori , non ne sono perse molte. El 
Signor Capitaneo se è ridurlo in Padua : et el Gubernator se dice 
tener la volta de Treviso: Et piai de qui non mancheremo juxta 
el solilo nostro validamente proveder alu segarla de quelle Cita 
et renovar le gente perdute : Piè per questo caso siamo deiecti 
di animo : parendone eh’ el nostro Signor Dio à chi niuna cosa 
non può esser ascosta : et che vede cura qual animo el disposi- 
noli siamo processi et procediamo , sij per risglmrdar tandem cum 
la clementia sua sopra di Piui. Ve huvemo voluto dar vero et 
parlicular udviso del tulo : uziò lo comunichiate ala Santità di 
Nostro Signor et la sij certificala de la verità. 

De l’arte 473. Similiter Oratori in Fron- 


l>e non 6. eia et Prov.” Crema: Ora- 

Pion sinceri 0. lori Constanliuopoli Tripli- 

cale Oratori in llungaria. 


lo 13. Die vii Piovembris. 

Oratori nostro in Anglia. 

Omissis : 

Dovete adunque saper , come basendo alloghilo nel Vincen- 
tino per molti giorni 1' exercito Ctesareo el Dispailo rum tante 
extorsione di quel paese , che luti ne pinngev ano : si condusse 
al principio del Mese prelerito nel Paduano el Mestrino , discor- 
rendo zoso ale Basse , depredatolo , sostando , et sopra 'I luto 
brusnndo non sol uni Case et Palazi et tulo Mestre , ma Chiesie 
el Monasterij cum tante et si inaudite crudeltà , che non se 
banano mai potuto expectur da la piu fera Pialion de infideli. 
Code fu necessario mover le gente nostre de Padua et de Tre- 
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viso per non lassar seguir piu olirà il dissegno degli inimici : 1 
quali essendo riducti in termini , che se potevano judiear rotti 
et persi, perseguitandoli l’esercito nostro verso i monti apresso 
Vincenza : Dette la fortuna che quando furono ad uno loco , 
dove era certa aqua et palude , se utuchurono I' un cuni l’altro: 
et in quello voltandosi iti fuga alcuni Yilluni et Saccomuni 
de’ nostri che giù erano avanti cridnndo fuga et esser rolli : 
udiuncla la dilliculta del potersi operar , la liuto" liu et Re- 
troguardia nostre : fu causa che delero volta : Di modo che 
per cosa incredibile si perse tanta et sì sperata Victoria : Tal- 
ché si convenero li nostri ridur à Vincenza et poi u Pudoa et 
Treviso : liieeputo quel disconzo cuoi jaclura di qualche Con- 
testabile morto nel conflitto et captività del Gubernator , et po- 
chi altri butileni da Cupo , quali perhò hav eremo tuli per con- 
tracumbio de i soi furti pregioni da nostri ! Et già jmico da 
poi restuurasseino le gente nostre : in modo che la Muntila di 
Mostro Signor vedendo eh’ el foco de la guerra in Italia se 
reuccendeva più forte che prima : si è deliberata di componer 
et unir la Christianita : Et fra questo mezo ha commanduto 
che siano suspese le arme , et habiasse è cessar da mutue of- 
fese ! Ali palei ni moniti de tu qual , questi non par che pim- 
elo se otovano: anzi cum maior perseveratila! fono il peggio 
che possono 1 linde è necessario corrisponderli : et al presente 
ne signiGcu il piovedilor nostro di Crema: come ù di do del 
presente lo Illustrissimo Signor Renzo ila Ceri Capilaneo no- 
stro de le fauturie cuoi le gente d’Arnie el fanti ussito di Cre- 
ma , undò al Loco de Calcina in Rergnmascu : nel qual intrato 
di sopravia le mure , fece una grossa preda de la persona del 
Ces. Ferrainoscn , Cupo de gente Dispaile : el presero cum lui 40 
homeni d’ arnie : et 200 Cavali Lezieri : el altro boli Bulino 
de robe. De le qual cose volemo faciale cominiiniculione cimi 
quella Maestà ! La qual siamo certi che per naturai et opti- 
ino instilulo suo desidera la union de Chrisliani , et in par- 
ticolari ama la Pace , el ben de la Republica nostra ohservan- 
lissiina de lu Regia Maestà Sua. 
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4513. Die xiiii Novembri?. 

Illusivissimo Capilaneo Generali. c - '•*'< • 

In quest' bora per I’ Orulor nostro in Corte ne sono sta 
drizale le ineluse lettere che sono de I’ Orator del Ite Ca- 
(liolico et del Cesareo , et judicamo siano in sentendo che se 
dettano abstcner da proceder à damai nostri : et perchè vede- 
nio che loro se dngliono di qualche poco damilo gli è. sta 
inferito per li nostri Strntioti : Al che per Vostra Excellentia 
è sta et prudente!’ et satisfactoriamcnte per sue lettere risposto: 
perhò ne pur clic la debi mandar le ineluse per un suo Troni - 
beta al Signor Vice Ite , cuoi farli intender o à bocho o per 
lettere , che se sua Signoria ha animo de voler eh' el segui 
accordio o pace tra la Cesarea Maestà et la Signoria nostra. 

La vogli desister da far datimi ali loci et subditi nostri : et 
muover causa de qualche major scandalo: che proseqoendosi 
in questi disordeni , che necessariamente eveniriano , tuta fiata 
scrivendo ò mandando à dir in suo nome : Ricercando per lo 
instesso Trombetta la risposta : De la qual la ne faro volan- 
tissime advisati , perche liavuta quella gli daremo poi quel 
ordine circa le cavalcale: et el mandar de le gente nostre fuo- 
ra che ne parerò espediente el à proposito. 

Sapientibus Consilij. 

Vi mondamo inserto in queste lo esemplo de quanto per 
le alligate scrivemo al Signor Capilaneo generai : Ricepute adun- 
que undurete ad ritrovar Sua Excellentia et ge appresenture- 
te quelle , operando che la exequisci o per lettere o ù bocha 
quanto li scrivemo. , 


De Parte 149. 

De Non 13. 

Non sinceri 0. 


1513. Die vii Decembris. 

Oratori nostro in Curia. 

Omissis: 

Noi bora siamo sopra 000 honieni d’Arme: liavcmo tra 
Padua et Treviso da ■' fanti et Mille Cuvulli Lezieri : ultra J 
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fanti zente d’Arnic et Cavali lizieri che sotto in Crema cimi el 
Signor Renzo da Ceri : Et quando Sua Beatitudine togli ne lin- 
remo prestissimo 1200 Lonze , et 8 et x fanti : Et questo lar- 
ga et ampiamente prometterete et aflirinnrete ala Santità Sua I 
Aricordandoli , Il che non dicemo perhò per caznr questi, che 
sono si poca gente, che in un puncto se pollano minar: ma per 
defenderne poi da ciascuno, che ne volesse offender: che se Sun 
Santità el Stato de Fiorenza et Noi et Stizeri fossamo uniti , 
come piu fiate hu dicto Sua Beatitudine voler far, non se harin 
ad temer de alcuno : et quando questo seguisse , Nili sussumo 
conienti contribuir la parte nostra de le spese. 

Omissis : 


De Parte TOSI. 

De Ni il 7. 

Non sinceri 0. 


1543. Die xxut. Jnnuarij. 

0- 13 i. Ha inteso questo Consejo per lettere del Illustrissimo Capi- 

laueo General la opinion sua di absolver li banditi pi o puro ho- 
micidio : et ad inquirendum come fu facto del 4501) per far lo 
effecto in diete sue parliculnrmcnlc dechiarito. El perhò 

L' andera Parte: Che ni dicto Illustrissimo Cnpitaneo ali 
Rrctnri nostri de Palina , et ali Savij del Conseglio sia scripto 
et data facilita per nuctorita de questo Consejo de poter nolificar 
per quella via ò modo . che à lor parerà . ha ver liberta dal Se- 
nato nostro poter absolver luti li banditi de li Cuochi nostri da 
Terra Ferma per puro hoinicidio : havendo la Carta de la Pace 
da li propinqui de li offensi : Et similiter li banditi ad inquiren- 
duin et ad tempits per puro homicidio , over nltre rixe I Cum 
trnzer da loro quella major stimma de Danari contadi i pollano 
basendo cousideratinne ale facilita el poter de cadauno ! Et de 
li Danari che trazerano debano far lenir portico In r conto insieme 
cum li Nomi de quelli li exborsernno : et convertiti tuli in le 
fnbriche el fori fication de quella importantissima Cita nostra : 
et de scplimann in seplimann , mandar debano uno conto ala Si- 
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gnoria nostra. Et deba durar la presenta deliberation per luto el 
mese de febroro provano. 


l)e Parte 440. 

De Non 40. 

Non sinceri 0. 


4544. Die Primo Martij. 

Essendo verniti questi proxhni /.orni al conspeelo nostro lo c. so t. 
Illustrissimo Signor Burlhqloineo Liviano Capitaneo General fono 
facte diverse tractatione , tra le qual si parlò de la impresa del 
friul : Et poi molli discorsi Sua Signoria à suasion del Collegio 
nostro si offerse voler andar personalmente cum la sua Compa- 
gnia de zeule d 'Arnie qualche Cavalo lezier,et 600 fauti à con- 
zonzersi cum le zente nostre qual sono à Saeil et quelle circun- 
stantie : et poi junctamente andar ala reeuperation de la Patria 
predicta et à damilo de li inimici nostri in quella esistenti. Et 
perche el prefato Signor Capitaneo ha za inviadi i fanti 500 ala 
volta de Treviso , et le zente d'Arme à Castel franco; et li Ca- 
vali Lezieri verso Bnssano et Ciladella : come per sue lettere boro 
lecte si ha inteso ! E ben à proposito che la presente importan- 
te materia aia per questo Conseglio ventiliate et diflinida. Et 
perhò 

L’ onderà parte : che cum el nome del Spirito Sanclo sia 
scripto a dicto Illustrissimo Signor Capitaneo Geueral in questa 
forma videlicet. 

Illustrissimo Capitaneo nostro Generali. 

Per lettere de Vostro Signoria del torno heslerno questa c . 47. 
molino ricevute vedano intercalerà quella haver za aviato li fan- 
ti 500 per Treviso et che la attendeva ad mandar la sua Com- 
pagnia de gente d’Arme à Castel franco, et certo uumero de 
Cavali Lezieri verso Bassano e Ciladella : Le qual previsione in 
vero , ne sono sta gratissime , et sapetno procedono da la solita 
virtù el diligenza de Vostra Signoria, (juale cognoscemo haver 
tanto a core le cose nostre quanto Nuij medesimi : perhò essen- 
done la presente impresa molto à core per la importantia sua : 

33 
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habiamo statuito cum el Senato nostro farli le presente : azio 
cum el nome del Spirito Sancto la possi devenir à quella deli— 
beratione che sij ù proposito , et cum recuperation et secnrta del 
Stato nostro. Diremo adunque à Vostra Signoria che considerato 
quello la ne propose , quando insieme parlassemo de questa ma- 
teria et poi quanto è successo , che è che li inimici non sono 
passati la Livenza , ma anchor si atlrovano à Osopo , et si pono 
ridur in loco sicuro di non esser sforzadi à devenir à facto d'ar- 
me. Consideralo etiam dove sono Spagnoli : et la fama divnlga- 
da , che Vostra Signoria sij per andar à quella impresa , come 
la ne scrive. Il che in vero ne è sta molestissimo ad intender: 
perche non sapemo dove el possi esser causato I Considerato iti- 
super cum quanta celerità i potriono transferirsi in friul : et de 
.... tute quelle altre parte che per la peritia et circumspec- 
tion sua , li sono notissime senza che altramente ge li dechiaria- 
mo : La faci cum el nome del Signor Dio , et de la gloriosa 
Vergine Maria et Protector nostro messer San Marco , quella de- 
liberation che li pari ò proposito per beneficio et segui ta del Sta- 
to nostro : Ben judicamo conveniente aricordarli , che parendo 
à Vostra Signoria poter tuor dieta Impresa , et reuscir coro i’ho- 
nor da Fiui sopra moilum desiderato , La voglij lussar tal ordine 
à Padoa et Treviso , che quelle due Cita , qual sono el cuor no- 
stro , siano per tal forma cuslodide ; che de epse non possamo 
haver dubitatione alcuna : et judicamo che a governo de la Cita 
de Padoa , lo Illustrissimo Signor Theodoro Triultio sera optinio 
instrumenlo et per la virtù et prudentia sua , se ne riceverà el 
Trucio desiderato. IV ni habiamo voluto dechiarir à Vostra Signo- 
ria luto quello ne va per mente I promettendone che la delibe- 
rution sera conforme el desiderio nostro : et cum la securita che 
ricerchano le indigenlie et bisogni nostri ! Et del successo Vo- 
stra Signoria ne dara per sue particular adviso. 

Et ex nunc Captimi sit : che siano mandadi al Locotenente 
et proveditor generai ex à Sacil , Ducati 2000 per pa- 

gar quelle zente nostre che dieno haver le Page loro : azio si 
possi ricever de l’opera sua el Trucio, che in tanto bisogno se 
ricerche. 
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l)e Parte U. 

De Non . . ■ . . . « . .3. 

Non sinceri 3. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa malina rieevessenio lettere de Vostra Signoria del 
zorno precedente: per le qual intercetera redento quanto la ne 
scrive circa l’ inviar de li 500 a la volta de Treviso : et che 
l’attendeva è mandar la Compagnia sua de gente d’arme à Ca- 
stel franco : et qualche altro Cavai Lezier verso Bassotto et Ci- 
tadella , che invero el tuto ne è sta grato intender perche supe- 
rno Vostra Signoria inceder culti fervente amor et charita verso 
el Stato nostro in tute sue actione : et tanto de Lei se promet- 
terne quanto de Nui medesimi, linde azio Nostra Signoria possi 
de dieta impresa reportar el fructo desiderato : Ne è parso cuna 
el Senato nostro scriverge le presente : et anebor che reputiamo 
superfluo recordarli quello ne va per mente : perche judicamo la 
ponderi molto ben il tuto : Tanten Don resteremo esplicarli i pen- 
sieri nostri : azio la possi tanto piu consultamente deliberar et 
proveder al bisogno. Sa lo Excellenlia Vostra , che quando par- 
lassemo de la presente impresa : Vostra Signoria judicava : che 
za li jnimici havesseno passato la Livenza , over de proximo fus- 
seno per far dicto effetto : Il che non è successo : perche el 
Conte Christophoro cum le sue zente, per quanto havemo , an- 
chor si attrova a Osoph , ne è per partirsi de li I Prselerea Nui 
jttdicavamo ch’el consulto facto curo Vostra Signoria dovesse 
esser secretissimo per poter far un aralto ala imprevista : et de 
quello riportarne victoria; et tamen per le proprie lettere sue 
vedemo esser à tuli manifesto : ne sapemo da chi el possi esser 
sta divulgato : La qual cosa ne da tanto mazor cordoglio et pas- 
sione , et tanto piu perche vedemo el tuto esser diverso da la 
prima proposition : et poi essendo li jnimici exeunti nel friul pre- 
advisati di questa motione , judicamo senza dubio, che non es- 
sendo potenti in campagna , i furano pensier de ridurse in qual- 
che luoco forte et sicuro , si che non pollano esser forzadi à de- 
venir ò facto d' arme : et andernno inlertenendo Vostra Signoria 
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tanto elle lo exercito li ispano za preadvisato per la fama divul- 
gata penserà fra questo termine venir non solum à soccorrer di- 
ete zente , vernm etiam eum le forze sue procurerà tuor de mezo 
Vostra Signoria insieme cum le gente deputade à questo efiecto : 

Adeo che quando bene la potesse ridursi .in loco sicuro , non re- 
sta peritò come sa Vostra Excellenlia esercitatissima in re mili- 
tari , che quando uno exercito se retraze , li jnimici non pren- 
tlino ardir et vigore I Consideramo insuper la distnntin del ca- 
mino da quello fu proposto , quando Vostra Signoria ne disse hi 
sua opinione de voler esser sopra la jmpresa cl secondo di ile XL*”". 
Ne pesa etiam grandemente et sopra tute le altre cose , che la 
Cita de Padua et Treviso qual sono el cuor nostro restino ben 
custodite : siche in omnem eventum , non Imitiamo à temer le 
invasion hostile I Si che per tuli questi rispedì Nui starno molto 
perplexi et ambigui di quello se habi a fare I Pero desiderando 
totijs prtreordis che havendosi n far dieta jmpresa se ricevi el 
fnicto desiderado : et quel exito se ricerclm ne le angustie di 
presenti tempi , parendone la muteria difficilissima , et che la non 
possi reuscir senza grande periculo : perche sicome judicavemo , 
che quando li jnimici fusseno passati la Licenza la jmpresa fus- 
se per esser facile , cussi la distonlia del camino , el passar de i 
fiumi : el numero de li jnimici : et la facilita de conzonzersi nc 
da grandissima suspitione. Multiamo voluto aprir el cuor nostro 
a Vostra Signoria perche cl desiderio nostro è de vincer possen- 
do . et non riportarne danno , che seria quando seguisse cl con- 
trario , quid absil , cum gravissimo nostro interesse . come ben 
Vostra Signoria intende per la bontà et sapientia sua : Et pero 
roncludcmo. che stante tute le rason supradicle, el sij piuij san 
consiglio che Vostra Signoria prò nunc suprasiedi da la jmpresa 
et che le gente sono à Sacil siano ingrossade sotto quel Cupo 
et cum quella forma pat era a Vostra Signoria siche possino re- 
sister et inferir damilo a li jnimici accadendo : perche exlincla 
la fama za divulgada . el nssecuruti li jnimici se i pascerono la 
Licenza se potrà consullnmenlc deliberar et cum molto mazor 
secarla riportar vicloria secondo el corninone desiderio nostro. 

De Purle 110. 
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De Kon ........ 3. 

Non sinceri 3. 

4544. Die Tini Martij. 

lllus. Capitaneo nostro Generali. 

Questa matina recevessemo lettere de Vostra Signoria de 
beri ad hora tino de nocte : per le qual inter estera siamo 
advisati , che la è per mandar ad allozar nel Territorio Tri- 
visano le sue zenle d‘ arme , per li rispecti ne le altre de- 
chiarili cum presupposto de pigliar la occasion opportuna ad 
exequir quanto è il commune desiderio nostro ! Asserendo che 
la torà la taciturnità nostra per risposta et votiva resolulione. 
Linde laudando grandemente I’ optimo proposito et voiunta de la 
Excellentia Vostra : battiamo statuito in risposta scriver cum Se- 
na tu le presente , per dechiarirli quello ne occorre : azio in una 
importante materia , come judicamo questa si possi maturamente 
et al tempo opportuno devenir a la deliberatione IS'ui existiinamo 
per molti rispecti , ma precipue per la qualità di tempi , et la 
erescenlia de i dumi , quali se haveriano à passar , volendo an- 
dar ne la patria : maxime essendo li jnimici de la dal Tajamento 1 
Considerate edam le lettere scripte a Vij del instante per et pro- 
veditor de Cadore ai Kector et proveditor de Treviso : qual con- 
tengono , che quel Cargneilo va cum lettere al exercito hispano 
per Tarlo descender ne la patria , come l’ tiara visto : eh' el sij 
san consiglio , che si soprasiedi prò nunc la levata de Vostra Si- 
gnoria perche secundo li successi se potrà poi deliberar. Habia- 
mo voluto dir el parer nostro ala Excellentia Vostra, qual sen- 
za dubio tenimo sera conforme al suo , per i rispecti et cause 
antedicte : pero interim la potrà supraseder de cavalcar personal- 
mente , perche venendo la occasione si consulterà insieme , et Ta- 
rasi quella deliberatione che sera judicata piu à proposito et 
espediente. 

De Parte IH. 

De Non 0. 

Non sinceri 2. 

Volunt : che questa materia prò nunc sia dilTerida : et che 
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luti del Collegio nostro , siano poi tenuti ad venir cum le opi- 
nion sue A questo Conseglio. 

De Parte 97. 

'1544. Die Xil Martij. 

C- 4 , lllus. Capitaueo nostro Generali. 

Intesa la instantia facta da Vostra Signoria per piu lettere 
sue , che li dechiariamo la nostra opinione , et circa le gente 
d’ arme deliberate mandar ad allozar ale Basse , et circa la per- 
sona sua per andar a la impresa de la qual fu parlado avanti 
la sua partita : Ne è parso cura Senatu farli queste nostre : et 
li dicemo che parendo a Vostra Exeellenlia per i prudenti et ben 
considerali sui rispecti de mandar diete zente ad allozar ne i luo- 
gi da quella designati ; Vostra Signoria deliberi quanto la jndica 
esser expediente ! Guanto specta al levar de Vostra Signoria pa- 
rendone cosa de non vulgar importunila per i rispecti tochadi ne 
le precedente nostre : mu jmprimis per la fama divulgada : Adeo 
che tenemo per jndubitalo , li jnimici nostri exittenti ne la pa- 
tria , non se lasseriano trovar incauti : si potrà ind ics secondo li 
andamenti et progressi del exercito llispano , et de diete zente , 
consultar et devenir à quella deliberntion , che sera judicata piu 
sicura , et A mazor beneficio del Stato nostro : et epse Zente 
d‘ arme ripossade alquanto , essendo propinque ali jnimici , et ve- 
nendo la occasione , potrano cum mazor core et virilità far el 
debito suo. 

De Parte d04- 

Illustr. Capitaueo nostro Generali. 

C. so. Questi zorni preteriti habiamo ricevute piu lettere de Vo- 

stra Signoria per le qual cum instantia la ne rechie de che li de- 
ehiariamo el parer nostro, si circa le zente d’arme, che l’ha 
deliberato mandar a le basse , come edam se Vostra Signoria die 
levarsi data occasione per poter far qualche bona operatione con- 
ira li jnimici nostri existenli ne la patrio de friul : Ale qual due 
Parte , rispondendo cum Senatu nostro li dicemo absolute ! che 
quanto oppertien ale Zente d' arme , considerati i prudentissimi 
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rispedì de Vostra Excellentia si de mancbamenlo de strami che 
è in quella Cita : come etiam che collocando epse zente ne i lun- 
gi per quella deputati , le serano molto piu propinque al biso- 
gno , venendo la occasione : Existiuiamo eh' el sera grandemente 
a proposito , che Vostra Signoria mandi ad executione I’ optimo 
et ben ponderato discorso suo : et cussi cum el nome de Dio la 
potrà farle poner à camino cum quel modo et ordine li parerà 
espediente. Quanto autem speda ala jmpresa , anchor che siamo 
certissimi, che Vostra Signoria ben ponderi il luto, non ne par 
(amen fuor di proposito dirli quanto ne occorre. Sa la Excellen- 
tia Vostra dove se attrovano li jnimici nel Puduano , Yincentino 
et quelli altri luogi finitimi : et cum quauta astucia et arte pro- 
cedeno in ogni action sua ; pr (eterea ne par superfluo dechiarirli 
quello è notissimo a Vostra Signoria che la conservation de Pa- 
dua el Treviso tanto ne sono à core quanto piu si possi jrnagi- 
nar , .ne vossaino che in alcun caso havesse à succedere alcun 
sinistro : perche in queste angustie de tempi , ogni picola cosa , 
come ben intende Vostra Excellentia produrla grandissimo in- 
conveniente. Nui representamo el tuto à Vostra Signoria a zio la 
faci per la practica et experientia sua quella consideralione , die 
in una importante materia de questa natura se ricercha , et poi 
parendoti , che de dieta jmpresa se habi ad reuscir cum honor 
et securita cum el nome del Signor Dio : et del prolector nostro 
messer San Marco , la fara quella deliberalione che li parerà à 
proposito cum honor et securta del Stato nostro , et exterminio 
de gli jnimici : Lussando tal ordine in quella Cita si de governo 
come de cadauna altra cosa necessaria : et similiter in Treviso , 
che quelle due juiportantissime Cita , siano in ogni tempo et oc- 
casione custodite et conservate , come se rechiede al bisogno no- 
stro ! Et de la sua deliberation insieme cum li sui progressi , la 
ne dura in dies parlicular adviso : perche secundo le occorreulie 
non mancharemo de aricordarli quello ne occorrerà , azio la ne 
possi riportar honore come supramoduin desiderumo cum nostru 
singular satisfactione. 


De Parte 83. 

De Non 1. 

Non sinceri I. 
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4344. Die xxi Martij. 

Illus. Capitnneo Generali. 

Tuli li preteriti giorni siamo stati in expectalion de intender 
li andamenti de li jnimici si de quelli sono in la jatlrin del friul 
come de Disponi , per poter meglio et piu fundatamente deliberar 
la j inpresa per Vostra Excellenlia designata : Et cussi etiam ha- 
vemo ledo et considerato quanto la ne ha de zorno in zorno 
scripto I Et perche Noi cognoscemo la cosa haver molti con- 
trarij , et esser de grandissima importantia ; perche si come 
reussendo la libereria il Stato nostro : cussi etiam rispetto dove 
se ritrovano Disparii , quali non è dubio che ^intesa la mossa 
de Vostra Signoria se spenzerano a la volta de Sacil , la è 
pericolosa : Et quanto el se debi haver consideration in li ter- 
mrni se ritrovano le cose nostre ad poner a periculo de le 
gente nostre , Vostra Exccllentiu prudentissima cl po' ben com- 
prender : perhò siamo sopraseduti (infiora ad diflinitivomente ri- 
sponderli: Tnmen vedendo quanto la ne scrive: et confidun- 
dose che avanti el tuor de la impresa : et etiam da poi quando 
la deliberasse tuorlo , nel procieder la havera quel merito ri- 
spetto ala segui ta di Padoa et Treviso et de le gente nostre, 
che la cognosce esser necessario : et maxime che Dispani , non 
li possino vetar il ritorno de Friul à Treviso : che è il Prin- 
cipal se die attender in questo partito. 

Y Et de qua è che l' andar ad ritrovar li jnimici ad 
Osof existimamo pericoloso per la distantia del camino : et 
etiam perche l’ è da creder che non siano per lassarse ritro- 
var incauti et sprovisli. Y 

Ila verno deliberato cum el Senato nostro cum el nome del 
Spirito Sancto remetter la deliberation et el tuor del partito 
à Lei : sperando nel nostro Signor Dio , el in la virtù de Vo- 
stra Excellenlia che la procederà , et si governerà cum quella 
prudentia et quel securo modo , che in factione de tanta im- 
porlnntia se ricerche. 


De Parte . 

. 89 . 

97 

Ob varietatem suflragiorum deli- 

De Non . . 

. 84 . 

84 

beranno quod numerarelur Con— 

Non sinceri . 

. 7 . 

9 

silium , et fuerunt 193 et iterimi 


90 . 

90 

ballotutum et fuerunt : 
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Die xxiv Marlij. 

Quoti scribatur Illustrissimo Capila neo Generali , ut supra , 
addilla verbis inter duo t V . 

De Parie 78. 

De Non d20. 

Non sinceri 6. 


Die xxii Marti. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Dovendo ricepute molte lettere di Vostra Excel lentia et 
ultimamente quelle de heri circa le Gente jnimice sono in la 
la [Hilria de Friul : et vedendo quanto efficace et asseverante!' 
la ne conforta ad volerli dar licentia de poter andar fino à 
Soci) et quelli contorni : che senza metter à periculo le gen- 
te nostre la spera di far bou frutto I Daremo nel nome del 
Nostro Signor Dio delibera cuni Senalu de reinelter à Vostra 
ExceUentia l' andar fino li : et eliam te la vedesse notabil oc- 
casione de tuor qualche sicuro parlilo contro gli jniraici : et ma- 
xime se dividesscno le gente , come pareva eh' el Conte Chri- 
stophoro fosse per far : andando cum parte de li Cavali ver- 
so Portugruri. ’faneudo per certo che la procederà cum segurla 
el serverà el modo , che in diete sue lettere la promette esser 
per servar : haveudo sempre inanzi gli ockij et in la mente stia; 
eh’ el non se die metter ad arbitrio de la fortuna le gente et cose 
notile 1 Non diremo (te la secreleza se die tener : pa che superno 
quella ei supera far 1 Ben v olemo La intendi elle Nui ha vento 
imposto profondissimo silentio. 

De Parte 108. 

Vult 1 itteras ad lliustrissim. Domili. Cupitaneum Genera- 
telo , cum hac additione I Che de presenti per scrutinio de que- 
sto Conseglio de i primarij Xeiitilhomeiii nostri elezer se de bailo 
do honoreveli proveditori generali ; i quali immediate die se in- 
tenda la levata del Signor Capilaneo General da Padoa , dcbatio 

34 


Digitized by Google 



266 


DOCUMENTI 


andar a trovar la Excellenlia sua : et accompagnarla fino ala expe- 
ditione de la presente jmpresa designata da quella : et fornita epsa 
impresa , senza altra licentia , possano dicti Proveditori ritornar 
à repatriar liberamente. liubiano Ducati -120 per uno u! mese 
per spese : de le qual non siano tenuti render conto alcuno ! De- 
bano menar cum se Cavali x per uno computando quelli del Se- 
cretano et suo fameglio. Possano i dicti proveditori generali es- 
ser tolti de ogni loco et officio , et etiam officio continuo : Ne 
possa alcun de loro refudar etiam s’ el fusse prima sta electo ad 
officio cum pena : sotto pena de ducati 500 d’ oro I ultra tute 
altre pene statuite per le parte del Conseglio nostro di x et del 
mazor Conseglio contro i refudunti. 

De Parte 2. 

- De Non 7. 

Non sinceri 0. 

45 14. Die primo Junij. 

Essendo el Campo de Spagnoli in procinclu de levarse, co- 
me ne fa intender lo Illustrissimo Capituneo General : è da dubi- 
tar che siano per venir a brusar et depredar el racolto : Al che 
tanto piu li accrescerà el mal animo loro , vedendo non haver 
resistentia alcuna: et essendo al tuto necessario proveder , eh' et 
campo nostro quanto piu presto sij possibile ensci de Padoa per 
romper i dissegni de epsi jnimici : et darli causa de andar inter- 
tenuti et piu presto retrazersi et assecurarsi che offender nostri : 
Dal che ne seguirà la reputation del Stato nostro ne se poi fal- 
lai saluberimo effecto , se prima non si manda à Padoa bona 
summa de danari per pagar le gente nostre : come ne ricorda el 
prelato Illustrissimo Capitaneo ; perhò 

Omissis : 

De Parte 444. 

4544. Die xii Junij. 

56 t. Havendo cum jnstanlia lo Illustrissimo Signor Capitaneo Ge- 

neral pregala la Signoria nostra che volesse subvenir li tre Capi 
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el Compagnie infrascripte de una poga al presente in panni: per- 
che si possano vestir , come i sta dato ale gente d’ arme. 

L'andera Parte: che prò nunc , à li Strenui Zuan de Pialdo Ga- 
leazzo Repella: et Hannibal De Lenzo Capi de Ballestrieri et com- 
pagnie sue sia data una Paga per Cadauno in tanti Panni da es- 
ser per lor scontata per rata ne la page che successive li cor- 
rerano. 

De Parte 42. 

Voiunt che per servar equalita sia data à luti li ballestrieri 
à cavallo una paga iu panni à scontarla ne le quatro prime page 
li correruno. 

De Parte ........ 96. 

Vult che perche il dar paga al presente nel modo proposto 
ali ballestrieri seria uno perder quella cum damno de la Signo- 
ria nostra : ultra che si metterla confusione tra le gente nostre : 
pertanto se debba dar una paga al presente in Danari contadi a 
quelli che non 1’ liano havuta : et poi se habia ad continuar li 
pagamenti loro à li soi tempi secundo il consueto. 

De Parte ....... 33. 

De Non . 4. 

Kon sinceri 2. 

4544. Die xnit Junij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Se fin' hora siamo sopraseduti ad risponder à Vostra Excel- 
lentia circa la ussita sua di Padua cum lo esercito , la causa & 
stata , che parendone il precipuo fundamento esser il zonzer de li 
fanti mandati è far et in la Marcila , et in li lochi de li Comtne- 
stabili che hano ad reimpir le Compagnie sue : et eliam la expe- 
dition di Marano per polerse servir de parte de quelle gen- 
te secondo il prudente parer di quella : et expeclando ciascu- 
na de queste due cose de hora in hora , prendesse bono et 
celere fine , Differiremo el farli risposta ! Al presente autem 
vedendo la jnslanlia ne fa Vostra Signoria ne ha parso cum 
Senatu scriverli le presente et li dicemo : che opimamente 
cognoscemo la arderne volunla la tiene del ben del Stato no- 
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siro : et non meno ne è noie lo virtù et perltia sue , et 
perhò siamo contenti et volemo ehe la uscisse di Padim ma 
ben polente , et eum tal modo et formo , che li jniiniei ha- 
bino causo de temerla : et cessar da le mule sue operatio- 
n« et primi dissegni. Unde parer nostro è che la faci tute 
le preparatici» et demonstration possibile et necessarie al us- 
sir suo per sabbato come la dice : ma nondimeno che la vadi 
differendo qualche pochi dì da poi : perche speramo ne la Di- 
vino Maestà che tra questo mezo ò tute ò la mazor parte 
de le fanlarie sarano zonte : et forsi etiam la jm presu di Ma- 
rano expedita : et Vostra Excellentia tra questo tempo ne dira 
la opinion sua circa quelle gente: et poi cum magior segui- 
ta de le eose nostre se potrà far lo effecto predirlo : Con- 

fisi che il luto sera exequito per lei cum quella circumspec- 
tion et so<leza . che la importanza de una simel materia ri- 
eercha : et come per lei ne è sla per più sue aflirmato che 
la è per far. 

Non li aricordamo el far che li Cavali lezieri mollesti- 

no continuamente li jniniiei , et proibiscano il far damno n no- 
stri : perche se rendemo certi , che Vesti a Excellentia non man- 

chi : huvcndone maxime lei affirmato . che cum epsi Cavali f-e- 
zieri : Lo è per non lassarli in riposso ma ben di et nocte te- 
nerli infestati. 

De Porte 460. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Habiamo ricepute questi zorni doe lettere de Vostra Excd- 
h-ntia in la materia del ussir suo di Padda : et poi questa ma- 
rina ricevessemo la terza , per la qual la ne significa hnver de- 
liberalo eum el nome del Omnipotente Dio , ussir sabbato , tol- 
iendo il tacer nostro per risposta : et habiamo considerati li ri- 
spedì et le rason lo moveno ad questo. Et li dicemo , che ve- 
dendo che la Signoria Vostra gli preteriti giorni diceva voler 
ussir unita cum tute le gente da piedi et da Cavolo : et etiam 
servirle de qualche parte de li Cavali se attrovano ala jmpresa 
di Marano , non essendo anchor zonti li fanti tuli mandati ad far 
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in la Marche et Toschana : et non possendo differre molto la 
zonta loro eiistitna verno ehe la fusse per tardar alquanto . pa- 
rendone che poca dilation non potesse nuocer , ma ben farla piu 
potente , et molto piu temuta da gli jnimici : Nondimeno tenen- 
do per certo , che Vostra Excel lentia et per la virtù et longa 
experieotia sua in questo Exereitio : et essendoli ben noto quanto 
I' importi non poner ad alcun risigo le cose nostre , et che se 
mai in alcuna jmpresa la processe cauta et securamente in 
questa I* è bisogno la incedi pesatissima et securissimamente : et 
che avanti la ussita la considererà ben li rispedì supradicti, et 
li altri che ii parere : et da poi ussita etiam , che I' tiara luto 
il suo pender et ad ellexer aizzamenti de quelita che la non 
possi esser sforzata ad la bataglia per alcun modo do li jnimici : 
ma che cum li Cavali lezieri la possi ponerli in disordine : et 
etiam ad non poner ad perieulo ne ad sbaraglio quelle gente no- 
stre : come ricercha il dover , et per piu sue la ne ha largamen- 
te promesso et oliirniato : Li concedemo cum et nome del Spi- 
rito Saneto et remetteino al prudente perer suo 1’ ussita di quella 
Cita cum I’ esercito quando li pnreru opportuno: sperando cum 
I' adiuto divino : che per il boti governo et valor suo, la pro- 
cederà de maniera , che il luto succederà juxta il bisogno et 
desiderio nostro cum snmma lamie et gloria de la Excellentia 
Vostra, 

De Parte . 34. 

De Non 5. 

Non sinceri . . . . ■ . . ■ 2. 

4344. Die xriti .lunij. 

Illustrissimo Cepitoneo Generali. 

Hubinmo ricepute questi giorni molte lettere di Vostra Excel- 
lentiu «rea la ussita sua cum quel nostro exercito di Pedua : et 
vedendo quanto efficace , et asseverantemente la ne conforta ad 
darli licentia , dicendo voler ondar ad ailozar à Limine , loco 
ehe ultra che la assecurera luta la campagna , et potrà prohibir 
al mal animo et triste operation de li inimici : La non sci a etiam 
altramente secura , che ne la propria Cita di Paduu. Ilavetno 


c. w. 


Digitized by Google 



S70 


DOCUMENTI 


«I. 


nel nome del Nostro Signor Dio delibera cum Senatu , che la 
ussissa : tenendo per certo , che la debi attenderne à quanto per 
sue de 7 drizale à i Capi del Conseglio nostro di x la ne pro- 
mette : quale servatilo seeundo la ne dice , per esser nostro pre- 
cipuo fundamenlo et constante sententia : che la Excellentia Vo- 
stra non commetta per modo alcuno ad arbitrio de la fortuna 
quelle Gente nostre : Il che die sempre versar d’ manzi gli ochij 
et mente sua 1 Et perche desiderio nostro è che la ussissa ben 
potente , et cum quella inerita reputation che si conviene : Ve- 
dendo che anchor non sono zouti luti li fanti de la Marcila : 
ne parerla et seria di nostro contento , la Excellentia Vostra de- 
putasse il giorno del ussir suo el di de gabbato proximo: che è 
la festività del glorioso San Zuon Baptist» zorno auspicatissimo 
el felicissimo : et à quel tempo cerlissiinamente sereno arivale 
tute le fontane et forsi anche ne concederà gralia la Maestà Di- 
vina che la impresa di Murano , bara sortito votivo fine : Ari- 
cordandoli elium che la deliberalion sua et nostra di non voler 
per niente venir ad zornala cum gli inimici la voglij tener se- 
cretissima , come eliam Nui dal canto nostro faremo. 

De Parte 401. 

Che attento non siano compitamente zonte ne le fanterie de 
la Marcila , ne quelle che hano mandate à far li Contestabeli 
per riempir le Compagnie loro : et la impresa di Marano un- 
chor stia in forsi ; la presente materia sia prò nunc differita. 

De Parte 01. 

De Non A. 

Non sinceri 2. 

4544. Die iij Julij. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Existiinando come devemo meritamente li aricordi de Vostra 
Excellentia et quanto lu ne scrive veduto per lettere de . . . del 
preterito circa il governo per hora de le fumarie et artegliarie, 
Ne par non restar de dirli quello ne va per mente , eh’ el 
Signor Ursino , essendo et de Casa si nobile : et elioni perso- 
na di boti nome in questa inilitia pedestre : memori che per 
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Vostra Excellenlfa el ne è sta commendato : et ritrovandose 
Compagnia de Mille fanti de quella bona sorte la ne scrive, ch'el 
se potrà poner à quel governo cum darli nome de Locotenente 
del Signor Remo Capitaneo de le fantarie : azio el non potesse 
cum ragione dolerse che li fusse stato tolto il suo loco, come el 
non vote: et ultra che sotto la disciplina di Vostra Signoria el si 
opereria virtuosamente: i'haria etimo et reputation et obedientia per 
li rispecti supradicti : havemo cum Seuatu darli adviso de que- 
sto nostro pensiero : azò la ne possi dar noticia de la opinion sua: 
et cum el Senato far poi quella deliberation sin piu espediente 
et ad maior proposito de le cose nostre : Senio etiam memori 
che per quelli che se ritrovano al presente à i slipendij no- 
stri , Vostra (Excellenlfa) voleva operar el Strenuo Antonio da 
Castello al governo de le artigliarle : qual attrovandose à Tre- 
viso seria ben levarlo de li , mandando qualche altro Comme- 
stabele in suo loco : et se à Vostra Excellentia uè andasse qual- 
che altro per mente , Lei ne dara adviso del parer suo : aziò à 
questi due governi che ne pareno de importantia , se possi pro- 
veder cum quella forma sia il ben di quel exercito nostro. 

Yolemo prieterea sia noto à quella che udissemo el Chie- 
regato , nunlio Pontifìcio dal qual et havessemo in conformi- 
tà lo istesso comprehendemo haver referito à Vostra Excel- 
lentia et de piui che rasonando cum Lui et dimandandoli che 
existimalion facevano li inimici de le gente nostre , ne rispo- 
se che poca : et che hareano animo de venir ad ponerse à 
Limine : et expectar de ritrovar l’ exercito nostro in qualche 
disordine : et benché non dubitiamo pimelo che la Signoria Vo- 
stra cum la virtù et vigilantia sua contra opererà , et a que- 
sta et à cescaduna altra machination degli inimici : Nondimeno 
per continuar nel solito nostro cum Lei de amorevolmente farli 
intender, quanto ne pervien ad orechie , ge Io havemo volu- 
to dinotar per intelligentia sua : et lei ne faci quella existiroa- 
tion , che li pari convenirse. 


De Parte 159. 

De Non 11. 

Non siuccri 0. 
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15 14. Die vi Juig. 

Laudando lo Illustrissimo CopiUuieo nostro General la per- 
sona de Domino Antonio da Castello Contestabel noatro in Tre- 
viso per el governo de le artigliarle , e convenienlie in que- 
ste oecurrentie satisfar la Excel lentia sua : «zio l' ol possi eser- 
citar nel campo nostro come li patera et sera bisogno . É pa- 
riter conveniente ala custodia de Trevi». El perirà 

L' onderà Parte: eh' el sia scripto al Rector et Prove- 
ditor nostro General in Treviso : che subito hnponer debbano 
al soprascritto Domino Antonio da Costello che cum la Comi- 
tiva sua transferir se deba nel exercite nostro ad presentarse al 
Illustrissimo Capitaneo nostro General. 

Et per non lussar Treviso senza la debita custodia : Sia 
preso , che far se dettano cum ogni celerità provisionali Cento , 
sotto el Strenuo Jueomin de Valtropia : et maodato ad Treviso in 
loco del dicto Domino Antonio da Castello. 

Et de la presente delibernlion sia data noticia al Prove- 
ditor nostro generai che la notifichi al illustrissimo Capilaneo 


General. 

De Parte do7. 

De Non 18. 

Non sinceri A. 


Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Dovendo in quest’ bora ricepute le lettere de Vostra Excel- 
lentia de beri sera : et inteso lo allozar (tei Ita facto à Bruzegana 
anchor che non dubilamo punclo che il luto sia ordinato cum 
fundumcMo : Tnmen memori , che quello essendo l’ anno pre- 
terito ollogiato lo exercito hispano apresso Padoa : el havendo 
facto passar l'aqua à le fantarie sue: La ricercho cum gran- 
dissima instanlia licentia de assalirle , promettendo indubitata 
vietoria , per esser quelle divise dal resto de le gente sue : Non 
havemo voluto differir puncto ad scriverli le presente et farli 
intender , che per satisfaclion nostra , et per trazerne questo pen- 
sier di mente, et farne stur I' animo nostro cum quietudine : Ri- 
cordandosi quello suol dir spesso Nostra Excclleuliu die 1’ è mol- 
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lo meglio proveder cuoi qualche rossore , che patir danno ! La 
exliortamo , pregamo , et volemo che al luto et le Fanterie , et 
altre gente che sono de la da I' aqua , se retrazino de qua , et 
stiano de qua tute unite : perche anchor che li inimici secundu 
la dice , volendo venir ad assaltar quelle Fanterie, veniriano cum 
disavantngio et periculo. Nondimeno se li venissero, serio neces- 
sario , o perderle , over soccorrerle : et cussi necessariamente ve- 
nir al facto d'arme: el qual come piu fiate Inibiamo dicto non 
volemo cum avantagio , ne meno cum disavantagio. Dinotandoli 
che habiomo per uno adviso mandatone volando da un fidatissimo 
nostro, corno li inimici hano deliberato venir ad assalirvi: si- 
che tanto piu se confirraamo et è iutention nostra , che imme- 
diate se retrazino tute quelle gente sono de la : et cussi la Tara 
cum quella forma el destreza la è solita exequir i voler nostri : 
azo possaino star cum la niente nostra ripossata et sicura : et 
Vostra Excellentia et bora et in I' advenir bavera sopra ogni al- 
tra cosa sempre d'inanzi a gli ochij la seguila de quel esercito 
nostro et di Padua insieme : perche in la couservation de queste 
cose consiste et il total beneficio del Stato nostro : et I' honor de 
la Excellentia Vostra. 

Per Collegium universum cum Capitis Excellentissimi 
Consilij Deeem. 

Die x.“ 0 Julij. 

1514. Die x Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa melina habiamo à risposta de Vostra Excellentia 
seriptoli : che essendo allozale le Fanterie nostre de la da I’ aqua 
eum li Cavali lezieri , perche ne pareva , che el desunir et de- 
vider le gente fosse un ponerle tate ad evidentissimo periculo , 
La devesse retrovie di qua et unirle cum le altre. Et lenemo per 
certo , che quella bara exequito I’ ordine nostro : Nondimeno non 
ripossando Nui per questo 1’ animo nostro: et cognoscendo quan- 
to sia lo ardir de gli inimici , et considerando che potriano per 
molte vie venir è fronte , o a tergo ad ritrovarvi : Nel qunl caso 
saria necessario , o venir al facto d’ arme : Il che Nui per modo 
alcun non volemo : over relrarse in Padua cum disordine et fuga : 

35 
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che elisili seria et scorno et periculo grande : perhò hsvenio vo- 
luto cum Senutu scriverli le presente , aso la Excellentìa Vostra 
ben consideri questi casi : et quando lo vedesse che el fusse ò da 
far facto d’ arme , o retrarse da poi che venissero} ala volta vo- 
stra , ne parerla meglio securarsi inanzi : perche è molto meglio 
prender partito et anticipar : che farlo poi necessitati : 11 che 

non po succeder se non cum periculo de fuga et disordine. Ha- 
vemo voluto significarli il parer nostro : azio che lei cognoscen- 
do la nostra intention , possa governar le cose nostre et in tem- 
po : et cum el modo se conviene. 

Et lo exemplo de queste sia manda à i Rectori de Padua , 
et provedilor nostro generai. 

De Parte 52. 

Quod difieratur usque ad dieui craslinam , ut videulur Re- 
sponsum Illustrissimo Capitaneo. 

De Parte 126. 

De Non 0. 

Non sinceri 1. 

1514. Die x Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Benché per lettere nostre de hozi de hore 15 habiamo scri- 
pto A Vostra Excellentin la opinion nostra : et che la retraza le 
gente 1' havea allozato de la da U aqua : et le unisca cum el re- 
sto che sono de qua: et non dubitiamo molto avanti l’haraexe- 
quito il parer et ordine nostro : Tamen per che Nuy persevera- 
mo in la dieta nostra opinion : perhò huvemo voluto scriverli le 
presente cum Senatu , et iterum replicarli : che non bevendo fin 
bora unite tute le gente di qua da l' aqua , che al Luto l' al vo- 
glij far : perche non è dubio alcun , che unito Io exercito , et 
di qua da 1’ aqua , el stij molto piu sicuro , che diviso : et de 
qua da l’ aqua una parte, et l’altra de la ! Et eliant non invita 
gli inimici ad venir ala volta vostra : et poner A periculo di ve- 
nir al facto d' arme : 11 qual Nui per modo alcun non volerne. 
Vostra Excellenlia adunque come la è solila far dara execulione 
A questo nostro voler. 


Goggje 
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Et siano mandate queste lettere al proveditor nostro Gene* 
ral cum ordine che havendo il (apitaneo exequito l’ordine no- 
stro , et reti-alte le gente de qua , el non ge le debi presentar : 
se aulem el non 1' liav esse exequito , et non volesse exequirle , 
el ge le debbi consigliar. 

De Parte -106. 

De Non 8. 

Non sinceri 0. 

-1614. Die xt Julij. 

Questo Conseglio ha inteso per lettere del Signor Capitaneo c . tu 
et dal proveditor generai : et per la relation bora dal Nobil homo 
Nicolo Vendramin quanto sij per esser et à proposito de le cose 
nostre , et eliam in apiacer del Signor Capitaneo el mandar dui 
Zentilhomeni nostri et ad ritrovar la Excellenlia Sua : et maxi- 
me per veder li allozanienli , et intender la opioion , si de Sub 
Signoria come de tuti li altri Capi. 

L onderà Parte : che per scrutinio de questo Coniglio , 
siano de presente electi dui primarij Zentilhomeni nostri cum tute 
le coudition che andoreno i Nobel homeni Sei- Domenego Trivi- 
san Cavalier procurator : et el quondam Ser Piero Balbi : Et 
possino esser electi si quelli che fusseno in officio cura pena , co- 
me de officio continuo : et non possino star piu de zorni xv et 
passati possino venir à repatriar senza altra licenlia; el haver 
debbano litulo de Savij et proveditori : et preceder debbano il 
proveditor generai. Et non possano refudar sotto pena de Du- 
cati 500 ultra tute le altre pene contenute in le leze nostre 
contea i Refudanti : quale possano esser scossi da i Avogadori 
nostri senza altro Conseglio. 


De Parte ..... 463. Electi Ser Dominici» Tri- 

De Non 21. visan Eques Procurator. 

Non sinceri 0. Ser Leonardus Mocenigo , 

Sapiens Consilium. 


4544. Die v Seplembris. 

L' è ben conveniente , et al ardentissima fede et singular 
desiderio che tiene lo Illustrissimo Signor Capitaneo General del 
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beneficio de le cose nostre : el ala estrema faticha et virtuose opera- 
tione de Sua Excel lentia et ritrovandose Lui in mano il governo de 
luto el Stato nostro, gratificarlo de quanto per le lettere sue bora 
lede el recliiede. scriver dobiamo alOrator nostro in Corte. Et perbò 

L' nuderà parte : che al Oralor nostro in Corte sia scripto 
in questa forma 

Non è necessario , che vi dechiarinmo qual sia lo animo 
nostro , et come siamo dispositi gratificar lo Illustrissimo Signor 
Bartholomeo Liviano Capitaneo General nostro ; perche sapemo 
eh' el vi è notissimo et precipue perche la singular sua fede , 
I’ ardentissimo desiderio del hen et commodo del Stato nostro: le 
grandissime fatiche per lui sostenute, et le virtuose operation sono 
palese ù ciascuno : El perche el ne lui facto intender desiderar rum 
mero de min reserva in In Dilion nostra proveder ad alcuni sui ne- 
poti de benefieij : et che havendone facto rieerchar nostro Signor 
La Beatitudine Sua monslra esser contenta , pur che I’ habia l’ in- 
tentimi nostra. Peritò volerno et eum el Senato nostro vi eommet- 
temo : che ad ogni requesta del agente suo de li , dobiate andar 
à Nostro Signor et nomine nostro significarli che Nili saremo con- 
tentissimi : Sua Beatitudine li concerti la rescrva in le Terre no- 
stre de benefieij per valuta de Ducali * de annua rendita : Ma 
eliam che la supplicamo la se degni farla : et che oltra la con- 
cederà gratin al prefalo Illustrissimo Signor Capitaneo : persona 
che sempre è stata partisana : et è devotissimo Servitor suo : Nili 
eliam lo huremo gratissimo et acceptissimo : et lo ascriveremo 
od singular obligo : Usando in esprimer questa voluntn nostra , 
tute quelle efficace parole che vi soccorerano : et non inanellando 
da ogni opera per far eh' el prefato Signor conseguisca 1’ intente 
suo. Et de quello operacele , farete ne habiamo adviso. 

De Parte ...... 419. 

De Non . . 39. 

Non sinceri 0. 

4514. Die xini Septembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Habiamo per lettere de la Excellentia Vostra inteso I’ or- 
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dine et progresso de Ih Cavalcata la fece contra gli inimici , et 
invero grandemente piaciuto l' ordine suo prudentemente disposto 
et come voi l'arte militar: Non è però da maravigliar s’ el 
non è reuscito : perche cussi suol sequir ne le cosse de la guerra , 
come in tute le altre , che sempre li disegni non succedeno : Ma 
quello che molto ne è piaciuto è stalo intender el vigor et ptom- 
pteza de quelle fldelissime gente, et valorosi Capi: hai endosi el 
Signor Ursino in quella factione portato animosamente , come 
sempre perhò ne Inibiamo promesso di lui : quale Vostra Excel- 
lentia potrà far certo , ch’el ni è gratissimo, et de lui tenimo 
quel bon conto che merita la virtù et condition sue. Et perche 
come vede la Excellentia Vostra , i dessegni de la guerra sem- 
pre non riescono , non per difeèto de chi le dispone , ma per 
altri rispecti à Lei notissimi , La qual non po esser da per tuto , 
come prudentemente la scrive : perhò cum Senato li dicemo che 
I* è necessario esser ben cauti , et non exponer à pericolo de for- 
tuna quello che potria esser causa de grandissimo disfavor de le 
cose nostre. Latidamo che quando li parerà La mandi li Cavali 
lezieri fuori cum quelli boni et secreti ordini , che Lei cognoscera 
esser ad proposito : et quando la vogli far una Cavalcata cussi 
grossa , andando la persona sua de la qual siamo tanto solliciti et 
anxij , quanto è un padre de uno suo carissimo flol : essendo 
maxime sì propinqui come siamo : quella ne lo faci intender : 
azio possiamo dechiarirli l’animo nostro: et Lei adherirse a li 
recordi nostri , come l’ ha sempre facto : II che ne sera gratis- 
simo et acquieterà la mente nostra. Quanto autem ala expedition 
de Domino Martino suo Secretario siamo immediate per expedirlo 
juxta el desiderio de la Excellentia Vostra. 

De Parte . i**! ^ ?"“ <l IfBf? 11 * 

De Non 24. 

Non sinceri 0. 

4544. Die xviiij. Seplember. 

Non è bisogno dechiarir che per la qualità del tempo et per 
ogni altro rispecto el sia non modo ad proposito : ma sumina- 
mente necessario el mutar de allozamento al exercito nostro , per- 
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che cadmino io intende ! Et non è etiam dubio , che in simel cose 
de guerra , et precipue in eiection de securo allozamento , che 
è uno de le principal et potissime parte che se ricercha in un 
prestantissimo Cupitaneo : E cosa conveniente reportarse à li pe- 
riti : et che hano experientia ne la Uilitia , Perhò havendo in- 
teso questo Conseglio la opinion del Illustrissimo Signor Capita- 
neo Generai , Signor Theodoro Triultio et Conte Bernardino , 
che sono espertissimi et pieni di fede et bon desiderio in le cose 
nostre. 

L’ onderà Parte : che per auctorita di questo Conseglio sia 
nel nome del omnipotenie Dio da licentia et liberta al prefato 
Illustrissimo Signor Capitaneo : che consultato cimi lo Illustre 
Signor Theodoro , et quelli altri Capi che li parerà , possi cum 
quel esercito nostro , tuor quel allozamento et in quel loco , 
dove sera judicato esser piu ù proposito et de maior segui ta de 
le gente et cose nostre : aricordando à Sua Excellcnlia quello 
che è intention del Stato nostro : che lo se Labi ad metter In 
loco talmente situato , che la non possi esser astretta à zorna- 
ta : si come ultimamente terzo zorno , quando la fu ala presen- 
tai nostra piu fiale la ne ha asseverante!' aflirmuto esser per far. 

De Parte 64. 

Volunt elle essendo lo allozamento del poliesene , et per la 
distamia de Padua et altri loci nostri et etiam per li altri rispe- 
cti dechiariti molto pericuioso : sia scripto all’ illustrissimo Si- 
gnor Capitaneo nostro General che Sua Excel lentia vogli esser 
cum el Signor Theodoro : et quelli altri li parerà : et veder de 
ritrovar qualche altro allozamento , che sia judicato scettro et 
piu a proposito de le cose nostre quanto più proximo à Padua 
se potrà : et in quello cum el nome del nostro Signor Dio an- 
dar : per che Wui de qui io coadiuveremo de tuto quello li biso- 
gnerà. 

De Parte 400. Daiutn omnibus iura- 

Dc Non 5. mentimi et descripti 

Mori sinceri. . . . . . . . .3. omnes. 

Illustrissimo Capitaneo Generali 

Come dicessemo questi di a Vostra Excelleolia quando la fu 


Dìgitized by Google 



DOCCI» ENTI 


S79 


qui parlando de la materia de lo allogamento : Nui sempre tuli- 
ino la opinion sua tanto volentieri quanto si possa: et ne faceti» 
quel capitai che meritamente ricereha la grande experientia sua 
in le cose militar : et 1' ardentissimo desiderio la tiene del bene- 
ficio del Stato nostro ! Et perche Nili harem» quella cura che 
senio tenuti et de la persona de Vostra Excel lentia et insieme 
del exercilo nostro , Imitiamo curii Semitu defilerà : Che essendo 
lo aizzamento del poiesene molto distante da la Cita nostra de 
Padua et altri lochi nostri : La Exeellentia Vostra voglij et sij 
contenta esser com lo Illustrissimo Signor Theodoro Triullio et 
quelli altri li parerà : et veder de elezer qualche altro loco , 
dove la prendi aizzamento , che sij judicato scem o et piu à 
proposito de le cose nostre : et quanto piu proximo à Padua se 
p otra : et in quello cuni el nome del nostro Signor Dio la se poni 
eum quelli bon et securi ordeni et modi che benissimo la sape- 
re : et Nui de qua non inanellar vino coadiuvarli db tute quelle 
cose bisognerano , et sarano necessarie. 

Die 19 September. 

1511. Die Xxvill. Septembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. c. 67 bis. 

Lo Illustrissimo Signor Renzo da poi la rotta data al Si- 
gnor Silvio Savello ha tentato continuamente de far adunation 
de gente per far levar el Signor Prospero Colonna et liberar del 
luto la Terra de Crema I Et havendo Nui bora hora ricepule 
lettere da Francesco da Piano et dal judice del maleficio de Cre- 
ma , che ne significano le operatimi faete ù questo elfecto in quelle 
parte , come la Exeellentia Vostra per li esempli di epse lettere 
che incluse ge mandarne cederà ! Ne ha parso immediate inviar- 
cele : azio Lei intenda il luto : et possi consigliar quelle provi- 
sione gli parerano à proposito: et de il parer suo, ne expeela- 
ino subito adviso. 

De Parte . . . . - . 78. 

Vult litteras cum hac Additione : videlicel , Se tra questo 
mezo li paresse poter cum securla mandar 200. Cavali Lesici! 
verso quelle parte , per dar favor ù quella impresa , questo ne 
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saria molto grato : et se etiam li paresse tata via cum segurta 
cuin qualche altro mezo (li poter operar che li inimici andasseno 
intcr tenuti I Tenimo nou seria per il parer nostro se non ben à 
proposito. 

De Porle 408. 

De Non 8. 

Non sinceri G. 

Eodem Instanti. 

Volimi elle attente le cose hora dechiarite la Deliberalion 
bora fucta sia pericolosissima ù le cose del Stato nostro sia re- 
vocuda in la zoili» data per il Nobil homo Zuanne Trivisun Con- 
seglier, et in reliquis la sij firma , cum questa Addilione : Et se 
paresse n Vostra Excellentia per nuli tardar mandar hoc interim 
quulche numero de Cavali Lezio i ù qualche canto per coadiu- 
var et dar favor ala impresa , lo remellemo al juditio de la Excel- 
lenlia Vostra; 

De Parte ... ... 43G. 

De Non 5. Non sinceri . . 0. 

N uli eh’ el se stagi sopra la Deliberalion facta , azonzendo 
dove se dice de mandar 80U. Cavali se uzonzi , ò piu. Itein dove 
se dice che se gli parerò di poter operar cum qualche mezo de gli 
inimici vadino inlerlenuti : se uzonzi , Non movendose perhò lei da 
quel exercilo. 

De Parte 43. 


4314. Die vi. Octobris. 

Oratori nostro in Anglia. 

Omissis. 

... Et poi per nostre vi scrivessemo à di 30. del dicto mese 
(Agosto) de la Victoria de nostri da Crema, cum haver rotto il Si- 
gnor Silvio Savello cum Lnnze 300. et funli Mille Duecento , 
prese Artegliurie et immilione eie. Dora veramente per lo inserto 
exemplo intenderete la stretta che nostri , liano data a li inimici ol- 
irà I’ Adese cum victoria de 300. Cavali , et la commuuicarele al 
solito 
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, ,1 De Parte -149. 

DeDlou 3. K • 

, Non sinceri ...... 0. 

i 4514. Die vi. Octobris. , . 

Illustrissimo Capilaneo Generali. , 

Questa motina balliamo inteso per lettere de Yoslra Excellen- 
tia el levar nel nome (tei nostro Signor Dio de quel esercito et con? 
dui lo in Yincentina : et etiam el prospero successo de la caval- 
cala ordinala de la da I' Anice per Lei : De che se ite alegrumo 
clini luto il core ctim quella: et speramo che presto questo bon 
principio, causerà de’mngior et piui grandi edecti : perche l'haver- 
li tolto da 200. cavali e piui che è sta cum grande tuo scorno et 
damno, et non vulgar honor di Vostra Excelhmlia , parene che 
sia cosa de la qual se ne resenlirano senta duino , et converano 
farne existimatione. Pai che mossi principalmente Piui, patene, 
che il soprastar per qualche zorno de la KxppUeulio. Vostra iu 
quelli couturni , sia et à proposito et necessario : peroche come 
lei ben expertissima sa U motivi de gli inimici , sono quelli che 
hano ad cousegiiar iì pensieri, et dissegui sul Unde benché ia 
impresa del Friul da la qual in ie altre sue ai Capi del Conse- 
glio nostro di x. drizzate la uè parla , seria suoi manie me ù pro- 
posito del Stato nostro per le prudente ruson per lei adducle : et 
che per la virtù et diligentiu sua existimaipo la sorliria celere et 
votivo fine : pur considerando le cose et andamenti clip al presente 
vano à torno : et tenendo che lo esercito inimico et per ei dicto 
rispecto , et per la bolla havuta da li Cavali mandali da Vostra 
Excellentia sera necessitato far qualche movimento : parene et 
cossi cum el Senato nostro li diceino : che per iiora non l' halù 
ad luor dieta impresa ma temporizar de li et veder de molestar 
questi inimici , che indebeliti potriano dar piu granile el magior 
occasione ala Excelleiilia Vostra : La qual de hora in bora ne 
dura adviso de li pareri suoi: perche secundo die acascano le 
cose , se die et mutar li dissegni et prender le occasione 1 Et 
Kui sempre come ricerche la grande c<ui&4eutiu ha temo in lei , 
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li udiremo cuin el Senato volentieri et ne faremo quella esisti— 
inntion el deliberation , che merita la singular sua fede , et la 
somma experienliu cognoscemo esser in lei de le cose militar : 
Et andarono proredeudo de denari : ozio la Excellentia Vostra 
possi tener ben contente quelle gente : Siccome cognoscemo esser 
il bisogno nostro et desiderio che cimi luto il core cordiamo di 
gratificarla. A la qual significamo haver hozi expedito in Fran- 
ta et imposto al Orator nostro faci per Lei 1’ officio se con- 
viene. " »p »b " ■ + 

De Parte . 448. 

De Non . . . . . . . . 42. 

Non sinceri 9. • 

4544. Die svili. Oclobris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa mutilili habiamo ricepute le lettere de Vostra Excel- 
lentia drizate a ! Capi del Conseglio nostro di x. et intesa la 
opinion sua de ondar ad assalir le gente mimiche restate nel po- 
lesene parendoli il partito facile et securo , si per ritrovarsi gli 
inimici sparli in diversi lochi sopra epso polesene , come per es- 
serne parte allozati in Verona. Et perche Nui vedemo et per esse 
lettere et per le altre precedente Lei non voler venir ad com- 
buter cuoi luto lo esercito inimico , ma cum parte et existima 
poter quelli ritrovar incauti ! Perliò parendone che per el con- 
dili 1 de le burchiele et ponte da Padoa fino à Cavarzere per el 
buttar del ponte che voi ad ogni modo tempo per el far de li 
allozamcnti cum lo esercito avanti se sij al loco del potile , el 
sia fere Impossìbile che gli inimici non se ne avedino : et avlsli , 
sono quelli del polesene in loco , che in poche hore se pnoleno 
unir : et parimente quelli de Verona non sono tanto distanti , che 
non possino esser sopra el polesene, quasi tanto presto quanto Lei : 
et à questo modo se venirla ad combatter aperto marie et cum 
luto lo esercito et non cuin parte , secando dissegna et dice de 
far la Excellentia Vostra ! Ultra che questi advisi de U esser et 
allozar ile gli inimici sono sta questi giorni tanto vai ij et con- 
trarij , che noli se po sopra quelli far sodo fondamento : et come 
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lm potuto veder la Excellcntia Vostra per lo nd viso de Pellegrin 
da lu ltiv» da Terra») de’ Ili. incluso in nostre , par che quelle 
gente se vano reducendo sopra il polesene . et manine le Fonta- 
ne. Ne ha parso adunque considerate le ragion et rispecli sopra— 
(lieti scriverli queste cuoi el Senato per dechiarirli quanto ne 
occorre in questo materia , et significarli eh' el parer nostro è 
per bora la sodi scorrendo : perche tra questo inezo se vedera 
el intenderli clini certeza quello forano li inimici , el come et 
dove se firmerono : et Torsi ch’el scorrer per qualche zumo, li 
assecurera talmente , eh’ el sera poi presta’ occasione meglior ala 
Excellenlia Vostra de conseguir piu sicura et larga viatoria. 

De parte 137. 

A ulì lilteras sopruscriptas cimi contrascripta Additarne et lil— 
lerus ad provisorem gencralcin stili hoc sigilo. X 

Tuta fiata quando lei huvesse fide digita confirmafion , che 
queste Gente fussero in Verona , confisi ne lo virtù et expericnlia 
suo : el tenendo per certo che la se governerà in qualunque caso 
cut» lo seciu la de quelle : et coinè che ben la cognosce conve- 
nirle et esser intention del Stato nostro: Remcttemo à Lei ehe 
cum el nome del Spirito Sancto lu faci quello gli pare, 
i De Parte ....:.. 18. ri 1 

. De Non 0. • i 

Non sinceri ........ 16. 

X ......... t • i • 

•' . . ; « • . .v: .•> : iti !•••; ’• • . !* 

1514. Die xx. Octobris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Sono sta si varie et opposile li preteriti zorni le relalione 
facle à Vostra Excellentia de li andamenti hostili et si notissime 
le versutie et insidie spagnole che Lei non die prender odinira- 
tione et meno esserli molesto , se habiuino dubita et se siamo sta 
suspesi in assentir che la vadi ad essalir li inimici sopra el Pol- 
lesene : basendo maxime à memoria : clic lei molte fiale ad al- 
tro proposito ne ha afiìrmato quel paese esser fortissimo : Ne è 
processo da altro il dubio nostro se non da li rispecli sopradi- 
cti : Non cadi adunque in mente sua che non vediamo 1' animo 
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la fede et V arden titànio desiderio l’ha de la redintegration del 

Slato noslro , die non ne sij notissima la virtù et la grande 
experentia che la tiene in le cose militar ! Tuta fiala ha vendo ri- 
cepiite le lettera '.site de beri matina et de bore fi. di nocle cimi 
li advisi inclusi : per li «piai pare eh’ el se confirma le genti mi- 
miche esser divise: Confisi del judicio de Vostra Kxccllent io , et 
lenendo per certo , che essendo al ricever ile le presente sopra 
il facto , et al loco proprio si po dir dove se tiara ad far la fa- 
cilone : et che In potrà esser facta certa del nomerò de li inimi- 
ci , et dove et come stirano nllozuli, che aircumspeclissima et 
supra qunm diei possi! zelosissimn de la securtn del Stalo no- 
stro . procederà cauta et se eticamente , secundo la ne afiìrma per 
sue voler far : et non venir aperto mal te ad combatter , come 
la sa esser intentimi del Stato nostro I Huvemo unanimi consensi! 
cum el Senato delibera cimi el nome del Oinnipotente Dio remet- 
ler à In Exuclleulin Vostra el tuor di questo partito : Aricor- 
dandoli T Ila ver sempre in considcralion la scgurta del cxcrcito 
et non meno de la persona sua : Da le qual due depende il ben 
non meno nostro . ma de Italiu tuta : secundo ben è cognosciuto et 
previsto da quella : La qual sij certa , che dn ciascuno de la Kepn- 
blica nostra la è amata et exislimnta : quanto mai fosse alcun altro 
Cupiluneo sij stalo a i stipendij nastri : et de questo la ne vivi se- 
cura: et volemo la sapi, che anclior li havessamo scripto nel modo 
che facesseino , non reslassemo per lui di mandare à Cavarzere tute 
le cose du Lei rechieste : et ultra (inverno manda bon numero de 
barche armale suso per I’ Attese per piu favorir la impresa : et ra- 
cemo provision de bunnri : siche presto ne innnduremo qualche 
summit. Scrii elido queste havemo ricopino lettere da Crema de IO. 
quale li Imvcino voluto mandar , azio li sia noto il luto : Signifi- 
candoli che quelle de 43. accusale in epse fin hora non havemo 
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De Parie 447. 

De Non 49. 

Non sinceri . is. . .fi. 
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4544. Die. xxn. Octobris. 

Illustrissimo Capitane*) Generali. 

Po haver compreso la Excellenlia Vostra |>er quello li seri* 
vesseuio terzo zorno cum el Senato se de la virtù del jndicio gran- 
de la election sopra «I facto , et demum de la exaclissima diligen- 
za sua in perlicer le faclione , Tuto il Stato nostro se ne confida 
tanto , quanto meritamente «e conviene. Veduto adunque per lette- 
re sue particolarmente , come prudentissima et valorosamente et 
cum quale solìcitudine , et cum quanto bono ordine Vostra Exeel- 
lenlia hubi et governata et conducta la impresa : et come intrepida 
et virtuosamente se tubino diportati , et il provedilor nostro gene- 
rai et quelli valorosi espi et Gente nostre : Ne havemo riceputa 
siogulur saliafjlione I Et cossi come 1*4 si congratula cum Nili , 
cussi nc par convenirsc , ette ultra lo «piacer et eontenteza Inibia- 
mo presa, et la somma commendation li attribuimo, debiamo con- 
gratularsi edam cuoi Lei : come cum quella che per questa gene- 
rosa et honorevolissima facilone , ha confirmato apresso ciascuno , 
la opinion se havea da la virtù et prestantia sua ne la militar disci- 
plina ; et etiam che cum gli proprij eflecti l' ha dimonstra , quanto 
sopra ogni altra coso la desidera il ben , I’ honor et redintegration 
del Stato nostro : et non meno perche I’ ha veduto per experientia 
la virtù de quelli I’ ha seco , «t I’ animo et dtsposilion loro : se ne 
alegramo pertanto cum la Excellenlia Vostra: la qual fucemo certa 
che li sui pensieri , aerano sempre da Noi uditi gratissimamente : 
et pregamo 4’ onnipotente Dio , eh* ne indi ezi ad deliberar et 
tender • quel camino che slj el il ben et secarla del Stato no- 
stro , et I' honor et gloria de Vostra Excel lentia tanto da Noi 
desiderata quanto da Lei propria. Le viril et prestante 0 |)e anio- 
ne , la fatìeha et il governo del proveditor nostro generai , et 
de quelli Strenui et valorosi Capi » et de tute quelle fidelissnue 
geme nostre sono de qualità che ultra meritano grande laude: 
et ne pregamo la Excellefttta Vostra , voglij particolarmente lau- 
darli in nome nostro ! Quello li po etiam far certi , che siamo 
per tenerne de epse bona et grata memoria. 

De Parte ■. . . . . 475. 
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De Non 45. 

Non sinceri .0. • . . . 

4314. Die. xxx. Octobris. 

Come a qualunque privala persona stia ben dimonslrarsi me- 
more et grato de li beneficij riccputi : ad una ben instituta Re- 
pubiica 1' usar gratitudine è non solamente laudabile , ma utile 
et summainenle necessario. Non si po negar di grandissimo gio- 
vamento al votivo successo del exercilo uostro ali di proximj so- 
pra' 1 pollesene esser stalo il studio , la virtù et fede del Magni- 
fico Domino Baldissera Scipion , oguiuno intende quanto sia ne- 
cessario ne le presente per la Dio gratia prospere facilone , non 
solum servirsi de una prestante in arte militari, quale è dicto 
Scipion , et recognoscer le degne operation sue : Ma etiam cutn 
una medesima declaratione in la persona sua , animar et accen- 
der ogni altro a ben meritar de la Signoria nostra : proponendosi 
davanti di quanto pernilioso esempio saria , quando contra il pe- 
culiar inslitulo di questo Senato , si dissimulasse piu oltre la me- 
rita recognilione del prenominato , Tanto piu essendosi bora par- 
tito da nostri stipendij il Signor Ursino : Lassata la sua compa- 
gnia senza governo , corno declorano le lettere lede à questo 
Conseglio I Et perhò 1’ onderà Parte : ehe al Illustrissimo Capi- 
taueo General sia scriplo in questa forma , videlicet. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Facendo Noi maxima exislimatione de la virtù et prestante 
operatione si passate come de le recente degne in vero de sum- 
nm laude del MagniGco Domino Baldissera Scipione attestatene 
da la Excel lentia Vostra et da quel provedilor nostro generai , 
siamo propensissimi ù recognoscerlo et haverlo carissimo. Pertan- 
to havendo Noi in memoria da lei esserne sta grandemente ap- 
probato et a fioca et per lettere, eh’ el devesse far la conducla 
altre volle à lui deliberata per il Senato nostro qual è de home- 
nj d' arme cento in bianco ò provisione de Ducati Cento per len- 
za : questo saria grandemente secondo’ I nostro : parendone eh’ el 
se ne riceverla oplimo servitio , havendo ne le presente occurren- 
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lie « Cavalo ano Conduclier di tal sorte : et li provedessemo im- 
mediate de i danari per mettersi à eavalo : il che elium al pre- 
sente judicamo li sera piu facile assai che in alcun altro tempo 
per la contmodita di Cavali presi : et por accostarsi bora Vostra 
Signoria in loci dove , si bavera copia de boni honieui d’ arme. 
Ma qnandn pur à Yostra Signoria paresse, ch'el fusse piu à 
proposito ha ve rio cum Fanti à piede , Per conilrinarne cum il 
juditio di quella restaremo contenti de refirmarlo à nostri stipendi] 
Capo de Colonnello cam Ducati 60. per paga de provisione per la 
persona sua : et che per hora li fusse data la Compagnia lassata 
dal Signor Ursino : et accresserli lino a supplemento de duo ma- 
nipuli : et per majo satisfactione di quella , che facta decitone de 
Cinquanta ballestrieri A Cuvalo de la Compagnia de epso Domino 
Kaldissera , siamu contenti che Cinquanta ne siano doti a Domino 
Julio suo figliuolo cum provisione de ducati xx per paga per 
la persona sua ; Vostra Excellentiu adunque ne dura nolicia de 
la opinion sua : azioche non se interpone dilactione A farli cogno- 
scer quello che di sopra li dicemo de 1’ optima disposilion nostra 
verso la persona di epso Magnifico Scipione. 

De Parte dl07* 

De Non : . . 12. 

Non sinceri . . . . ; . . 0. 

Post scriptas. Apresso li Cento et quaranta pregioni hisponi 
l'altro giorno mandati de qui ne sono hora sopragiunti altri tren- 
tatre : La major parte dei quali judicamo siano persone di minimo : 
et perche stano de qui malamente non havendo de che viver ne 
parerla che fusse meglio essendo tali , mandarli ò in Ancona , ò 
in alcun altro loco piu luntano: pertanto ne sera grato che la 
Escellenlia Vostra mandi de qui qualche persona che posso di- 
scerner , quali siano da retener et quali da mandar via : et po- 
ncr ordine di far le spese a quelli rimanerano perche al luto se 
observera quanto da quella sera ordinato. 

4514. Die. xt. Novembris. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Questa nocte preterita Inibiamo rieepute lettere de Vostra 
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Excellentia de x. de hore 47. per le qual riamo reità adr itali, 
et de gli motivi de li inimici et etiani li pareri et judicio di 
quella : et non potcmo se non laudar i discorsi sui come pieni 
de grande experienlia de le cose di guerra et eircuinspeclissimi 
da ogni canto , et non meno che dimonslrano quanto sia lo ardente 
desiderio la tiene de la rediutegralion del Stato nostro. Piacene 
suinmainente che Vostra Excellentia liabi sopra luto diligentissima 
cura ala securlu de quel exercilo , nel qtml consiste In salute et 
conservatali total de il Stalo nostro ! Et benché beri mulina ne 
scrivessemo a quella : Nondimeno essendo la cosa di molla impor- 
tunila : et vedendo che questi inimici ussiti di Verona vi sono 
tanto propinqui za piu zorni et stato cussi : et non se po se non 
dubitar che ne stiano per expeclar de reinfortarse ò per via de 
Lombardia o per quella de Alcmagnn , et forti per tute due : 
Il che seguendo se bora sono si ululaci, che non habino essendo soli 
temuto upproximarsi Ionio : se die tener per certo che augiimeii- 
fule le forze Corano venir al condirlo cosa di qnel pericolo che 
ben Vostro Excellentia sa , non essendo per alcun rispetto hora da 
mettersi al arbitrio di fortuna : sapendosi prinserlini queste Gente 
esser per la major parie de qualità , che non pono durar se non 
giornj : et in tal modo senza arrisigarc et senza evaginor le arme 
Vostra Excellentia resterà victoriosn: et conserverà la reputation et 
gloria acquistata. Ne hu parso cum il Senato ilechiorirli quello ne 
va per mente , et maxime quanto INuij dissentitilo al venir à zor- 
nula, et insieme furti intender, che per li prodieri rispedì, ri con- 
siderato clic è impossibile cosLoro stogino li senza obieelo di haver 
subsidio et reinforzo di Gente : le qua! venendo , quella secundo 
la dice convenire ritrarsi , aricordarli che quando la intendesse 
che questo soccorso li veuisse piu presto avanti cl zonzer di quel- 
lo la se poni al scettro , che e.\|>cctar farlo da poi la zonta sua. 
Quanto auleni al pensier suo de andar a Bressa quando el Vice 
Ite et Signor Prospero se unisceuo rum questi : unchor che el 
caso sia difficile ad creder , che occorri , che tuli nbnndonate tute 
quelle parte vengano ad unirse : tarnen ne ha parso dirli quanto 
ne occorre , et li diremo , che N'ui cognosccmo questa stia opi- 
nion esser et miignunima et prudentissimo. Ma considerato et che 
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la impresa di Bressa potria non reuiair , et cussi etiam U Gri- 
soni non venir , che Vostra Excellenlia se ti promette : et che il 
Paduano Yincenlino Trivisano et il Friol seria non modo abando- 
nato , ma desolato cum qualche pericolo Torsi di la propria Cita 
de Treviso: Intenlion nostra è che la Excellenlia Vostra stante 
le cose come siano , non vadi a «pielle parte , ma seenndo ballia- 
mo dicto assedici lo esercito , et senza ezponersi ad |ierieulo 
expecti li Grisoni , et altre opportuu occasion eh' el nostro Si- 
gnor Dio li presterà: et Lei prudentissima ben le sapera prender. 
Sono molli giorni che del Magnifico Domino Baldisseru Scipion 
non havemo da Lei nuticia alcuna da poi che per esser infirmo el 
non potè veuir ù Vostra Excellenlia et li scripse et mandò à dir 
quelle parole , le qual [ter esser sta come la suol à sangue caldo , 
non dubitatilo ohe come el te condura ala presentia sua el muterà 
proposito : el perche olirà le bone et valorose operalion sue pre- 
terite , ne è etiam questa ultima et ehe piu exislimamo la tanto re- 
plicata atteslatione di la Excellenlia Vostra de la probità et virtù 
sua : Desideratilo grandemente eh’ el sia el gratificato da INui , et 
presti esemplo ad altri de virtuosamente operarse : Perho el Tara 
venir ù lei el sedera de ridurlo à quello è il desiderio nostro : el 
qual ali preteriti zorni facessemo intender ò Vostra Excellenlia et 
etiam in queste oecorrentie te valere di la persona sua : la qual 
come piu fiate lei ue ha ofiirmuto gli è cara : et nel valor suo noti 
poco lu .e confida. 

Significamo etiam à Vostra Excellenlia che I' è venuto qui à 
INui cl Magnifico Domino Lunardo da Porto Zeniilhomo Yincenti- 
uo , persona molto fittele : Et hasse offerto de far adunatiou de 
persone del Territorio Vincemmo et altri ben armate et idonee al 
exercilio de le Arme. Nui havemo acceptata la oblation sua : et 
mandato lui cura alcuni altri cum ordine tamen che exequiscano 
tanto quanto gli sera ordinato : Siche parendo a lei de servirse, la 
scriverà al Ueclor de Vincenza quanto la voru : Sui tninus la ge 
imponeru che non fucino cosa alcuna. 

De Parte 480.. 

De iNon C. 

Moti sinceri 0. 
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Sd iremo eum il Senalo al illustrissimo Capilaneo General ne 
la forma che per lo inserto exemplo cederete qual vi mandamo : 
«/.io in. (melo de la mente nostra postate operar il bisogno : et 
<|uello è sententia nostra : et cossi vi dicemo , et eum el prefato 
Senato ve imponemo , che non manchiate da tota quello dexterita 
el diligenti!! che se ricerche : Siche non se devengi ad cornata. 
Pru'terea vedet ele , come distuademo et non sentono 1’ andata in 
Hressana : Perhò vederete di dissuaderla anchor i uj oppoluna- 
mente , et addurti tute quelle ragion et rispeeti che Nui dicemo , 
et de gli altri anchora che vi soccorresseno per ben confirmarlo 
in renielter per hora tal pensier , come credemo che udite le let- 
tere nostre et vostre suasione el fora. 

Vedetele etimi» quanto li scrivemo circa Domino Baldissera 
de Scipion: pei ho etiam in questo vi affina rete di conciliarlo eum 
la Excellentiu del Capitaneo : et operar eh' el vengi li in Campo : 
Advertendo dicto Domino Baldissera eh’ el se adherisea ala opi- 
nion de Sua Excellentia et accepti uno de i partiti : che per INui 
gli valgono offerti : che in vero sono honoreveli et di qualità che 
l’ Ito ad restar satisfarlo ! Et li farete dar Ducati Cento ad conto 
suo. Circa i Lanxonj bozoladi , Lumiere et altre cose rechieste , vi 
babiaino provislo al luto , et messo ogni cosa à camino. I)e Danari 
Istmi infailanter vi ntaudaremo quella piu stimma se potrà , il che 
luto farete intender à quel Illustrissimo Capilaneo. 

Ballon, una eum pnreedent. 


1514. Die. xrt. Novembri». 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Dovendo in quest’ bora ricepute le lettere di Vostra Excellcn- 
lia de 45. ad hore 24. et per li udvisi inserti inteso quello si ha de 
li inimici verso Bergamo , et etiiim el pensier suo per favorir et 
dar core ali nostri se ritrovano ala defenskm de Bergunto , siamo 
restati ben satisfarti : perche in vero parne sia dcliberation oppor- 
tuna et necessaria : et ne laudatilo cani Scnalu grandemente la 
Excellentia Vostra : la qual senio certi che non mancherà di fat- 
tine quelle opcraliun cuni Cavali lezieri et altro modo che parerò 
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ù quella accader et esser espediente al favor de le cose di la. E1 
mandar di Cavali lezieri non po se ne non grandemente zovar : et 
quanto piu presto tanto meglio : Et le lettere die Vostra Excelien- 
lia li scrive li durano core et animo: Et speratilo nel Signor Dio. * 
die gli inimici ne reslerauo confusi : Et Vostra Signoria conser- 
vale quelle cose de la , potrà poi cum la virtù et periti» sua pensar 
et operar ù mina de li Adversasij et beneficio del Stato nostro et 
bonor et gloria di Vostra Excellentia. 

Havemo inteso per sue lettere haver facto apiebar uno de 
quelli gioii venuto ù desaviar li fanti che ne è sta gratissimo : per- 
che non dubitamo I' habi inteso eh’ el non huieu alcun ordine dal 
Signor Renzo : Al qual quando scrivessenio di Vostra Excellentia 
li significussemo haver inteso de simel operalione , et commessoli 
el far cognoscer eh’ el non era sta ne de scienlia et meno ordine 
suo : Et lenenio per certo el lo fare: perche l’ ama et reverisce la 
Excellentia Vostra come se convienne per ogni rispecto. 

: i 

Illustrìssimo Capilaneo Generali. 

Essendo per expedir le alligale : Ne sono soprazonte le lettere 
di Vostra Excellentia de heri de 93 bore presentatene per Alexant 
di o l'aberna Nuntio del Illustrissimo Signor Renzo : et inteso per 
quelle et per la relation sua , come Sua Signoria et tute le Gente 
sono salve : et de piu che I' ha animo de venir ale baude de qua : 
Il che pare ala Excellentia Vostra ch’el sij cosa molto à proposito: 
et che la 1’ ha exhortato et expeditoli il nuntio per solicitarlo ad 
accelerar la venuta sua de qui : et perche judicamo Sua Signoria 
exequira quanto Vostra Excellentia li hu scripto et ricordato : 
peritò onchora sopiamo eh’ el non bisogni: perche ben coguoscemo 
et la sapientia di Vostro Excellentia et I’ ardentissima volutila elle 
la tiene del ben del Stato nostro : La exhorlumo et pregamo : che 
juncto el sij nel esercito , la voglij usarli tal amorevel parale , et 
farli cussi grata accoglienza et drmonslrelione , che li maligni 
non habino poter de seminar discordia : ina che li sij tra I 1 uno et 
1’ altro quel amor , che meritamente die esser tra patt e et figlio 
come sono : perche non dubitamo come elioni ogni ragion vote , 
che lui sij per usar verso Vostra Excellentia et servar quelli ter- 
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mini «he se ricerche ad un bon figliuolo verso el hon padre ! Et 

perdi’ el Tuberna lui dicto , che Sua Signoria he animo di venir 
qui a Vcnetia , Quella zonlo el sij li , vedere al luto de inlerte- 
nei lo , azio de la persona el gente La se ne possi servir et valer in 
questi tempi et bisogni : et eh' el differisci la venuta sua ad tenqio 
non cu>si importante : Et ultra che questo per li presenti (empi et 
occorrentie sij come ben Lei prudentissima cognosce necessario 
sopra ogni altra cosa : Nui non di meno senio per haverlo tanto 
grato , quanto alcuna altra cosa gratissima. Il dicto Alexandro , 
ultra quanto scrive per lettere sue el Signor Renzo che ad ahun- 
dante camelia remandamo traete de zifra à Vostra Excellcnlia, dice 
che a monte Chiari erano juncli doi forieri : che loievano allogia- 
inenli per il Signor Prospero : Siche quella provedi in tempo ala 
secarla de quel esercito nostro. 

Le lettere interceple sono sto traete de zifra , et sono de maxi- 
ma importanlia : quella cliam provedera et al presente et per il 
futuro per ogni rispecto : ma priesertim per farne cosa tanto grata 
hatera maxima udierlenlia de non commetter la persona sua in 
mano di tal persone el li aricordamo el tener secreto eh’ el se 
habi tracia la zifra , per li rispecli che per oltre li luisemo signi- 
ficato : et diman li inandareino essa zifra , azo accadendo la possi 
intenderla et farla trazer. 

Leda' in Excellenlissimo Cons. Dcccm cimi Addilionem. 

Die xx. ISovembris. 

4544. Die xx. Novembris. 

Illustrissimo Copitaneo Generali. 

Questa inalino balliamo ricepute le lettere di Vostra Excet- 
lenlia de 40. indrizate à i Capi del Consejo nostro di x. et in- 
tesi li discorsi el |iarer suoi luti in vero et pieni de prudentia , 
, et de magnanimità , et non meno de un desiderio summo de bene 
del Stato nostro : Et conte dice Vostra Signoria il caso di Bergamo 
è sta male à proposito : et senza dubio accrescerà il core et l’ar- 
dir de gli inimici : Quali hora da questo canto accresciuti di 
forze de mille fanti : et 400 Cavali , havendo in molto minor 
numero hai uto ardir ussir di Verona : et audacemente appropin- 
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qunrsi al esercito nostro , non se die se non perstmderse et te» 
iter che al presente se debano poner ad ogni orisigo , per venir 
ad confliger aperto marie et necessitarla al facto d’ arme non 
andando à loro salvo la Pica et In spada , et à Noi luto el Slu-i 
to. linde laudatilo sommamente la opinion di Vostra Signoria di; 
assecurar et procieder cura ogni securta : et farlo in tempo che 
non appari esser puncto et astretto da lo inimico : qual oltra 
che sij assai ingrossato , se po in un momento eliam accrescer ò 
cimi la Union del Vice Ke , o nini le gente del Conta de Tirimi : 
Kl peritò bevendo in mente quello , che da poi la experienlia , 
Lei ne ha piu fiate dirlo , che la non se fida de le fanterie : 
havenio laudato la inissimi à Grisoni : dei venir de li qnal ne 
dubitatilo grandemente prseserlim per la perdita di Bergamo : et 
quando pur venissero potriano esser lardi : Et benché Vostra 
Excellenlia confidi in qualunque caso poterse retrar al sicuro. 
Nondimeno hai emo piu fiute in sitnel partiti veduti li andari et modi 
servano le Gelile nostre., che senza veder lo inimico, molti se 
melteiio ala fuga , ne se puoleno tener ad ordine , et za sn perno 
che nel retrar da Cerea quella hebbe grandissima falicha : ne in 
luto posse poner ne tener le fontane in ordinanza : habiaino de»; 
liberalo scriverli le presente , cum el Sellato nostro dicemo A 
Vostra Excellenlia che L’ assectirarse come la dice commendatilo 
sommamente : Ma che la intention nostra è che la se poni cum 
quello esercito nostro in securta: et che I* al faci si in tempo, 
che le Gente nostre non siano in tema , che da dubitar non fa- 
cessero juxta il solilo loro : Et seben il Polesene è loco forte et 
sicuro : lamen Nui vedemo che da un canto I' (laveria , et il Duca 
di Ferrara et Marchese di Mantua , ambi de la qualità che pin : 
fiate Lei ne ha ditto et in eflecto sono : Et poi ponendose lo exer- 
cito hostil tra Padua et il Polesene , stria periculoso , che quello 
la Excellenlia Vostra pensa ili far à loro de tuorli le vicinane : 
che essi non le tollesero ù lei : et che et dal canto del Mantua- 
no o Ferrarese et dal canto del paduano ad un Iracto venissero 
ad assalirla : olirà che li tonano il modo di poter venir in Pa- 
dua. Siche Vostra Excellenlia considerato cmn la prudenti» sua 
quanto circa questo li dicemo : torà quel aizzamento die sera 
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da Lei judicato sicuro , et da poter temporiiar perche come la 
vedere per li inclusi advisi de Franza el Christian issino Re ha 
deliberata la impresa et tra breve tempo se potrà esser certi di 
procieder sicura et felicemente : et forti ponendose al sicuro , 
potrà occorrer et da questo canto et dal Friul , che Vostra 
Excellentia senza periculo qualche boti intento suo contra li ini- 
mici. 

De Parte 471. 

De Non . 5. 

Non sinceri ....... 0. 

4514. Die xxt. Novembris. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Ilcri sera culti il Senato scrivesscmo à Vostra Excellentia 
quanto ne pareva à proposito per la securla dei exercito et cose 
nostre ! Considerali li advisi de gli inimici , et quello rasonevel- 
mente seguita la perdila di Bergamo poteva accader. Et piacene 
che Vostra Excellentia senza Itaverle ricepute , se habi confor- 
mato cimi Nui : sccuiido per sue di terzo di questa mal ina rice- 
pule havenio veduto , et tanto cominendamo la opinion et deli- 
beratimi di quella in assecurarse , et voler lassar passar questa 
furia de gli inimici : che per varie ragion , non po durar mol- 
lo , quanto piu non possamo : Et lume molto piaciuto , che Vo- 
stra Signoria sij per passar a Lunguiilara , et ridurse in secur- 
tu : che leneino et laudabile et honorevele : Ne sedie exislininr , 
salvo che cosa degna de consumatissimo Capitaneo essendo tanto 
disanvanlazuto di forze , non permetter che li inimici lo cogita- 
no in loco , che gli sij necessario esser vinchi : Et sicome saper 
vincer lo inimico , quando el gli è par , ò superior , dimonstra 

et perilia et valor , cussi non si lassar vincer quando si è molto 

inferiori , et saper ponersi al sicuro , et frustrar et minar li 

dissegni de gli ndversarij piu potenti è argomento certissimo de 
singuiar virtù et grande experientia dei Capitaneo: Damiamo 

adunque Vostra Signoria, et li dicemo cum Senalu , che non 
l’havendo faelo fino al ricever de le presente , il che perhò non 
credemo , che la voglij ridursi de qua , et venir à Padua : Siche 
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gli inimici sijno astrecti ad mutar pensier ! II che olirà che sera 
il securo : Al che per ogni ri spedo è da attender , non potrà 
salvo esser il beneficio del Stalo nostro , et honor de la Elicei len- 
tia Vostra. 

De Parte 159. 

De ita) . .: 11. Non sinceri . . . 0. 

i • 

1314. Die ultimo Januarij. 

Oratori nostro in Francia. 

Sapemo piu fiate havervi significato non modo quanto ne 
sin grata de qui et in lo esercito nostro la persona del Illustris- 
simo Signor Theodoro Triullio : Ma eliam quanto fruttuosa et à 
proposito de le cose nostre : si reprcsentando la Christianissima 
‘ lineala come per la grande experienlia el tiene de le cose mili- 
tar , ne meno per la faticha el ne prende et la estrema diligen- 
za et pone in tuto quello accade : Tenenti) eliam memoria haver- 
vi dieto ch’el non potriu esser piu earo , ne meglio iutenderse 
cum io Illustrissimo Capitaneo nostro generai , et come el fa 
grandissima existimalion et del valor et conseglio suo : peritò 
non saremo lungi iti replicarvi conte el ne sia carissimo et « 
proposito , et il conto meritamente teneuio de la persona sua. Ma 
ben voleino vi sia noto , come Sua Excellentin harea deliberato 
intesa la morte dei quondam Christianissimo He et la succession 
del novo: De le singular viriti del qual et ne fa tanta relation, 
quanta in effetto e , et non se potria pia dir de venir de li , et 
far riverentia à Sua Christianissima Maestà : Et essendo sta , et 
dal Illustrissimo Signor Capitaneo General et da Nui non so- 
lamente dissuaso , ma eliam astretto , tandem ha assentito non se 
partir : Ma ben ita voluto inviar Domino Zunn Francesco da ia 
Croce suo Gentiluomo persona a vuj et mollo prudente. De che 
ve ne bavemo voluto dar ad viso , ozio. . . . 

Omissis. 


De Parte 159. 

De Non ........ 3. 

Non sinceri 0. 
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4514. Die Vi. Februarij. < ' i »• • i 
c. *0 t. , Essendo come è nolissimo a cadauno le Zente d’ arme no- 
stre et do Cavalo et da piedi non ben disposile per li tardi pa- 
gamenti se li fallo : et il populo et habitonti in la Cita di Padua 
in grande et si po dir capitai inituicilia cum li Soldati per le 
iuiurie slrassij et damni che patiscono da loro : et accrescendose 
il numero de gli inimici sopra il Polesene, non po esser se non 
cum periculo de le cose nostre permetter , se faci al presente la 
jostra ordinata per lo Illustrissimo Signor Capitaneo General 
nzonzendosc maxime , et la molta quantità de gente forestiera 
gli concorrerà : et che li inimici che se deveano levar se sono 
firmati : et se vano accrescendo et perhò 

L’ onderà Parte , che per auclorila dì questo Conseglio sia 
scripto al illustrissimo Capitaneo General in questa forma. 

iNui Inibiamo seduto per lettere de Vostra Exeellentia il de- 
siderio che la tiene de far in questi giorni una jostra et le cause 
et rispedì la moveno : Et perche necessariamente gli concorrerà 
mollo numero di persone forestiere , et de qualità che se convera 
haverli l' ocliio : et ritrovandosi gli inimici si propinqui , et in- 
grossandnse come fallo: Attesa la grande versutia loro, de facili 
poiria occorrer uosa di scandalo et forai di periculo : Ne pare la 
piu secura fusse il differirla. Et perhò ne ha parso cum Senatu 
scriver le juesente à Vostro Exeellentia et far li intender questa 
niente nostra : azio cum quel savio et destro modo che ben la 
sapere far , la differiscili el fai' de dieta jostra a tempo piu ido- 
neo et men su.-pcclo: et cussi la exequira per sattìsfaclion de l'ani- 
mo uostro. 

De Parte 420. 

Vidi elle atteso , che la jostra ordinala sia in producili de 
farse, el per li Soldati jostrnnti za facta la spesa, sia scripto al 
Capitaneo General in questa forma. 

1 (avendo Nili inteso per diverse vie che gli inimici se attro- 
vano sopra il Polesene se vano ingrossando : et sicome havcuiiu 
deliberalo levarsi, hallo mutalo proposito , et se liuno refirmali : 
essendone notissima la versatissima natura sua: anchor siamo certi 
Mostra Exeellentia per la prudentia sua noti mancherà di star oc- 
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colatissima : Nondimeno ne ha parso per le presente cnm el Se- 
ntito nostro ili advertirla , che in questa jostra la è per far , la 
provedi talmente ala custodia de le porte et ala securta de quella 
Cita , et disponi et de piu le Custodie , siche la non habi ne passi 
temer de inconveniente et scandalo alcuno : ma il luto et in hora 
de la jostra , et in ogni altro tempo sia talmente proveduto , 
che il tufo procedi ordinata et securissimumenle. 

De Parte 01. 

De Non 5. 

Non sinceri 1. 

1514. Die vini. Febrnarij. 

Illustri Capitaneo Generali. c. 96 u 

Questa matina habiamo l iceputo lettere di Vostra Excellentia 
risponsive à nostre in muleria del differir la chiostra , et veduto 
quanto la ne scrive cuin quel modo se convien al amor li por- 
tami) : et in vero seminio cnm non picola molestia non poter 
satisfarla senza periculo de scandalo et inconveniente: perche la po 
esser certa che avanti devenissamo ad scriverli considerassemo il 
luto , come quelli che sopra ogni altra cosa desideramo gratifi- 
carla ; Ma ben examinalo quello occorreva consuitumenle fo de- 
venuto ad la Deliberntion per epse nostre significata , mossi da 
ben convenienti rispecti : Et perhò Vostra Excellentia come quella 
die per la sua sigular fede procura cuui ogni suo spirito et il 
beneficio et securta de le cose nostre , el elioni de satisfar quello 
la cognosce esser la intention nostra : sia contesta di quello habia- 
mo deliberato , et In differisca a tempo piu conveniente et men 
su spreto , per esser mente del Senato nostro , che ne in la terra 
ne de fuori per bora la se faci: Et perche la Excellentia Vostra 
ilice haver facto spesa , quella ge ne daru udviso : che parene 
ben honesto , et cussi volerao , che al tuto la sij satisfucta. 


De Parte . . . . 

. . .6*. 

De Non 

... 5. 

Non sinceri . . . . 



Che comprendendole chiaramente le ragion et rispecti che 
mosseno questo Conseglio à deliberar el differir la chiostra , siano 
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risolti et se vedi che (or la si po sema alcun perieulo : et beven- 
do ultra le lettere sue el Signor Capitaneo per proprio nunlio 
dimandato et supplicato questa maiina al Serenissimo Prencipe 
nostro in Collegio che siamo contenti. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Ilavendo veduto quanto per lettere sne Vostra Excellentia 
ne scrive in materia de la jostra , nnchor che per molti rispedì 
et ben considerati fossamo devcnuli à quella deliberation et che 
seria sta de nostra non vulgar satisfaction el dilierirla , siamo 
non di meno vedendo la inslantia la ne fa , et per esse sue lettere 
et per Domino Martino suo INuntio fi bochn , contenti de gratifi- 
carla : et cussi cuin el Senato balliamo delibera : ozio la eogno- 
sca quanto conto tenemo de le pregiere et instantie sue : essendo 
certissimi , che ia ordinerà le cose de maniera , che ne da li ini- 
mici potrà esser ne occorrer perieulo alcuno, ne esser in quella 
Cita scandalo over inconveniente. 

De Parte IH. 

1515. Die v Maij. 

Li presoni Todcschi et Disponi che tanti mesi se attrovano 
de qui , per ia molto major parte de loro sono si mplici soldati 
el de bona rosone sono de quelli del exercito nostro che li hallo 
presi, Et perche lo Illustrissimo Signor Capitaneo nostro Gene- 
ral , quale grandemente desidera etiam clini la relaxatione de que- 
sti veder di recuperar tuli li nostri che si attrovano , et ne sono 
molti liomeni da ben , captivi in mano de inimici , coni stimma 
instnnlia ha pregala la Signoria nostra A furile resolutione : et 
già è venuta la Commissione et facilita da la Maestà Cesarea di 
far tale contracauibio , è necessario cussi fare ! Et perhò 

L' onderà Parte : eh' el sia diclo al Signor Capitaneo Gene- 
ral : che per far cosa grota ala Excel lentia Sua questo Conseglio 
ha deliberato , clic questa mulina se liabia A tractar et concluder 
per Lei : et che ogni fiata che per li Capitatici Cesarci et Spa- 
gnoli sera data sullìciente caulione si de’ relaxar tuli et liberar 
li nostri presoui che quoiiiodocunque se attrovano in poter loro , 
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come edam de abstenersi et prohibir del luto li incendij cuni 
affrancar li Contadini che possano attender ali eoi exercilij : come 
ha offerto di far Sua Excellentia. Albora siamo contenti else si 
possano cuiUrucombiur luti li nostri culti luti li loro presoni de 
qui I Exceptuali perhò sempre il Conte Christophoro Frnngrpnn- 
ni : Il Cupitaneo Rizan : Il Capilaneo Renier , Et messcr Con- 
rado Conte de Rerstenbug I i qual quatt o come persone ile Cupo 
restar debano à requisilione et arbitrio de la Signoria nostro I 
Et cussi etiam sia excepluata edam la persona de Domino Vido 
da la Torre. 


De Parte . . . . 

. . .62. 

De Non 

... 6. 

Non sinceri . . . . 

, . . .4. 


Voi che la presente materia prò nunc sia differita : et al 
Signor Capitaneo Generai sia risposto : come per rnsoneveli et 
convenienti rispedì se è soprastato al presente di furne altra dell— 
beratione. 

De Parte 130. 

... s 

dolo. Die rii. Mnij. 

Essendo conveniente graliQcar in qualche parte io Illustris- I13 
simo Signor Capitaneo nostro Generai circa la materia di pre- 
soni : De li qual per contento de li Soldati el continua in far 
maxima instantia : accio hubino major causa iu ogni occurentia 
far 1' honor dei Stato nostro. 

L'andera Parte: che olirà el Conte Christophoro Frange- 
ponnj , El Capitaneo Rizano , Ei Capitaneo Renier : El Conte de 
Bemstemburg: Et Domino Guido da la Torre quali sono riservali 
al arbitrio de la Signoria nostra. Tuli li presoni Imponi , che si 
trovano in questa nostra Cita , die sono per numero de circa 
-180. debano restar reteuuti , come sono : ne se possano reiaxar 
senza deliberation di questo Conseglio : Remandolo pei Ini obligali 
ad pagar le Taglie quando sereno relaxati à quelli ii balio presi 
come è honeslo. 

De li Tedeschi veramente che sono da circa 120. ne siano 
elecli fin al numero de 30. de li primarij et Capi : i quali siano 
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oblignti dar sufficiente raution de forestieri et non de Veuetioiri 
per la sumino de Ducali xx de non se partir de dove sarano 
posti : et in caso che alcun de loro se partisse et fuzisac, se intendi 
esser sta contrafucto : Et le diete sedu ta siano o litigate pagar 
ala Signoria nostra li durati xx predicti come se luti fusseno 
fusiti. 

Et le securta non se intendi esser aceeptate se non aerano 
approbate per ipiesto Conseglio. 

El resto veramente de dicli presoni Todeschi , che sono per- 
sone de humii conditione siano relaxali in precipua satisfaclioo 
del prefato Illustrissimo Capitaneo : el consigliati ala Excellentia 
Sun ozio quelli li iiano presi hubiuno la sua Tuja : et cuoi que- 
sto mezo , se possano elioni redimer de li proprij nostri. 

De Pol le . . 19. De Non . . 1. Non sinceri . . 1. 

Y indetto , eh’ el sia risposto al Illustrissimo Capitaneo per 
el Serenissimo Prencipe nostro : La Signoria nostra esser sta et 
esser sempre prompta satisfar la Excellentia Sua : Ma che hora 
el lassar de Todeschi et retenlr di Spagnoli parturiria gran incon- 
veniente et miirmuralion : Imperilo che Todeschi sono sta quelli , 
ehe hallo brusato el paese , cavati li ochij , et usato molti acli 
crudeli et sanguinolenti contea li subdili nostri , elioni contro el 
voler de Spagnoli: i quali se accenderiano ad far molto peggio 
di quel ehe anchor haitiano facto: Et à questo acciedeno etinm 
de' altre cause che pollo ben esser note ala Excellentia Sua , et 
confortarla ad voler tuor in bona parte la deliberation del Senato 
nostro , causata da urgenti rispedì : Et non perche el non sia 
tenuto quel capitai de la persona sua che meritamente se convien. 
Concludendo in fine ala Excellentia Sua , ehe à tempo et loco 
in questa materia se faro tal demonslration , che la Signoria Sua 
bara causa di restar satisfacta eliam in questo desiderio suo. 

De Parte , 165. 

1515. Die xxvi n. Maij 

Illustrissimo Capitaneo tienerali. 

Nui habiumo considerato quanto per due ultime sue Vostra 
Excellentia ne scrive , circa il pigliar de lo allogamento m VI» 
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cenzu , per liberar quel territorio dal dissegno del esercito hispa- 
no : et perche parene che in cadaun tempo , ma pra-sertim bora , 
se habi ad proceder eum tuta la possibel secureza : essendo le 
Gente nostre sparse : et etiain cognoscemo che se habi ad far 
ogni experienlia in non lassar reussir I’ intento et pensier , ra- 
sonevelmente dieno haversi facto li inimici : perhò havendo ri- 
spetto ad l’uno et l’altro summmnenle laudatilo, che Vostra 
Excel lentia faci andur in Vincenza li Cavali Lezieri eum qualche 
numero de fanti come saria da 500 cum dar fama di voler andar 
immediale cum luto lo esercito li : et veder di operar quello si 
desidera cum tal modo senza andarsene Lei cum Io esercito : 
perche sentendose esser in Vincenza li Cavali lezieri , et Fanti 
predicti et la Excellentia Vostra esser per condurse li cum luto 
et resto del exercito : questo motivo et lenirli cussi in dubio li 
Tara star suspesi , et reprimerà I’ audutia loro. 

Nili vedemo ben I’ impor tamia de la cosa , et di quanto 
commodo saria al inimico valerse de le Gallete: ma n l'incon- 
tro , che poner ad risigo ali presenti tempi boti numero de le 
Gente nostre non saria per niente sano conseglio : et etiam sa- 
latino quanto ne è cara : et per il beneficio et securla del Stato 
nostro et per ogni ultro rispecto La persona de Vostra Excellen- 
tia , perhò siamo detenuti cum Senalu ala deliberntion predicta. 
li far lenir insieme et cum ogni celerilà tute le Gente si dn 
pe’ come da Cavalo laudamo grandemente : perche unite , et ve- 
dutose li andamenti et numero de gli inimici, piuj fundalamente 
se potrà deliberar quello potrà esser il meglio et il piuj a pro- 
posito. 

Da poi scripte habiumo ricepute le altre lettere de Vostra 
Excellentia de hozi : ale qual per quanto speda al tuor lo allo- 
zamento de Vincenza parene haver per hora per le presente sup- 
plito : Ben gli dicemo elle questa sera gli polleremo à camino 

ducati Et cussi immediate ge ne manderemo de gli altri : 

«zio la possi poner insieme tute le gente ; Essendo certi che la 
fare quel oflìcio se possi in spender quella minor somma de danari 
se potrà. 

Habiamo etiam subito huvute esse lettere juxla lo aricordo 



30S 


DOCUMENTI 


118 t. 


suo scripto al Signor Capitane» de le Fantarie che cuin ogni di- 
ligenti!! se impedisca . et se ne vengi ala volta di Padon. Iluvemo 
eti.no script» ali Redol i circa le Ordinanze : et cussi liozi se in- 
viano le Artellurie et inunitioue juxla la rechiesta sua I Re esistimi 
quella che de li aricordi et sue requisilione non si leugi quel 
conto , che inerita et la singular fede et la virtù et pryden- 


tia sua. 

De Parte 442. 

De Non , 34. 

iNon sinceri 2. 


4345. Die Primo Junij. 

Illustrissimo Cnpitaneo Generati. 

Per lettere di t osil a Signoria et questi di et hozi ricepute 
comprendoni» Lei haver animo di far la Mussa de le Gente li a 
Vincenza : harendo ordinato ola Coni, agni» Sua et al Signor Ma- 
latesta Baglion che {lassi la Brenta , et eh’ et resto se reduchi in 
quelli contorni, linde parenitone che non se luntanando pitij li 
inimici de quello sono , sia quasi impossibile , che reducendo 
Vostra Excelientia lo exercilo in Vincenza, loro non pendino qual- 
che punii» : per il qual o Lei convegni ritrarse , che non polria 
esser , se non cimi perder grandemente de la reputation , over 
exponer in risigo et fortuna le cosse nostre : che se mai in tempo 
alcuno el non fu à proposito : al presente el seria dii luto alieno 
da ogni Insogno nostro come Vostra Excelientia prudentissima po 
benissimo comprender : perche ogni picola anzi minima voce de 
retrarsi , non che de sinistro , quando el Christianissimo Re fosse 
in viaggio per la impresa de Italia , saria di grandissimo disfavor. 
Maturamente adunque considerato il luto , Inibiamo rum el Senato 
secrelissime deliberato scriver le presente ala Excelleniiu Vostro : 
facendogli intender , che stando li inimici dove sono , non ne par 
sij da far passar le Gente d’ arnie à Vincenza , ne redui' li le fan- 
terie : Ma ben se cussi gli par di sopraslar in quella Terra cum 
li Cavali iezieri , et quelle gente la se allrova , Vostra Excelientia 
po far come piu a proposito gli pare. Ben laudaino ultra la voce 
del voler for venir luto lo esercito li : el far edam ogni demon- 
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stralion ad questo efTeclo , come el far redur tute le Gente d’ ar- 
me apresso Padua : et far eliaiu unir le fanterie. Dinotandoli che 
questa deliberution nostra teneremo secrelissima et per luto dare- 
mo fama haser assentito , die la Excellentia Vostra reduchi luto 
lo exercito in quel ullnzamento : che lenemo per certo fucendose 
lo iste sso dal canto de li senza poner cosse alcuna in periculo se 
opererà lo medesimo eflecto , che cum lo exercito se furia. Non 
saremo piu longi , perche molto ben coguosceuio Vostra Excel- 
lentia sapientissima et che a Lei non meno che à Noi è noto il 
bisogno nostro : et quanto ali presenti tempi se debi adiertir ala 
securta , el perhò la resterà contenta de la presente delibera* 
tione. 

De Parte 87. 

Yoiunt che essendo sta beri scripto al Illustrissimo Signor 
Capitaneo General ne la forma che hora è sta ledo à questo Con- 
segno : et vedendose per li advisi se huno hozi che gli inimici over 
sono passati , o sono ]ier passar I’ Anice , se debba differir fino » 
dimane : perche senza fai lo da mulina se hara et la risposta da 
Sua Excellentia et certa et vera noliciu de gli andamenti hoslili 
et potrase cum maior fondamento deliberar. 


De Parte ....... 100. 

De Non . 4. 

Non sinceri 0, 


4515. Die liti. Junij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa mutimi et per lettere di Vostra Excellentia presentate- 
ne per il Conte Veetor da Martenengo , el per la relation da lui 
factane : et poi per altre sue lettere hubiamo inteso , et il ridurse 
de gli inimici à Manerbc , et il pensici' et optimo desiderio di quel- 
la. Et invero volemo principiar du questa (iurte , che non potemo 
se non summamenle laudar le operation de la Exeellentiu Vostra , 
perche el motivo suo de andar à Vincenza , et la voce dula clic 
l' era per subseqnir lo exercito , certamente ha facto revocar la 
opinion clic hnveano li inimici de dumniBcar il territorio nostro : 
et ha conservala la reputalion cum utile de li subdili , et honor 
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de la Excellenlia vostro. Et perche tenemo quel oplimo conto de 
la virtù et experientia sua , che meritamente devemo. Scino sta 
ben contenti . elle se invijnn le Puntarle rechieste per Lui 1 Et 
Inibiamo scripto al Illustrissimo Signor Cupilaneo de le Puntarle , 
che senza alcunu dilatione el se poni in via cum tute quelle gente , 
et se ne vengi à quella volta : intendendose di momento in ino* 
mento cum la Excellenlia Vostra. Saria elioni bono per il parer 
nostro in Tur preparar et star ad ordine de quelli fidelissirai Con- 
tadini , cum Tarli comandamento elle stogino prouipti et cum le 
arme sue : Ma sopra tuto li aricordamo exhorlamo et impenemo 
cum Senati! , che in qual loco la torà ollozamento: La debi ha- 
ver adverlcntia sopra ogni altra cosa à la securta de le Gente 
nostre : el ad non ponerle ad pericuio , ne risigo alcuno , sico- 
me la ne allirma et se confidarne la sij per far , perche se in ca- 
dami altro tempo el proceder caute et securamente e sta laude- 
vole , al presente I’ è necessario andar sccurissimamente : perche 
ultra ii altri rispecti , essendo le cose del Chrislianissimo He in 
li termini che per li suinmarij de le lettere nostre quella luna 
veduto hozi , se die considerar , che molto meglio è arrossir 
quasi un poco , elle ponerse in pericuio ne al arbitrio di fortu- 
na : essendo cosso certissima , che ogniuno minimo non donino ò 
sinistro , quod absit , ma minima voce , che la Excellenlia Vo- 
stra fusse in pericuio di convenir combatter , seria sufficiente ad 
romper ii magnanimo pensier et deliberatimi del Christianissimo 
He: Siche colie ludemo la non se poni per modo alcuno in loco 
che la possi esser in alcun risigo I Ben laudatilo grandemente 
et piacene mollo el pensier suo de levarse de li , et ponerse in 
allozanienlo de la qualità suprascripta. Non saremo piu longi 
cum Vostra Excellenlia sapendo et tenendo per certo , che la 
vora si per le rnsnn supradicle , come per conlorniarse cum Nui 
exequir la deliberntion del Senato nostro : Et tanto piu che si 
po sperar non in breve tempo , ma in poche hore , li inimici 
sarano necessitali far altri pensieri. 

Et sia per auctorila di questo Consegiio mandato un Secre- 
torio nostro al illustrissimo Capitaneo de le Fanterie per operai* 
che immediate el se levi , et se avij afa volta de tornile Galdel- 
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la : intendendo)* di momento in momento cum lo Illustrissimo 
Signor Cupituneo General I Sia similiter imposto al Proveditur 
General , che questa sera se avij insieme cum la Fanteria : Dan- 
do volantissimo adviso ad Lui Signor Capituneo General , de 
l' hora el se havera ad levar : et exequendo I’ bordine 1' hara 
da luj. 

De Parte 4J8. 

Illustrissimo Capituneo Generali. 

Hubiamo receputo le lettere de v. ex. de heri , et inteso in- 
sieme quanto per nome suo ne ha referito ei Conte Yector da 
Marlinengo circa la iutention sua , che è conforme al desiderio 
nostro di poner l’ esercito in quella securta se conviene :*Et in- 
vero hubiamo chiaramente cognosciuto , che l'andata di Vostra 
Excellenlia à Vincenza , ha porla cum se de molti boni eiìecli 
et specialmente lo animar de luto quel Territorio Vincemmo cum 
la preserva lion et utile de quelli fidetissioii nostri: Et ha posto 
in suspense I' animo de li inimici cum la reputatimi de le cose 
nostre che è stato mollo ad proposito : Facti adunque tal boni 
eifecli , vedendo Vostra Excellenlia li inimici esser firmati et non 
passali de la da l’adese come monstravano voler far, ansi ce- 
gnauo approximarsi ali primi soi allozamenti : et considerando 
come prudentemente la fa , che se mai el fu tempo di assecurar 
lo exercilo nostro I’ è al presente , dei qual ogni minimo detri- 
mento seria mollo piu disfavorevole , che luto quello hora se 
imuginessaino per nui , expectando el favor de Pranza : che cum 
iu grutia de Dio havera ad prestar potentissimo et securissimo 
remedio al bisogno nostro. Non se die attender, per hora ad altro 
che ala securta , et accrescer le forze de epso exercilo , come 
se fa , et come cossa , che ne è sta consiglia du la Excellentia 
\ osti a et da luti quelli amano el Stato nostro , et optirae cogno- 
sciute da la Excellentia Vostra et desiderata du la Signoria no- 
stra sopra tute le altre cosse. Peritò lati dumo et è intention del 
Senato nostro de la unione el allogiumenlo del exercilo nostro se 
faci in Vincenza, nta de quu da Vincenza, come la scrive vo- 
ler far , et quanto el sera in sito piu sicuro , tanto sera piu ad 
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proposito , et acquieterò I’ animo nostro , che non tende ad altro 
che alo securta : expeclando che la gratin del Signor Dio ne 
presti major lume, et ne habì ad allargar et ussecurar la via 
ale cosse nostre , che sera de brieve come speramo. 

De farle 45 

Illustrissimo Capitaneo Generali 
llavendone questa inaline il Conte Vettor da Alar linengo , olirà 
cl presentar de le lettere de Vostra Excellenlia facto relation de quel- 
lo Lei li ha imposto , et essendone poco du poi sopro ironie le altre 
sue de bore 2 de nocle : et per esse tute molto ben intesa In 
opinion sua in operar che li inimici per modo alcuno non li 
possano far alcun nocumento , havendosi cesoiata di tuor allo- 
zmuento di sorte che per modo niuno la sij astretta al combat- 
ter, Gonfili ondose suinmamente ne la virtù et longa experientia 
sua : et essendone notissimo che li exerciti et cosse de la guerra 
se convengono governar secundo li movimenti de l’ inimico I Li 
dicemo cum Senatu che rimettemo al arbitrio di quella de tuor 
quel allozamenlo che li parerà piu expedienle et piu sicuro. Tuta 
fiata I’ habi I' ochio eh’ ei sij di qualità , che senza risignr le 
gente nostre la possi sicurissimamente in esso firmarsi , per con- 
sister il luto in la conservalion et securta del nostro exercilo. 
Perhò sicome in ogni tempo habiamo aricordata et commendata 
la securta , cussi al presente ge la ordinamo et imponemo , Et 
per li supradicti et molti altri rispecti et elioni perche le prepa- 
ration potentissime del Chrislianitsimo He sono tanto manzi : che 
si po sperar anzi lenir per certo le siano per parlurir et produr 
in brevissimi di el desiderato efiecto. Habiamo scripto et mandato 
un Secretorio nostro à questo solo efiecto al Illustrissimo Signor 
Capitaneo de le fanterie per farlo immediate levar cutn tute quel- 
le Gente el venir ala volta de la Excellentia Vostra. 


De Parte 49. 

De Non 2. 

Non sinceri 2. 
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-1545. Die xxx. Julij. 

Illustri Cnpitaneo Generali. 

Se ben questi preteriti zorni havemo riceputo piu lettere di 
Vostra Excel lentia elle ne exhortano et stimuluno ala provision 
del Danaro haventlone nuij facla bona executione : et in parte re 
ipsa proceduto : Et essendo dispositi preveder talmente che la 
Excellenlia Vostra ne restara satisfacta , non diremo altro iti 
quella materia 1 Ma havetido sotto le Credential sue udito il Cónte 
Veetor ila Martinengo , et intesa la opinion sua et del Signor 
Theodoro circa il mutar nllozamento , et andar sopra il Polese- 
ne , anchor che del judicio loro teniamo quel merito conto se 
deve I Nondimeno tenendo memoria de quanto piu fiate Vostra 
Excellcntin ili simel proposito ne è solita aricordar. Patene che 
al presente andar sopra el Poilesene lassando in preda el Pudoano 
Yincenlino et Trivisano, ultra il periculo patria esser et di Padoa 
et di Treviso saviamente preveduto da Lei in I' aricordo ne da 
il Conte Veetor in nome suo, che se in Padua c’è alcuno de 
chi compiutamente non se fidaino , lo faciamo levar , saria un 
grandemente diminuir la exislitnalion de quel nostro exercito: La 
qual se inai in tempo alcuno fu da esser considerata respectata 
et du farne caso Ilot a eli 1 el Chrislianissimo Re è condutto ali 
Monti et che gli Svizeri li sono a 1' incontro è sommamente da 
exislimai In : Et molto è da considerar la voce che duriano li 
inimici de questa andata : et de le Prede et damiti furiano : et 
come questo suria di exlremo disfavor , el senza duino rafrederin 
l'animo del Chrislianissimo qual se die per qualunque mezo cer- 
car de accender et ingagliardir I Opinion adunque del Senato 
nostro è che Vostra Excellenlia insieme cum el prelato Signor 
Theodoro ben considerino questi rispecti et contrarij , et essendo 
come huno scriplo : el per epto Martinengo et Collnleral Generai 
afTu'inato quello allogamento de Este forte temporeginr et conti- 
nuar in quello per qualche znrno : perche se in ciascun tempo 
el non arisigar è sta da Nili aricordato et laudato , al presente 
el star in loco sicuro et forte et non venir ad conflicto è dii nui 
et lauduto et sopra ciascuna altra cosa voluto , et à Vostra Excel- 
lenlia ordinato : et maxime che come per li summarij et di Franza 
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et Ha Roma , ultra la nova scriptane da Padoa portato dal Sta- 
pperò del Signor Cesaro Triultio al Signor Theodoro del fis- 
sar de Monsignor de Barbon eie. La comprenderà , li inimici 
non polena dimorar molto in queste bande : Ma sarano necessitali 
pigliar partito: et maggior gloria et reputatimi sara di Vostra 
Excellentia haverli farli ritrar , elle ritrarse Lei per transverso 
et lassar ad arbitrio loro tuto il paese. 

Questo è quello che ne occorre in questa muteriu : et liuve- 
mo voluto cuna Senato largamente dirli per expectar de udir il 
parer si del Signor Theodoro , come de la Excellentia Vostra che 
volemo creder veduti li advisi et examiuati li sopradicti rispedì , 
essendo , diremo un altra fiata , lo allogiamcnto dote la se al- 
trova forte : et de la qualità , come in nome suo uè è sta «(fir- 
mato, sara conforme ala sentendo et parer nostro de sopra dc- 
chiarito. Non «ricordatilo a Vostra Excellentia el star avedulo et 
lenir spie el exploratori fideli et practiei per ben intender li mo- 
tivi de gli inimici: et saper la via de Alemagna se ingrossassero: 
perche se rendemo certi I’ al faci et fura : perche la securta di 
quel exercilo gli dete et sapemo esserli sopra ogni altra cosa à 
core. Del Contino veramente sì per rispecto del Padre qual eo- 
gnosceino benemerito nostro , come anzi precipue per quello ne 
dice di lui La Excellentia Vostra , senio per honorarlo : Ma ba- 
re rido dicto il paril e che la Compagnia ella faria in Brescinn , 
Asola et quelli contorni : sperando prestissimo per la benignila 
de Nostro Signor Dio eh’ el se andara avanti , nè par bora di 
scorrer alquanto : et de li Danari ge sono pagar le gente che se 
ha in actu , come non dubilamo quella per el consueto amore- 
vele suo instituto farà ! La qual accertnmo semo per subministiirli 
Danari sufficientemente. Et se ben non se menino in via tanti ad 
nn tratto quanti lei forsi voria. La po tamen esser certa , che de 
dì in di se ne manderà tanta quantità che la potrà far satisfar et 
tener ben contento luto quel exercito nostro I Qual bora com- 
putati li fanti del Signor Zumi Corrado et li Corsi , bara cuoi li 
600 Brisegelli già arrivati sopra il piova 6500 et piu fanti: 
Numero dielo per Lei bastevole nel exercito : faci! che la ne bara 
da 500 altri , che secundo la disse se andara facendo per xor- 
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iuta : et Nui ne siamo ben corneali se faciliti , et che siali facli 


prestissimi 

De Parte ....... 455. 

De Non 24. 

Non sinceri 0. 


4515. Die xxx. Jnlij. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Quantunque se rendiamo certissimi la Excellenlia Vostra co- 
gnoscer che teniamo quel conto de li aricordi sui che ricerca lu 
virtù et singular sua fede : et elinm che benissimo In sappi , che 
se ben in le lettere sue se contengono parolle et efficace et vehe- 
inente che lainen tutte da Nui vengono tolte cum il modo aino- 
revele sono da Lei scripte : Nondimeno non havemo voluto pre- 
termetter de certificarla per le presente che Nui la prosequimo 
di quel amor et charita christiona , che maggior non potria de- 
siderarsi : et dii valor et peritia sua ne facemo summa existiuui- 
tione. Non die eliain pimelo ramaricarsi Vostra Excellenlia de In 
mission del Signor Renzo à Crema : perche non gli è alcuno che 
meglio sapi la causa che cp.-a Vostra Signoria et come Lei fu 
quella che cum la dexterila sua fo bon mezo ad condurlo ad es- 
serne contento ! Lo facessemo edam tanto piu volentieri . perche 
ne fussemo et cum instantia grande ricerchali dal Illustrissimo 
Signor Theodoro et dal Reverendo Astense Oralor del Christia- 
nissimo Re ! Ala cui Maestà affii inaiano questo sariu gratissimo, 
come per le lettere beri ricepute vedemo esser successo I Ma 
non è già perhò opinion nostra , che se dividi l‘ esercito , et se 
fucino doi : che secondo et prudentissime la dice questo saria 
molto mal à proposito. Hubiamo conducto Domino Antonio da 
Martineogo essendo venuti à meno il Sogliono et Torello: et uf- 
flrmandone esso Martinengo , che I’ bacia prompti et prestissimi 
li honienì d’ arme : habiumo voluto cum ogni mezo far cogno- 
scer ala Maestà Cbristianissima che non manchamo de far el pos- 
sibile in ogni canto. Del Contino veramente si per rispectu del 
Padre , qual cognoscemo benemerito nostro , come anzi precipue 
per quello ne dice de- lui la Excellenlia Vostra senio per hono- 
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railo: ma borendone «lieto il padre che la Compagnia el la fa- 
ria in Bressana Asolo et quelli contorni , sperando prestissimo 
per lo benignità de Nostra Signor Dio ch'el se onderà inaliti , 
ne por per boro di scorrer alquanto , et de li Danari ge tono , 
pagar le Gente che se Ilo in actu : Come non dubitamo quella 
per el consueto amorevole suo inslitulo fura : Lo qual accertumo 
che se ino per subministrarli Donuri sufficientemente : et se ben 
non se melteno in sin tuli ad un tracio quanto Lei Torsi vocia: 
Lo po lumen esser certa che de di in di se ge ne manderò tanta 
quantità che la polca far satisfar, et lenir ben contenlo luto 
quel esercito nostro. Hubiumo pi miereo mi to il Conte Vector du 
Murtinengo , et ben intesa lu exposition el ne ha facto sotto In 
sua Credentiul circa lu opinion de Vostra Excellentia el del Si- 
gnor Thendoro de mutar tillogiumcnlo , et andarsene sopra il po- 
lesene. Nili ingenuamente coufessumo del juditio et perilia de doi 
si prestami et experlissimi Capitane! lenirne quel inerito conto , 
si deve. Nientedimeno memori de li ben prudenti et circumspecli 
rispedì de Vostra Excellentia in proposito simile piu Gate dicli- 
ne , porene che ul presente andar sopra el polesene , lassando in 
preda il l’adutinn , Vincemmo el Trivisano, olita il periculo po- 
iria esser et di Podua et Treviso saviamente proveduto du Lei in 
l’aricordo ne lui dn dirlo Conte Vector in noine suo, che se in 
Pndun c’è alcuno de chi compitamente non se fidumo lo luciamo 
levar, saria un grandemente diminuir lu existimation di quel 
exercito nostro : La quul se mai in tempo alcuno fu dn esser con- 
siderata , respectaiu et da farne caso , bora eh' el Christianissimo 
Ite è conduclo ali monti : et elle gli Svizeri gli sono ul’ incontro 
è suminameute da existimai In : et molto ben è da considerar In 
voce che linciano gli inimici de questa andata , et de le prede et 
dimmi furiano : et come questo saria di exlremo dista v or: et senza 
dubio rufrederia l’animo del Christianissimo Re , quul se die per 
qualunque inezo cercar de accender et ingagliardir. Opinion adun- 
que del Senato nostro è che Vostra Excel lentia insieme cimi el 
prelato Signor Theodoro ben considerino questi rispetti et con- 
trari) : et essendo come balio scripto , et per epso Murtinengo el 
Colluteral generai ulliruiato quello nllogiamento di Esle forte , 
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lemporeginr et continuar in quello per qualche giorno I Perbò 
che se in alcun tempo el non risigar è sta da ÌNui aricordato et 
laudato : al presente el star in loco sicuro et forte et non venir 
ù conilieto e da Nui et laudato et sopra ciascuna cosa voluto , 
et à Vostra Excellenlia ordinato : Maxime che come per li sum- 
marij et di Pranza et da Roma , oltre la nova scrittane da Pn- 
doa portata dui Staphier del Signor Cestirò Triultio del passar 
de Monsignor de Barbon etc. La comprenderà , li inimici non po- 
leuo dimorar molto in queste bande , ma sarano necessitati pigliar 
partito : et maggior gloria et reputnlion sarà quella di Vostra 
Excellenlia huverli facto ritrar che riti-arse Lei per traverso et 
lassar ad arbitrio loro il puese. Questo è quello che ne è occorso 
in questa materia: et I’ ha verno voluto cum Senatu largamente 
dirli per expectar di udir il parersi del Signor Theodoro , come 
de la Excellenlia Vostra. Che voleino creder veduti li advisi et 
examiuati li soprudicli rispedì : essendo (diremo un’ altra fiata) 
lo allogiomento dove In se attrova forte . et de la qualità , come 
in nome suo ne sta afiirmuto sarà conforme ala Sentcntia et pa- 
rer nostro di sopra dechiarito. 


De Parte 73. 

De Non ...... . 120. 

Non sinceri 0. 


Oratoribus nostri* in Francia. 

Omissis : 

Li inimici sono pur come per le ultime ve scrivessemo sopra 
I' anice , dote huno fornito di far un ponte et li se ne stano. Lo 
Illustrissimo Signor Capitaneo General cum Consiglio del Signor 
Theodoro è passato l’ exercito sopra il Polesene : et ha facto 
etiam Lui un ponte sopra 1' atliee ala Badia. 

Omissis. 

Per Collegìum Leda Sapienlibus: 

Die 12. Augusti Io io. 

1515. Die penultimo Augusti. 

illustrissimo Domino Theodoro Triultio: et 
illustrissimo Capitaneo Generali. 

Vostre Excellenlie pono esser certissime che niuna cosa al 


Digitized by Google 



311 


DOCUMENTI 


presente mnjonnente desideratilo . che sentir et veder et Christia— 
riissimo Re victorioso et triumphente de la impresa sua : et per 
operar eh' e! succeda questo, sicome fin' liora non inibiamo per- 
donalo à cosa alcuna cussi etiam siamo per far in questo pimelo 
luto il possibile : ne haver rispecto ad alcuna altra cosa piu , 
che ad tal etTeclo : Cognoscendo benissimo che in la victoria de 
Sua Christianissima Maestà ultra i rispecti de la amplitudine et 
gloria sua de la qual sempre saremo studiosissimi , consiste etiam 
la rectiperalion del Stato nostro et la conservation et stabilimento 
di quello : ne accade che alcuno ne persuadi ò esciti ad voler 
far operatione che coadiuvi tal desiderio et bisogno nostro, per- 
che siamo a' zio tanto ardenti quanto piu non possamo esser : Mn 
non vossamo pensando coadiuvar la impresa et gratificar la Chri- 
stianissima Maestà dispiacerli et operar contra la mente sua : et 
poi havendo vedute, si le lettere de vui illustrissimo Signor The- 
doro al Reverendo Orator de la Christianissima Maestà apresso 
Nui uddrizate , come quelle da vui illustrissimo Signor Capiluneo 
à Nili , Ne ha parso scriverli le presente , et li dicemo cani el 
Senato, Sententia nostra esser , Non ve impediate in le cose de 
lu Chiesia , Ne in inlrodur Cerussiti in le Terre el lochi la tienile 
senza saputa et voluntu de la Christianissima Maestà. Et perhò 
etiam nostro voler è che non se Itabi ad passar primo in questi 
lochi del Ferrarese et Manlouno , perche etiam non pensamo che 
non volendo ne devendo Nili prometter al Illustrissimo Signor 
Duca de Ferrara quello che per la inslructioii porta per el Nun- 
tio suo el dimantlu senza ordine dei Chrislianissimo Re , che Sua 
Excellenlia voglij scoprirse , et maxime non dovendo haver aditilo 
de nostre Gente per undar a tuoi- Modena ò Rezzo , Coaie è vo- 
lontà nostra per ii rispecti sopì adirli eli' el non halli. Dal elle 
etiam comprendonio , che la via driedo po , non si scoprendo el 
dicto Duca in favor nostro : sij molto periculosn : Come vedono 
et sentir Vui Signor Cnpilnneo in le lettere vostre : et di qua è 
che volendo Nui che lo excrcito nostro se rooii per favorir la 
coinmune impresa , non havendo certeza de la mente del dicto 
Duco : et cognoscendo la via driedo Po , et etiam quella del Ve- 
ronese per le gente che sono in Verona mal sicure , Ne hu {tarso 
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circa questo articolo del camino , ò via -hnbi ad tener quei exer- 
cilo nostro : Non devenir a tennination alcuna , aia ['emettersi ad 
quello che considerati li eontrarij et ben consultato , sci a per Vo- 
stre Signorie jndicuto et piuj sicuro et p'nij espediente : Sapendo 
quanto ambe Vostre Signorie et siano experte et come per lo amor 
hnno al Stato nostro et el desiderio tengono del honor et bene- 
ficio de la ChrisiionUsima Maestà le rotano procieder securn et 
circumspectamente 1 Ben li dicono et aricordamo che le vaglino 
esser oculatissime nel procieder suo , et voler ben intender la 
via lenirà questo esercito hispono , et dove el tenderà : peritò che 
s' el passasse po per andar ad coniungersi cum le Gente Ponti- 
ficie , parer nostro saria , che Vostre Excellenlie se spingessero) 
cura ogni celerità verso Crema 1 Et uniti cum quelle Gente no- 
stre se inlendesseno cum el Christianissimo He ! Et se ne undns- 
seno ò ad coniunger cum lo exercito suo , overo fncesseno quelle 
altre operatimi che fusseno judicate espediente à beneficio de la 
impresa I Se veramente se fir massetto nel St essano , il che perhò 
non si persuadono , pensier nostro saria , che Vostre Excellenlie 
se firmasseno in loco , che non potesseno esser tolti in mezo de 
le Gente di Verona et del exercito inimico : Ma se procedessero 
olirà verso el Stato de Milano , che etiam quelle li subsequitas- 
setio : Tuta via de maniera che non potesseno esser astrette ad 
venir ad Confliclo : perhò che ogni piccol disconzo (quod absit) 
palissamo , saria un metter in perieulo et mina la impresa , anzi 
la victoria de la Christianissima Maestà et nostra 1 Quelle adun- 
que considerata si la Deliberation nostra di non voler romper ala 
Sanclita Pontificia senza scienlia et voler del Christianissimo Re , 
come etiam di non passar per modo alcuno per hora Po: Ne 
dar adiuto de Gente al Signor Duca de Ferrara per tuor Modena 
ò Rezo , Consiglierano et esaminarono come se habia è procieder 
et qual camino se habi ad tuor che sij sicuro : Non maiicherano 
perhò de indur et persuader el Signor Duco di Ferrara ad vo- 
lerne scoprir et unir le Gente sue cum Vui , cum accertarlo : elle 
lai operation saria tanto grata al Christianissimo Re et Nui , et 
ne obliguriu ambi tanto che piu non potria esser : Et non haria 
da dubitar sua Excelientia che vincto habi el Christianissimo Re, 
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in un momento la non recuperasse Modena et Rezo , et tuli li 
altri lochi sui : cuna lai appogio Ormo et stabile , che la non bara 
■la dubitar de alcuno in ogni evento. Li aricordatno etiam che 
partendole quel esercito nostro et Yincentìno Padutmo et Trivi- 
sano, resterà in tuono del Signor Marco Antonio Collonna et de 
le gente sono in Verona : Et peritò le vaglino pensar di far qual- 
che provisione , et lassar qualche presidio et qualche homo eh» 
habi praetica di guerra : azio non resti il luto cussi derelicto. 
Manderemo etiam stibilo in Campo bona somma de Danari , azio 
Vostre Excellentie possino star cum l’ animo quieto. 

De Parte 478. 

De Non 45. 

Non sinceri ....... 2. 
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Comincia lUm. Dom. Bartholomei de Al viano. 

In Christi nomine Amen. Anno nativitatis eiusdem Millesimo 
Quingenlesimo sento : Indiclione viiu. Die vero xij. menala Fe- 
briiorij. Serenissimi» princeps, et Excellentissimus Dominai Dom. 
Leonardi» Lauredanns , Dei gralia lnclytns Dux , et lustrissi- 
mum Dominium Venetiaruin etc. Cognoscenles fidem preitantiam 
et rei militaris perlliam Illustrissimi Domini Bartholomei De Al- 
viano Conduxerunt , et firmaverunt Conducuntque , Et firmant ad 
servitia , et stipendia sua eundem ipsuni Illustrissimum Dominimi 
Bartholomeum cum pactis , Articulis , Capitulis , modis et Con- 
dictionibus infrascriptis , Et hoc virlute auctoritatis , et potestatis 
ab eo concessa- Magnifico Domino Joanni Conrado Ursino eius 
napoli et procuratori . ut de mandato constai publico instrumento 
celebralo in arce terrae Astiliani , et scripto , ac roborato manti 
Egregi} ser Felieij Martini de Spoleto pnblici Imperiali auctoritatc 
iNotarij , et III 113 . Dora. Bartholomei Canceliarij , è me Notarlo 
infrascripto viso , et lecto. Et primo . . . idem Illus. Dom. Bar- 
tholomeus intelligalur , Et sit Conductus ad servitia «lieti Sere- 
nissimi principis , et Illustrissimi Dominij Venetiaruin cum con- 
ditela arinigerorum 450. Centum quinquaginta honorum et suf- 
ficienti iim , Sectindum nsiim exercitij militaris Italiae,cius Lau- 
rea in eo numero computata : hi quo quidem numero possit si 
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voluerit tenere usque bai listar ios quiuquaginta equestre! : Compii - 
tondo duo! ballislarios prò quoque armigero : prò quibus omni- 
bus liubere debeai a pire fato Serenissimo principe , et Exccllen- 
lissimo Dominio Venetiaruin ducatos Quindecim mille Auri de sti- 
pendio in unno et catione anni. 

Firma antem ipsitis Illus. Dom. Bnrlholomei sit ansi unius 
de firmo , et unius alterius de respectu in liberiate dicti Sere- 
nissimi principi! et Excellentissimi Dominij Venetiarum. 

ltem prefulus Serenissimus prineeps , et Excellenlissimuiii 
Dominium Venetiarum acceperunt , et accipiunl in protectionein 
suam Ulustrissimuin Dominimi Barlbolonieum , Et statum suuin : 
et promiserunt sibi tutcllum , Et defensionera contra quoseuinque 
loto tempore presentis Conduci®. 

E Converso autem ipse Dominus Barlholomeus , tire dietus 
eius procurato!* eius nomine promisit , et prouiillit sulemni sii— 
pulatione prein issa servire pruduto Serenissimo et Illustrissimo 
Dominio rum Slam, et C'umilila sua predictu bona fide, et 
sine fraude conira quoseuinque etiaui si suprema Dignilalc ful- 
gorali , Et equilure ad quieeumque locu emù sua Comitiva siuiul , 
et divisili! ad omnein locum , et panelli toni in Italia , quo extra 
italiota preliundo , et omnia aliafaeicndo , quia sibi initincla fue- 
rint , per deputato! ad bue per Illuslrissimum Doliiinitun , et 
quud possit dividi eius Comitiva , Siculi videbitur Excel lentissimo 
Dominio praifato, aut illi vel illis : qui ad Ime designali!! , vel 
designati fuerint. 

Et leneatur idem Illus. Doni. Itarlholoineus facci e inoiislrani 
anuatain lolius Comitiva: sue , et ipsii Die, qua monstrain fecerit 
ipsaui : ei stipeudium incipere debea). 

Et leneatur prefatus Exeelieutissimus prineeps , et llluslris- 
siinuin Don i i i lì u in Veneliar tuli dure eideiii Illustrissimo Domino 
Barlholomeo, sive eius legiliinis procuruloribus stipeudium suum 
de mense in nicnscm pio rata , Ita quoti in fine anni intimi i|>suni 
stipeudium ducut. x'v persolutum sit. 

In facto aiilem apuiicluturaruin , et nliarum rerum sit , et 
esse debeut ud condilionem aliarum Centium Ai migernrum pi a futi 
Illustrissimi Dominij secundum ordines Banebae. Sed lumen ipse 
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IH us. l)o«n. Bartholomeus possit cassare qtiemlibet ex suis , prout 
sibi videbilur : Dando tamen notiliam oflicio Bnnchae , quando 
aliquem cassare volueril et simililer presentare illos : quos reiuil- 
lere voluerit , modo siiti suilicicnles , et in ordine juxta ordine» 
Banchae predietae. 

Preterea prelati Serenissimus princeps , et Exccllenlissimunv 
Dominium Veneliarum promiserunt dare in terris , Et locis allo- 
giainenta prò equis vivi» , quos actuaiiter tenebit . modo Gen- 
te» ipse actuaiiter aliogicnt in ipsis terris , et locis ipsius Illustris- 
simi Dominij. > . 

Captivi quos caperci ipse , vel Socij suij : Simililer quod 
omnia bona mobilia . qua* lucrarentur sint sua: Declarando, quod 
Civitates : Terre : Castella , Fortilicia , loca, vel nuinicliones : qurc 
lucrarentur , cuperentur , et acquirerentur per euui , vel suo» 
sint dicti Serenissimi principia , et Exeellenlissimi Dominij Vetie- 
tiaruni : Verum si quia Dominus Ten ue , aut aliquis eius Filius , 
vel fruter caperentur , teneantur ipsum , vel ipsos libere dure dieta 
Illustrissimo Dominio : Et simililer rebelles , et prodilores suo» , 
Capitaneos eliam , et alio» Ductores : qui ferimt Stendardum , 
quos cuperent prò medictate talea: : quam ipsi accepissenl , eidem 
Illustrissimo Dominio dure teneantur. 

Item , quod lllustrissimus Dominus Bartholoiueus antedictus- 
sit plegius prò omnibus Socijs suis et Socij prò ipso , et uiius 
prò alio insolidam de omni prestantia soldo et ornni alio , quod 
recepissent , vel recipcrent in futurum A prestato Illustrissimo Do- 
minio lamea (?) : Seu alijs eius nomine. 

Item teneutur lllustrissimus Dominus Barlholomeus venire „ 
vel mittere ad presentiam Illustrissimi Dominij per qualuor men- 
se» ante coniplemenlum firma: suse ad intelligendum , Si dictum 
lIlustrisMinum Dominium euin voluerit prò tempore respectus , 
et refirmac : Et si venerit , autem miseri! , et predictum lllustris- 
simum Dominium voluerit suam intentionem declarare intra ter- 
minimi mensis unius, intelligatur esse refirmatus prò tempore anni 
de respecto. 

Si non declaravei'it , eum nolle refirinare : Time mittere 
possit unum vel duos ex Socijs suis cura duobus equis ad que- 
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rendum : et lune ipse lllustrissimus Dominile Bartholomeus poesie 
haberc virtuali» , et allogiamenla prò suis pecunijs in terris et 
locis Illustrissimi Dominij prò duos menses poetque à sere ilio 
predirlo desierit. 

Postremo idem lllustrissimus Dominus Barlholomens , et 
Socij teneautur et diligati sint non ire contro llluslrissìmum Do- 
minium Veneti, ìrum , nec loca sua in nliqua parte , vel loco prò 
mensis sex. postquam a stipendio desierint. 

Dune omnia , et singula superscripla , et in presenti insiru- 
roento contenta prsefalus Magnifici!» Dominus Jonunes coradus : 
quo super nomine juravit manibus tnctis scripluris od Sacra Dei 
evangelia attendere, et obscrvare, et in aliquo non eontrafacere, vel 
venire per se vel aliutn , seu alios uliqua ralione , vel causa sub 
hypoteca , et obligatione omnium bonorum dicti Illustrissimi Do- 
mini Bartholomei mobiiium , et immobilium presentium , et fulu- 
rorum. In quorum fidem et evidentiam pleniarem praefnlus Se- 
renissimus princeps jussit hoc presens instrumentum fieri , et bulla 
sua plumbea pendente munir!. 

Aclum Veneti, s in Ducali palalio in Sala Coilegij ipsiu» Se- 
renissimi principia presenlibug Speclabili , et preslanlibus V iris 
Dominis Gaspare a Yidtia Ducale Secretarlo, D. Rapimele Crini, 
et Domino Basilio a Scola Testibus ad premìssa habitis vocutis, 
et rogatis , ac ulijs. 

Ego Thomas Fi iscus quondam D. Jo dauiel (sic) Ducali» 
Secrclarius Imperiali aucloritote Notarmi , et Jtnlex , Ordinario* 
pra-diclis omnibus et singulis doni sic agerenlur , et fierent , in- 
terfui , et rogatus scripsi , et publicovi , sigimmque meum ap- 
posui. 


Instrumentum commissi lllustr. Doni. Bartholomei de Alviano 
prò conducla facienda. 

In nomine domini Amen. Per hoc presens publicam instru- 
mentum , cunctis pnteut evidenter et sit liotuin , quod Anno à na- 
ti vi La te eiusdem Domini , Millesimo Quingcntesimo Sexto , Indi- 
elione nona ; Tempore pontificatili Sanclisshm in Cliristo palris 
Domini nostri , Domini Julij Divina providentia Papié seeundi , 
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Die vero quarta inensis , Januarij , In ine! notarij publìci et le- 
stium infrascriptormn , Ad ha e specialiter vocatorum , et roga- 
torum , presentili Constinoti* Illustrissima* Domimi* Barlholo- 
meus de Alviano , Dux Sancii Marci , in Regno Neapolilnno , ci- 
fra (amen quorumcunqiie procuratoram . per enm bacienti* con- 
slitntorum revocationein , omnibus melioribns . modo, via , iure, 
causa , et forma quihiis melius , et etHcaliii* de iure fieri potuit, 
et debuit , fecit , constiluit , creavit , nominavi! , ordinavi! , et 
solemniter deputavi! suum veruni , certum , legittimali . et in- 
dubitalum proeunitorem , aclorem , fuctorem , et negociorum 
suorum gestorem , nc nimcitim speeinlem , et geueralem , Ila ta- 
men quod specialità* genernlitnti non deroget nec e contro : Vi- 
delicet : Illustrein Domimim Joannem Corraduin Ursinnm eiu* 
nepotem lanquam idoneam , eongruam , et sibi Uditili personara 
ad infra-cripla pei agenda , traclanda , et exequenda : nomine , et 
vice ipsius Uomini Constimene* , presenlem , et acceptanteni et 
preserlim ad comparendum et debita cum reverentia se presen- 
landum Corani Serenissimo Domino , Domino , Duce et Inclyto 
Senutu Yenelorum , ac tliain ad petcndum , traclnndum , et eon- 
ciudendum novam cunduclum, im e militari esercendolo , per pre- 
fatum Dominimi Constituenlem ad inslanliam eiusdem incliti Se- 
nati!* Yenetorura , cum paclis , Capitali* , Convenlionibus et con- 
ditionibu* , quae ipsi procuratori videbunlur , et ad recipiendum , 
quasuumque Denarioruin suinma* , et quantitates , qu® eidem do- 
mino Constituenti debebuntur , prò stipendio huiuamodi sua; con- 
ducile à prefato inclyto Yenelorum Senatu , in totum , vel in 
partem prout ipsi procuratori videbilur expedire , et de recepii* 
quietandum , liberandum , et absolvendum , per piiblicas , seu pri- 
vala* scriptum* , secondimi rei exigentinm , et obligandum perso- 
nani , Slamili , lerras , et bona omnia ipsius Domini consti luentis, 
mobilia et stabilia presenlia , et futura , ubicunque posila et exi- 
stentia , et geoeraliter omnia alia , et singulti fuciendum , geren- 
doli! , exercendum , odministraudum , et procurandum , quie iu 
premissis , et circa ea necessaria fuerint , et opportuna , et qme 
ipsemet liluslrissimus Dominus Couslituens farei et et facet e pos- 
se! , si premissis omnibus , et singulis presens esset , elioni si talia 
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forent , quce mandatimi exigerent niagis speliate , cura piena , li- 
bera , generali , seu spellali administi aliane Promittens insuper 
prefatus lllustrissinms Domino» Barlholomeiis constituens milli 
uolario infraseriplo ut publice pei sona* presenti , stipulanti et re- 
eipieuti , nomine et vice, omnium, et singuloruui quorum interest 
inleroU, aut quomodolibet interesse poteri! infiliti rum, nc jurans 
ad Suncta Dei evangelia ; scripturis coi poi aliter manti taetis . se 
ratuui , graluiu , et firmimi perpetuo habilnrum ninne iti , et to- 
tani quod per predictiim eius pi oeuratoi ein ai timi, factum, gestum, 
ndministratum , obligutuin , promissum , et procuratum fuerit in 
premissis , vel quolibet premissorum et in nullo eontrafacere , vel 
venire , aliqua ralione vel causa. Ueievans nihilominus evirane et 
relevare voletis eundem procuratorcm ab olimi onere satis ilaudi . 
ac iudicio sisti , et judicatum solvendo cimi omnibus , et singu- 
lis Claiisulis necessarijs , et opportuni sub obligatione omnium , 
et singuloruin suorum lionoruin iiiobiliuin , et immobilimn, pre- 
sentium , et fuluroruin ; Bogans me uotarium infruscriptum , ut 
de predictis publicum couficerem instrumentum unum , vel plura, 
prout opus fuerit. Actuui in terra Atiliani , in arce dieta: terrai , 
in quadam Camera soline residentite ipsius llliisti issimi Domini 
Bartholomei conslituentis , Cui uudique sunt vis , Presenlibus Ve- 
nerando Sacrie Theologi.r professore magistro , Galasso de Balio- 
nibus de Pattila provinciie Sancii Francisci ministro , Domino Petro 
Uuirino Patrilio Veneto , Basilio de la Scola de Vincenliu , et 
Domino Coro Gherio de Pistoria , liluslris : Domini Jounpauii 
Ballioni Secretario , Testibus ud predieta , Inibiti» vocali» , et ro- 
galis. 

Et ego Felicius Marini de Spoleto publicus imperiali aucto- 
rilate Mutarius , judex ordinarius et nunc Cancellarius prefuti Il- 
lustrissimi Domini Bartholomei , predictis omnibus , et singulis , 
dura sic ut promiltitur , fierent , et ugerentur , interfui, et pre- 
sens fui , eaque rogatus scribere scripsi et publicavi , et in fidein 
premissorum , signum nomenque meum apposui cosuetum mutato 
priore signo quia uiinis laboriii»um. 

Priore» terre Actiliani fidein lacimus omnibus presentes iu- 
specluris , quod Ser Felicius -Marini de Spoleto rogatus de supra- 
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«cripto procuratorio ab annis quindecim , et citra , habitus fnit . 
et est . pnbiicus , et fidetis notarins , et chis seripturis publicis 
indubitata dalur fides , et ita ab omnibus de eo notiliain habenti- 
bus Imbellir , et reputatur. Datum in terra Actiliani , sub fide 
nastri sigilli Die Quinta Januarij Millesimo Quiugentesimo Setto. 

Joannes Overolanus de Mandato subscripsi eie. 

Ratificatili conditele Domini Borlholomei de Alsiano 

' et de receplione eudem causa due. mille. 

In Christi nomine Amen. Anno a Nativitate eiusdem M.° D 
vj. l ° Indictione vini. Die vero Sabati ultima Februarij Pomi ficai us 
Sanctissimi in Christo patria , et Domini nostri Domini Julij Se- 
condi Divina providenlia Pontifìcia Mattimi , Anno Tertio : Per hoc 
presens publicum instrumentum evidente!' paleat ; et omnibus sii 
notuin , quuliter vir Nobili* Doininus Conslanlintis Valgulius ti- 
vù et INobilis Brixiensis, Magnifici, et Illustrissimi Domini Bar- 
tholomei de Aivhino Serenissimi et Illustrissimi Domimi Veneto- 
rum Armorum Ductoris Nuntius : et ad ralificundum , upprobun- 
duin , et confirmaiulum omnia acla , gesta , pacta , et convenla 
inler prtefalum Serenissimum Dominium. et Mugnificum Domìnum 
doanuem Coi aduni prefati Illustrissimi Domini Barlliolomei, et prò 
eo agentem , Ncpotem proeuratorein , et N il infimi speciale»! ae 
ad recipìendum a Magnifico et Generoso Domino Dominico Pisani 
equite , et prefati Illustrissimi Domiuij ad Summum pontificem 
Oratore Dignissimo Nomine prtefali Domini Barlholomei quanicun- 
qne pecuniaruin somnioni Causa , et occasione dict« comincia' , 
seu pactornm, et conventoruin inter prn-fatos Serenissimum Domi- 
nium , et Dominum Joannem Corradum nomine . quo super et de 
receptis quietandum procurntor , et Nuntius specialis ad h re spe- 
eiuliter deputatus , et conslitutns , cum eisdem facilitate , potcsla- 
te , et omnimoda auctoritale : Qutis prefutus Illustrissiinus Pomi- 
nus constitnens haberet , si personaliter interesse! , ut de eius pro- 
curntorio , seu procuraliunis instrumento pubtieo stipulato et pu- 
blieato , manti Sei- Cesaris Asti ci de Orla pnblici imperiali ttuclo- 
ritate N’otarij , et judicis ordinarij docuit. Datimi in Arce Castri 
Actiliani sub die xxiij.* Februarij. M. I). vi. De euius fide , 
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et legalitate constat per lileras Coinmunitnlis et offieialium (lieti 
Castii sub die xxttu.* Februarij. M. D. vj. marni Sei- Dominici 
eor uni Cancellarij in codoni instiumento procurationU subseqnen- 
ter apposita* et à ine etiam una cum prefitto instiumento visas. 
et lectiis , appr obu vit , ratiflcavit , et laudavit . acceplavil , et so- 
lemniler confirmavit instrumentum dici® Conduci* omnia Aeta . 
Gesta , factu , patta, et Convenliones inter pr&fatos llluslrissimum 
Dominium et Magnificum Dominimi Corrndum n mine dicti Il- 
lustrissimi Domini Barlholomei Agenteni celebrata , et celebrati* 
cum omnibus Capitulis, et condilionibus Ctipilulit, et corulitio- 
nibus (*) in eo contenti* : onus in se assumens, et promittens sub 
ypoteche, et obligatione omnium, et singulorum honorum Mobilimi!, 
et Immobiliuni presentimi! , et fulurorutn dicti Illustrissimi Domini 
Bartholomei, ipiod in niliilo, contraveniet poeti*, et Conventionibus 
snpradiclis inter ipsns parte* slipulalis , et publicatia , ut vidi , 
et legi marni Domini T bornie Flòsci quondam Domini Joannis Da - 
vidis Serenissimi Ducali* Dominij Secretarij publici Imperiali au- 
ctoritute Fiolarij , et judicis ordinarij sub Data Die xij Februarij. 
M. ccccc v. Incipiendo ab Incarnatione More Veneto : Qui quidem 
Magnificus Domiuus Orator Volens adimplere per idem llluslris- 
simum Dominium sibi commissa dedit eidem Domino Constantino 
Yulgulio recipienti eo nomine quo super et in numerata pecunia 
exbursavil Ducatos nin i in auro largo* Mille. Domine , et prò par- 
te Conduci® prefitti Illustrissimi Domini Barlholomei : De qtiibus 
sic recepii* , et proprijs manibus asportati* idem Domiuus Constan- 
tinus fecit , prout per preseti* publicum instrumentum facit ple- 
num, et libertini quielulioneni, promittens nomine, quo supra et in 
unimom sui Cunsliluentis jurans ad Sunclu Dei Evangelia roanu 
tuctis scriptum prediale omnia , sic ut proraitlitur factn , laudata . 
approbutu, et confirmalu, ucceptala, et quietata, munulenere , et 
observare , ac in nihilo conti avellil e , sub eisdem obligalionibus , 
quibus supra , et renunlians quibuscumque exccpliimibus tani juris 
quam farli , ac non sic celebrali Contructu* , nec non omnibus 
alijs Cai illulionihu* : quibus predicUt pacta , Convenliones, se u 

* Questa i i|M»luiotic c noli' originali*. 
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Opinila Conduci® predici® quomodolibet impediri possent , vel 
difièri , aut turbar! , quominu* rea ipsa suum debilum sortiret 
eflèettim. 

Acta facilini bacc Roma; in Regione A rein il® in Domo habi- 
tationis prefuli Magnifici el Generosi Domini Oratoria Die , Mense , 
Anno , et indictioue quibus suprn, presentibus Reverendis in Chri- 
slo patribus Domili» Jacobo De Cha de pesaro , Barlholomeo Tri- 
visano episcopi* papltensi et Bellunensi : Nec nun Reverendo pa- 
tre Domino Zacharia Trivisano Magnifici Domini Joannis Proto- 
notario Apostolico Domino Jacobo de Zentilinis Clerico Brixiano: 
Et Martino De Bracbiano , Testibus ad pr.i missa habitis vocatis 
pariter , et rogati*. 

Et ego Ludovicus Puteolanu* Venetus publieus imperiali an- 
cloritale Notarius et judex ordinarius , ac Sancì® Sedi* apostoli- 
ca protonotariu* omnibus , et singulis sopra annotati* una, cum 
prenominati* Testibus rogntis inteiTui , de quibus omnibus No- 
lani sinapsi , ex qua hoc preseli» pubticum instrumentum maini 
ifiterius mihi fidi scriptum confeci , inumi propria subscripsi , et 
publicati, signumqiie meum upposui solitum, et consuetum in fi- 
deni, rolmr , et teslimonium premissorum. 

Facilita* eiu* qui ratificavi! dictain conductam 
nomine Domini Bartholomei de Alviano. 

In nomine Domini Amen. Anno Domini ab eiu* Saluberrima 
Nativilate Millesimo Quingentisimo Sexto , Indictioue Nona. Tem- 
pore |H>ntificatus Sanclissimi in Chrislo patri* , et Domini nostri 
Domini Julij Divina providentia Dignissiini papa; secondi. Die vero 
xxiil melisi* Februarij presemi* anni. Cimeli* evidente!' puleat per 
hoc preseli* pnbiicum instrumentum omnibus inspecluris, quoti 
in presenlia mei Notarij infrascripti , El teslium infrascriptorum 
ad ho c special ilei' habiloruin vocalorum et rogatoruin : Cuoi hoc 
fuerit , et sit : prout infrascriplus , lllustrissimu* Dominus Bar- 
tholomeu* de Alviano Dux Sancii Marci U9*eruit , superioribu* 
diebu* , Magnificimi Dominum Joannem Corradum de IJrsini* 
prociiratorem speciulem deputatimi miserit ad Capitulandimi , el 
Capitula , et pacta faciendum , et transigendum de , et super ali— 
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pendio pi odati Illustrissimi Domini Bartholomei ciun Serenissimo 
Dominio Venetoriim , proni de dieta procura patere dix.it , maini 
Ser Feelieis de Spoleto Notarli publici inde rogati |>er publicum 
instrilinenttiin : Et cum dictus Magnificiti Dnininua Joannes Cor- 
radus procurato!' pretliclus transegerit , et Capilulaveril , ac ad 
stipendio prelati Serenissimi Dominij cooduxerit prefatum lllustris- 
simuni Dominum Bartholomeuni cum stipendio , conditionibus . 
pactis . et Capimi» . ac obligationibus inter prefatum Serenisai- 
mum Dominium et Magnificum Dominum Joannem Corradum di- 
rlo nomine procui iinlem : Et solens prefatu» lllusli issinms l>o- 
miuus Barlbolomeus servare promissa per dictum procuratore!» 
et ratificare , ac rutum habere omne id , quoti Inerii prontissimi, 
capitulatum , transanctum prò prefatum Magnificum Dominum 
Joannem Corradum procurai orem eum suprndiclo Serenissimo 
Dominio : lecireo prefulus lilustrissimus Dominus Bartolnmeiis 
sponte non vi , dolo : metti : fraude , vel alia aliqua inachinatio- 
ne cireunvenlus : Sed sua mera , libera , et spontanea volitatale 
libero que arbitrio , ac omni meliori modo : via, causa . jure . 
et forma qua et quibtis magis et melius, utilius, et vulidius fieri 
potest , et debel per se , suos que heredes , et suceessores , feci! 
constituil creavit et solemniter ordinimi suum verum : legilimum, 
et indiibitaluni proeiiratorem , actorem , factorem , rntifiealorem , 
et certuni iiiintimu specialem , et generaleni , ila quod specialitas 
generalitati non deroget , nec è contro speciale \ irum Constant i- 
mim \ algulium de Krixia presentem . et acceptanlem , et hoc onns 
ài se legilime suscipienlem ad capitnlandum, et se personaiiter pre- 
seiilaiidum , coralli Magnifico Domino Dominico Pisano Oratore 
supradicti Serenissimi Dominij in Romana Curia ad sommimi 
ponlificem , et ralificondum , approbandum , et emologandum , 
etiam Capilula , poeta . et Conventiones : Transaetiones , et obli— 
gationes buie inde faclas dictis noniinibns . et illa rata , grata , 
et firma habere tenere: observare: et adimplere : Nec non spe- 
cialiter , e l nominatim ad exigendom et recipiendum omnem pe- 
euniarum quantitaterii à prefato Magnifico Domino Oratore , vel 
a quocumque alio dicto nomine : Ouam recipiet prtefattis procu- 
rato!' nomine elicti Illustrissimi Domini Bartholomei prò parte sli- 
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peiidij ordinali , et firmali : Cum Capitulu , factis per suprascrt- 
pluiii Dominimi Joannem Corredimi procura lorem cum Serenis- 
simo pratfato Dominio : et de recepii* per supradicluin procura* 
lorem , quietandi , et inslrnmentuin finis , et refulationis , ac abso- 
IntionU faciendi in forma juris valida cum omnibus clausola , 
iiecessarijs , et opporlunis , Ita ut de jure tenel . Kivi «tallita 
obslent , duna , Ut conccdcns dictus lllustrissimus Domimi* Bar- 
lliolometts piallato procuratori plenum , liberimi , Generale , ac 
speciale mandatum cum piena , libera , speciali administratione , 
et Balia in omnibus prtedielis, conexis et emergeiitibus ab eisdem, 
ac si ipsc consliLuens personaliter interesset , promittens dictus II- 
lustrissimus Domiuus Barlholomeus quicquid fueril procurotum 
gesLuin , rat ficaluin exaeluiu , et quielaluin per suprascriptum 
Coitslanlinum suum procuralorem haliere rutilili gralum , et fir- 
mimi , et non contrafucere dicere, vel venire atiqna catione vel 
causa de jure , vel de facto per se vel alium , seu alias sub obli— 
gutione sui , ac suorum heredum et successorum , et boiiorum 
suoriim omnium Mobilimi! , et Iminobilium presentimi! , et futu- 
roruin,et prefatum speciale Doininum Coiislautiiiiim prucuratorein 
predichi in ab olimi onere solisdutionis relevare promisit , et pro- 
mittit , et pio eo fideiuslit ili forma juris valida , lienunlians Sla- 
tutorum ausilio. Si qua in cnnlrarium obstarcnl : quod omnia , 
et singula pra>falus lllusti assimila Domiuus Barlolomeus per se , 
suosque heredes , et successore* attendere , adiinplere , et obser- 
vare promisit, et promitlit , ac ratum habere , et non contrafa- 
cere , dicere , vel venire aliqtia ratione , vel causa de jure , vel 
de facto , oc Statutorum auxilijs , sub obligationibus , et forma 
prediclis , renunti.ivitque , et renuntiat dictus lllustrissimus Doini- 
nus Burthoiomeus , exceptioni non sic faci! , et celebrali conlra- 
ctus, rei non sic gesta; , non fucti , dicti instrumenti prucuratorij , 
non factot um omnium et singulorum doli , muli . cnndilionis in- 
debite ex causa , vel ex iuiusta causa, et ornili alio legnili usui 
juris, et statutorum auxilio edito, vel edeudo , et insuper prò va- 
liditale omnium praidictorum prefatus lllustrissimus Domiuus Bur- 
tliulotneus juruvil manibus proprijs tactis sci ipluris predicta omnia, 
et singula attendere, et ubservare sub modis, et obligationibus pru:- 
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diutis, et sub virlule presenti; juramenli , rogavilque me IVotarium 
inrrascriplmn, ut de pnedictis publicum confieerem instrumentum, 
et estenderei!) cum omnibus Clausulis necessnrijs , et opporttinis , 
ita ut de jure teneat, lire obstent stanila , prout confeci ad sen- 
suni inei sapienti; , non mutata veritatis substantia. 

Aduni in Castro Atigliani in Arce dirti Castri supradicti Il- 
lustrissimi Domini Barlholoinei constituta juxln muros dicti Castri, 
et viam publicam , et alio; fiues : presenlibus Magnifico Domino 
Petro (Juirino l’atricio Veneto : Gasparo de Brixia , et Hieronymo 
de Grignanis de Manina Teslibus ad pnndicla vocali; , habitis , et 
rogati;. 

Et ego Cesar Aslreus de Oriho publicus Imperiali auctori- 
tate Notarili; , et judex ordinarius pradiclis omnibus etsingnlis. 
dum sic agerentur , et fiereut , interfui , et presens fui , eaque 
rogato; scribere scripsi , et publicavi , et ad fidem omnium pre- 
missorum , signuni(|ue menni cum nomine apposui consuetum. 

Otliciales , et quuluor ani inni posili Castri Atigliani , quoninm 
de fide , ac notariorum legalitale sa’penumero dubital i solet ; ic- 
circo preseiilium tenore per has nostra; litterns omnibus inspectu- 
ris , fidem facimus qualiter Ser Cesar Astreus de Ortho : qui pre- 
sens instrumentum Mandali , et procuro: in personnm spetinlis Viri 
Domini Constantini in eo nominati scripsit , subscripsit , et publi- 
cavit , fuil, et est publicus legali;, et uulenticus ISoturius , et a 
multi; anni; citta nolariatus artem fidelissime exercuit , et hodie 
exercet , et sui; publicis et autentici; scriptum piena , et indu- 
bitata fide; ndhibita fuit , et hodie adhibetur tanquam public* 
et aulenlic e persona’ , et publicis , et autenticis scriptum , In 
quorum omnium , et singuiornm fidem , et veritatis testimonium 
presentes fieri fecimus per infrascriplum nostrum Cancellarium , 
Noslrique sigilli impressione muniri. Datum in Castro Aligliu- 
ui in Domo nostra: solita: habitationis sub annis Domini M." D. 
vi. 1 *’ Indiclione vnu tempore pontiGcuLus Sanctissiini in Cristo pa- 
Iris , et Domini Domini Julij divina providenlia pape IJ Die vero 
xxitlJ mcusis Fcbruarij presenti; unni. 

Dominicus Cancellai ius manda . 10 Scripsi. 
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Conduciti Illustrissimi Domini Bartholomei de Alviano 
con) titillo Gubernstoris Generili is. 

In Christi nomine Amen. Anno Nati vitatis eiusdem Millesimo 
Quingentesimo oc-taro Indiclione xj. ,ua Die vero Mercurij xxvnj 

mensis .Iimij. Quinti Serenissiimis Prineeps , et Excellentissiinus 
Domina» Dominus Leonardi!» Luuredanus , Dei gratta Dui , et 
Incly litui Domiaium \enetoium: Singuiarem virimela et prestan- 
laim in re militari Illustrissimi Domini Hai thoiomci Itviuitì optime 
noveril, Actionesquc su® iiae in provimi germanica expediclione 
perspicua sint argomenta fidai propeusissimique animi ipsius Il- 
lustrissimi Domìni Bnrth»lnim*i Bene inserviendi eideni Serenissimo 
Principi, et Illustrissimo Dominio: Iccivco condtixerunt, et firmave- 
• unl, Couducunique, et fìrmant ad servitia, stipendia quesua ipsuiit 
llliistrissitnuiii Dominum Barlbolomeum euin conduciti , pactis , 
modis, Capitnlis . et condicliouibus ne obiigalionibus infrascriptìs, 
et hoc vii Ulte mandati , aucliirilalis , et poleslalis concessa) egre- 
gijs , et prudentibus Vii ia Joanni Col® , et Martino de Braciano 
suls procuiatoribus et imncijs , ut de mandato constai publico In- 
struineuto scripto , et rogato , et in publicam foriitam redacto per 
Joannein Rtner de Goritia publicum Imperiali auctoritate Nota- 
rium. Goriti® Die iij iustantis à me Notarlo infrascripto viso, et 
ledo. 

Primo , Quod idem lliustrissimus Dominus Barthoiomeus 
inlelligalui- , et sit condticlus ad servicia , et stipendia pi-telati Se- 
renìssimi principia , et excellentissimi Dominìj Venetiarum cum 
dignitate , et titulu Gubernatoris Generalis Gentium armigerarum 
eiusdem Cxcellentissimi Dominij quodque sibi dabitur vexillum lio- 
norificum Sancii Marci |iro lionore offici j Gubernatoris cum hnno- 
l ibus , et preheminentijs , oc diguitatibus solitis duri Gubernato- 
ribus pi-telati Illustrissimi Dominij Veneliorutn , et quod non esi- 
stente Capitaneo suo Generale in Castris pr®f»tus lliustrissimus 
Dominus Barthoiomeus sit judex exercitus , et omnium sti- 
pi-miiariorum eius Serenissimi principi* , et Illustrissimi Domini] 
Venetiarum. 

Item quod ipse lliustrissimus Dominus Barthoiomeus teneu- 
tur prosen ire eisdem Serenissimo principi , et Illustrissimo Do- 
li 
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minio cum persona tua , et armigeri* li et Baliistarijs equestri- 
bus , et ulij* equi* levibus Centam tempore Belli , et paci*. 

item , quoti prmlibaUls lliuslrissimus Domimi* Burlholomeiis 
liabenlde stipendio ab eodem Serenissimo principe , et Illustrissimo 
Dominio Venetiarum tempore Belli, et paci» ducato* xxx Anri ad 
ralionem librarmi) (I p. 4 moneta 1 Velici® prò quolibet ducato 
in anno , et catione anni solrendos in x'j pagi* pio rata , sicqne in 
&ne unni hubeut completam solutionem dictorum doratomi» xxx- 
Uuas onines pecuniie intelligautur tam prò stipendio , quam prò 
bonoribus , preheminentijs , et dignitulibus Gubernatori*. 

Firma autem ipsius Illustrissimi Domini Borthoiomei sii 
anuorum duoi um de firmo , et unius de re spectu in liberiate Se- 
renissimi principia, prefati , et Excellentissimi Dominij Venetiarum 
incipieudorum Die primo Septembris prosimi futuri. 

Item ipse Sereuissimus princeiis , et Exceiientissimum Do— 
minium Venatiuruiu proni iser uni dare in terris et loeis suis allo- 
giumenta Geiilibu* eiusdem Illustrissimi Domini Bartholoinei prò 
equis viri» , quos tenebit cum elfectu juxtum coiisueUidinein ipsius 
Serenissimi piincipis , et Illustrissimi Dominij Yenetiaium , quan- 
do scilicet Gente* prtediclae non erunt in Castri*. 

lleui ipse Sereuissimus prineeps , et Excellentissimuni Do- 
miniuin Venetiarum acceperuut, et accipiiint in proteclioneni, tu- 
lellum , et defeusionem pei sonalo prirfati Illustrissimi Domini Bar- 
tholomei statumque smini preseulein , promiltuntque tutellam , et 
defeusionem eorum durante Ormu et refirma. 

Item coiiveuerunt inter se parlcs praediclee , quod pruduto* 
lllusti issinoli Dominus Bai-tliolomeus prò tempore finita , et re- 
firmai non sit obligulus bollare equo* , nec pelere iicentiam à Col- 
laterale Ctissondi et remitlendi Armigera* , Ballistarios , eque- 
stre* , Saccouianos llugalios , nec equo* , nec sol vere liabeat scri- 
pt ionem, Si est beneconteutus ipse lliuslrissimus Dominus Bar- 
tholomeus (piando sibi libueril pio boiiorifieentia pruda ti Illustris- 
simi Dominij lacere (notisti ani omnium Genliuin suaruui , ut Gu- 
bernatoi ein tanti Dominij decet. 

Item tcncatur idem lliuslrissimus Dominus Barlbolomeds mit- 
tere per spuctuin iticnsiuin qualuor ante Compteincnlum firma; 
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su® , ut inlelligat voluntatem Excellentinimi Dominij Venetiarum 
si tolueni eum prò anno de respectu , et refirma rei non , et 
ipsuiu Illustrissinmm Dominium teneatur respondere infra ter- 
ininum mentis uliius , et si voluerii eum prò anno de respectu , et 
refìrina tane liceo t sibi miltere per nienses tres ante fine in , et 
praticare , et querel e stipendium eum alijs Dominis , et in hoc 
casu liubere debeai ailugiainentu per duos incnses post linituni 
Icmpus suuni , et panein , et vinum . ligna , et stramina pio j>e— 
cunijs suis, nec non habeal libenun transituin. et egressum ex ter- 
ris , et locis eiusdein ExCellentissiuii Dominij Venetiarum prò se , 
Familiu , Gentibus , et rebus omnibus suis , et suol imi , inni per 
lemmi , quom per aquam. 

ltem , quod contro GelUes «lieti Illustrissimi Domini Barlho- 
Ionici oliquis rector , tei alias ollìcialis eiusdein Illustrissimi I )»- 
ininij non liabeat procedere rei ius ministrare in Civiiibus , in 
Criniinibus, et scelei olis excessibus qui coinittei enlur in Givita- 
libus einsilein Serenissimi principia et Exccllenlissimi Dominij 
et eorum districtibus de quibus cognilores esse debent Capitolici 
iiluruin Civitaluni in quorum jurisdiclione eommissi perpelralique 
fuissent excessus huiusmodi , deeluramlo quod dicti excessus inlel- 
ligonlur ltcbclics , proditores , Siccai ij , Assassini . lncendiarij , 
Viciulores , Fubricatoresque monelarum et slamparuin et similia 
delieta atroeiu. 

ltem , quod aliquis stipendi, irius dieli Illustrissimi Domini 
Bartholumei , qui ab eo diseedet , non possi! recipi ab aliquo Ca- 
pitaneo tei Ductore pia fati Illustrissimi Duminij , itisi de con* 
senso , et voluntale prudati Illustrissimi Domini Burlholomei. 

ltem teneatur , et obligalus sii prefalus. lilustritsiinus Do- 
ininus Burlholomeus servire aulediclo Serenissimo principi et Il- 
lustrissimo Dominio conica quoscumque , elioni si suprema digiti- 
tele fulgerent , prompte realiler et fideliter loto tempore firm e , 
et refirnim su e, et equilare quandocumque sibi à pruduto Sere- 
nissimo principe , et Excellenlissiuio Dominio iniunetiim Inerii. 

ltem Captivi qui ab eo Illustrissimo Domino Barlholomeo 
stipeudiurijsque suis caperenlur . Similiter omnia bona mobilia , 
qua: lucrai enlur , sint sua , declorando quod Givitales, Terre , 
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Castella , Forlilicia , loca , et munitiones , qnre cnperentar , et 
lucrarentnr per ipsuin , vel suo» , sint et esse debeonl dicti 
Serenissimi principia , et Excellentissimi Dominij Veneliarnin , si. 
etili cutn omnibus Cupiltmeis , et duclorìbus solilum est Capi- 
tulari. 

ltem si aliquis habens Dominimi; , aut Slias , vel filtj cantra 
quos beliti!» ageretur frater vel fratres caperentnr ab ipso Illu- 
strissimo Domino Btutholomco , vel stipendiati* sui*, teneatur il- 
luni vel iilos libere dare dicto Excellenlissimo Dominio , et si- 
militer rebelles , et proditoi es suos , siculi est consuetum Aeri 
per alios Capitaneos Illustrissimi Dominij prosati. 

ltem teneatur dure eisdeni Excellenlissimo Dominio Capitn- 
neos , et alias Ductores ferentes stendurdnm , quos ipse Illuslris- 
simus Dominila Bartholomeus , et stipendiati sai caperent prò 
medietute tallii- qtiam Ipsi Capitaneus , vel ductores accepissent. 

ltem pricfalns lllustrissimiis Dominila Bartholomeus sii astri, 
etus , et obligatus , et simihtei- stipendiarij sui, non venire con- 
ila lllustrissimmii Dominiuin Veiieliarum , nec loca sua in aliqun 
parte prò spaeium mensitim sex incohaniloriim a die quo disce 
derent a soldo, et stipendio prelati Illustrissimi Dominij. . . , . . 
(Jme omnia , et singola super script;) , et in presenti inslrumenlo 
contenta partes suprascripte promisero nt ad imicetn , et ila pre- 
fati Mandutanj per eorum juramenluni in animam sui constitiien- 
tis , munilms tactis scripturis in niauibiis mei INolarij infrascripli 
stipiilontis. et soleinniter recipienlis, ad Saueta Dei evangelio eor- 
poraliter prestituin , vice , et nomine omnium , quorumqne ime- 
resi , interexit , aut interesse poterli quoaiodoiihel in futuruin 
promiUnntui- rato , graia , et firma habere , tenere , attendere , 
et observare , et non controfacere , vel venire aliqun ratione , 
vel eaiisa sub ypotechn , et obligatione omnium bonortim suorum 
mobilium , et iinmobilium presentimi! , et futnronim ; In quorum 
aulem (idem , et evidentiam pleniorem prefittimi lllustrissimum 
Dominiuin jussil presens instrumentum fieri , et Bulla sua argentea 
(tendente mtiniri. 

Aetuin Veuelijs in Dneuli Palotio in Sala Addienti , t praefali 
Serenissimi principis et Excellentissimi Dominij , presentibus spc- 
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ctabilibus et egregi js Vira Domini» Gaspare n Vidua , Bernardino 
De Redaldis , et Alberto Theduldino Ducnlihus Secrctarijs , et 
uiijs Testibus ad b»c habìtis , vocatis specialiter , et rogaLis. 

Ego Aloyaiu» Sabadinus. 

Castrimi portos Naonis Datum in pheudum Nobile per 

lllustrissinmm Dominium Illustrissimo Domino a rio i. 

Burtholomeo de Alviano Gubernatori Generali. 

In Nomine Sonde , et Individuai Trinimi» Amen. Anno a 
Noli litote Domini Nostri desu Cbristi Millesimo Ouingenlesimo 
octavo , Indictione sp m * Melisi» Julij Die xv. Serenissimo» et 
Excellentissimus prineeps , et Dooiinus Dominus Leonardi» Lau- 
redanus , Dei gratia Inclytus Dux Venetiarum eie. prò se , et 
siiccessoribus suis ex Deliberatione , auetoritate , et consensti 
Inclyti Domini j Venetiarum. Servati; omnibus soleimitatilms , qu fl 
ad huiusinodi negolia tam de jure , quam de eonsuetudine re* 
quiruntur. Perspectis , ac optiate cognitis innumeri» virtutibus , 
fidei ardore , maxima devotione , ac preclari» Gesti» Illustrissimi 
Domini Barlbolomei Liviani Gubernatori* Generali» omnium Co* 
piarum pradieli Illustrissimi Duealis Dominij Venetiarum ob pre- 
cipuam benivolentiam , et amorem erga ipsuin lllustrissimum Do- , 
mimmi Bartholomeum , ex certa scentia , animo delibei'ato , ac 
molu proprio , dedit , tradidit , et coneessit in pbeudunt rectum . 

Nobile ac Gentile , ac jure pheudi Nobili» , et Gentili» prefalo Il- 
lustrissimo Domino Burtholomeo presenti , et acceptanti prò se , 
et heredibus suis Mnsculis legitime descendentibus oppidum , seti 
Castrum portu* Naonis posituin in patria forijulij cum Territo- 
rio , et jurisditionibus suis , mero , et mixto Imperio ac Gladtj 
pote»tale od locuui ip»um , et ad ipsum Ducale Dominium Vene- 
tiarum pertinentibus quomodolibet ratione ipsius loci , declorato 
(amen , quia in hoc pheudali concessione non inteiligantur , neque 
comprehendnntur aiiqua Bona , vel loca , qu® non siiti de veri» 
pertinentijs ipsius loci , ac cum reservalione stalulorum consue* 
tudinum , et privilegiorunt hactenus illi conimunitati , et Civibus 
predirti loci servatorum , Hans , et concedei» ipse Dominus Dux 
nomine dieti Ducolijs Dominij priefato illustrissimo Domino Bar- 
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lliolomeo , et heredibus sui* masculis legitime descendentibus ut 
supra , ut babeant, tcneant. et posiideant , vel quasi jure pheudi 
omnia , et singola suprascripta cimi juribus . et pertinentiis suis , 
accessibili , ingressibus , et egressibus ad predictum locuin , et ad 
pripfutum Serenissimum Dominino Duccio , et lllustiissiinum Du- 
cale Dotniniuiu catione ipsius loci pertinentibns cum omnimodn 
jurisdictione , mero . et mixto Imperio , et (ìladij pnteslule. Et 
h i c omnia non ohclantibus oliquibus juribus , tam Coniunibtis . 
quam iminicipalibiis. uni ulijs in contrarium dispimentibus , salvo 
semper jure debite fidelitatis . et verte siiperiorilulis , nc verj 
Dominij. Hoc eliam special iter decloralo . quia in eo loco stare 
non possit , ani bulinare aliquis, qui stare non possct in lercia 
praTuli llluslrissimi Dominij , et quod sii in liberiate eiusdem il- 
lustrissimi Dominij accipcrc ex subdilis ipsius loci vastalores , 
Cernetas , et Carrus , prout ab alijs subdilis suis . et quod linmi- 
nes ipsius loci leneanlur accipere sai a prelato Illustrissimo Do- 
minio , et non nliunde , nec de alio Sale , et in evidentiam et con- 
lirmationem huius pheudolis concessiunis prelolus lllustrissimus 
Dominus Dux prò se, et successoribus suis, oc prò Illustrissimo 
Ducali Doiniuio Veneliaruni . prefatum llluslrissimuin Dominuiu 
Uartbolomcum presenlem acceplanlcm , el rcTerenter suscipienlem 
prò se , et heredibus masculis ab eo legitime descendentibus , ac 
omnibus , et singulis prediclis jure pheudi per impositionem Ami- 
li . et l rii d i l i< meni etisia solenniter investivi!, dans , et concedens 
eidem lllustrissinio Domino Burtholomeo licenl uni , et omnimo- 
dum aucloritateni adipiscendi . el rccipiendi auctorilate propria , 
et de calerò relinendi possessionein libernm, et expediunn omnium, 
et sigulorum predictorum in pheudiim concessorum ipso Illustris- 
simo Domino Bartolomeo , et heredibus masculis de legitimo ma- 
trimonio ab eo descendenlibus. promiltens predicta omnia, et «iu- 
gula attendere . et observare , et jam feudalia ei , el suis here- 
dibus Musculis , et legilimis detendere, el manulcuerc , auclori- 
zure , el disbrigare ab ornili persona , et personis comuiiis , Col- 
legio , et Universitale , et habere rallini . el finnuui . ac gratili» 
quicquid diclus lllustrissimus Domimi» Bertholonieus , et heredas 
sui , ut supra lucienl dcinceps , eonslilucntur , et ordinabuut , 
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duiumo talia siili, quei ipsius Excel lentissimi Domini Ducis , et 
succeasoruin suoi uni, et Ducnlis Duminij Ycnetiarum honorem , 
et sLiilum cunspiciiuil , et natnriiin pheudi sequnntur , qua inve- 
stitura facla è coinciso pnefalus IUustrissiinus Doininus Burlilo— 
lomcus spulile libere , et ex cerlu scientio, nullo que errore, vel 
Uielu , acil Omni meliori modo, via, jure , et forma , quibus va- 
lidius poluil , et pulest , interi enientibusque omnibus solennilali- 
bus qua.' tain de jure , quuni de consuetudine in Uilibus requi- 
runtur per solennem stipulalionem promisi! , atque promittit in 
munibus pnefuti Serenissimi Domini Ducis recipienlis prò se , et 
stieccssoribus sub uc prò Ducali Dominio Yenetiurum , et mihi 
INolano uli publicx persone stipulami , et recipienti vice , et no- 
mine ipsius inviclissiini Domini Ducis , et Ducalis Doniiuij Vene- 
tiarum et alioruui , quorum interest , vel interesse poterit , quod 
ipse IUustrissiinus Domiuus Burlholomeus , heredes que sui pre- 
dirli tcuebunt . regent , et custodient priedictum locum ad hono- 
rem , et bunum statuii) pruduti Serenissimi Domini Ducis succes- 
sorumque suorum , uc Ducalis Dmuinij Yenetiarum. Promittens 
idem Illuslrissimus Domiuus llarlholomeus prò se , et heredibus 
suis , quia pi o recognitioue huius pheudi singulis annis in feslo 
Beali Marci de mense Aprilis ecclesia ipsius in Yeneliis Dublini 
Cereum unum , jurausque , ac per solennem stipulalionem, pro- 
muteus in eius unimuin et heredum pnedictorum suorum in mn- 
nibus prefati Serenissimi Domini Ducis , recipienlis pio se , et 
successoribus suis , uc prò Ducali Dominio Yenetiarum , ad San- 
ela Dei evaugelia cor pomi iter tactis Sacris scriptum veruni fi- 
dclitulem secunduiii formato , et tenorem jurarn etili vene fldeli- 
lalis , quoque ipse IUustrissiinus Domiuus Uni tholomeus , suique 
heredes ut supru , loto tempore vita; eorum , erunt boni veri , 
et lideles l'cudularij et omnia alia fncienl ad qua: ulij fideles, et 
veri feudulurij , ex forma juris , et consueludinis eoruiu Do- 
minis et superioribus obliganlur , quie umilia , et singulu supru 
et infruscripla prefatus Illuslrissimus Domiuus Dux prò se , et 
successoribus suis , oc luci y t ti ni Ducale Duminium Yenetiurum , 
ut idem prefatus Illuslrissimus Doininus Barlliolouieus per soleii- 
uem stipulationem sibi iuvicem , et vicissiui promiserunt , et con- 



336 


DOCUMENTI 


venerimi , oc mihi Notarlo , lamqnam publicae persona? stipulanti 
et recipienti vice, et nomine predietorum, et cuiuslibet eorum, et 
alioruin , quorum interest , vel interesse poterit in perpetuum 
rata , grata , et Arma , et valida habere , tenere , attendere , et 

observare , et non contrafacere , vel venire per se , vel alium , 
seu alios aliqua ratione , vel causa , de jure , vel de facto sub 
pena integra? reslitutionis seu refectionis omnium, et singulorum 

damnorum , expensarum , et interesse lilis et ex Quo? 

(iena soivutur per parlem inobservantem , vel contravenicntein por- 
ti observonli, qua pena soluto, vel non romissa, vel non, Niellilo— 
minus omnia , et singulo suprascripta , et infrascripta Arma per- 
durai. Promillens insuper prirfutus lllustrissimus Dominila Bar- 
tholonietis pi «fato Serenissimo Domino Duci prò se , et succes- 
soribus suis. oc dieto Inclylo Ducali Dominio Yenetiarum : quoti 
nullo nnquam tempore ipse lllustrissimus Dominus Bartholonieus, 
et heredes sui priedicti renunciabuut dicto pheudo absque licen- 
lia et consensi! dicli Domini Ducis , seu successoribus suoi uni , 
et Ducalis Dominij Yenetiarum : Fucientihus dicto Serenissimo Do- 
mino Duce , seti successoribus suis , et Ducnli Dominio Vonetiu- 
rum erga ipsu:n llluslrissimum Doni immi Barlholomeitm , et he- 
redes silos ut supra. Id quod requisitur ex ordine plteudali , re- 
nuntinnsque ex mine idem lllustrissimus Dominus Bartholomeus 
ex ccrlu scienlia olimi juri, seu cunsueludini feudorum. per quod, 
Vel quutu leneretur , vel tribuerclur , vel posse! Iribtii poleslas , 
»ive libertas ipsi Illustrissimo Domino Barlholomeo , et eius he- 
retlibus pnedictis renuntiandi. Sed ipse , et heredes sui priedicti 
ad Additateli! , et jid alia superine contenta in perpetuimi reroa- 
neuut obligali pi atfato Excelleiilissimo Domini Duci , eiusque suc- 
cessoribus , et Ducali Dominio Yenetiurum. Et provide etiiini re- 
nimtianl sibi invicem et vicissim prelibatus lllustrissimus Dominus 
Dux , et Ducale D.uninium Yenetiarum et suprascriptus Dominus 
Bartholomeus exeeptioui non sic facto feudulis coucessionis , et nuli 
prestiti juruiiienli, et non prestila; Adelitalis , et omnium prietli- 
ctorum , Non sic vel aliter Gesloruin , proinissoruni, et fuctorum 
ut supra exeeptioui doli muli , melos causa , et in factum aclio- 
ni , couditiuni sine causu, vel ex jusUi causa, Sivc ob lur|>ein cau- 
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san» , omnique alij juri exceptioni , et defezioni rie omnibus pro- 
ductionibus , et probationibus Teslimn contri omnia , el singola 
suprascripu, volueruntque , et mandaverunt prefalus IlUistr issi— 
simus Dora in us Dnx , et Ducale Dominium , ac idem Illustrissi- 
mus Dominus Bai tholomeus de predictis unum , vel plura con- 
fici instrumenla publica consitnilia siculi fuerit opportunum per 
uie notarium infrasctiptum , et ari maiorem evidentiam profili sso- 
rum Illusi! issimus Dominus l)ux presens instrumentuni jussit , sua 
bulla aurea pendente muniri. .... 

Actum Venelijs in Ducali palatio in Aula Maioris Consili j , 
presentibus spectabilibus et egregijs V’iris Domino Gaspare a Vi- 
dua , Thoma de phrisis , et Alberto thedaldino Duealibut Secre- 
tarijs , et olijs Testibus ad h .:c vocatis specialiter , et rogai». 

Ego Aloysius Sabadmus eie. 

Die xm Januurij 4508. In collegio. 

Quod instrumentum pbcudi porti» naonis III. ml D. 01 Bortlio- 
lomei Liviani Gubernatois generai» corrigatur ut infra et primum 
corrigatur proemium sic , videliret. 

In nomine Sancite et individua; T rinitatis. Amen. Anno a na- 
livitate Domini nostri Jesu Chr isti M." I). vili Indictione XJ men- 
sis Julij Die xv Serenissimus et Excellentissimus Princeps etDux 
Dominus Leonardus Lauredamis Dei gralia inclytus Dux Veuetia- 
rum etc. prò se et successoribus suis ex deliberatione auctoritute 
et consensu inelyti Dominij Venetiaruin servai» omnibus solenni- 
latibus qute ad huiusmodi negotium tam de jure quain de consue- 
tudine requiruntur quanti is antea perspicue cognoverit prseclaris- 
simas virlutes ac animi dotes 111.” 1 ' D. Barlholomei Liviani gu- 
bernatoris generulis omnium copiarum prie (Iteli 111. 111 ' Due» Do- 
minij Venetiaruin , Consyderans tamen quanta in hoc proxime prte- 
terito germanico bello rei militar» perilia quanlus devotionis et 
(idei ardor quanta animi magnitudo et robor in ipso eniluerent 
cuin securilale augumento et amplitudine status prtefati Serenissi- 
mi Principia et inelyti Dominij speransque in futurum a persona 
ipsius III.™* Domini Bartholoinei non minora cnmmoda et fructos 
pcrcipere ad maximum honorem et glorium Veneti nomili» volens 
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erga cum uti solita et innata Statui Veneto munificenti et libe- 
ramele ex certa scientia ete. 

Item ubi legitur cum reservatione stalutorum consuetudinum 
et privilegiorum illi comunitali et civibus predici» servatorum. 

Adda tur. 

Dummodo in aliqua parte non eontravenient ant preiudicent 
presenti feudali concessioni nostre. 

Item ubi legitur .... hoc declarato , quod in eo loco stare 
non possit aut habitare uliquis qui stare non posset in terris pre- 
fati Illustrissimi Dominij. 

Dicatur. 

in terris et locis prefati Illustrissimi Dominij. 

Item ubi legitur .... et quod sit in liberiate ipsius Illu- 
strissimi Dominij accipere a subdilis ipsius loci vastatores cer- 
netas et currus prout ab aliis subditis sui*. 

Amoveatur tota hac clausula prout captum fnit in Rogatis 
et apparet in libris 41 secret, ad cartas .... 

Item ubi legitur .... cum omnimoda jurisdietione mero et 
mixto Imperio et gladij potestate. 

Addatur post illa serba gladii potestate htec verba viddicet 
Apelatione remota. 

21 . 

0 . 

0 . 

ANNOTAZIONI 

Nel libro intitolato Statala et privilegia Porlus naonit Veneliìs. Zalla. 
MDCOLV. è stampata solamente la parie del Senato 20 giugno t'08 che comin- 
cia Le singolari virtù e termina in pkeudum per dominium nostrum. — Non vi 
si la alcun cenno «lei due documenti qui trascritti. 

Nel Volume XVIII dei Commemoriali a carte 25 tergo ho trovata la * Con- 
ditela Magnifici Domini Caroli lirsini • in data 7 Ottobre 1498 appiedi della qua- 
le stanno scritte le seguenti parole . 

• Simile instrumentum per omnia flat in persona Magnifici Domini Bar- 

• (holomei tilii Maguilici Domini Franciscl de Alviano vigore libcrlalis per euni 

• concessa» ^poetabili viro Domino Hieronimo a Gal li oli* de Aquila suo proeura- 

• lori ut constai publico iustr murato s cripto in membranis per dominuin Julia- 
« num Nicosanctii de Nirosanctibus de fbrliuio publicum apostolica aucloriUte 

• noi «riunì In Castro Àviaui die XXJIIJ menai s Augusti superiori*. » 
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Die 3. Augusti 4513. 

Illustrissimo Capilaneo nostro Generali. Dal J', , /5 llcr ' 

__ . * del Capi 

sieri ricevessemo lettere de Vostra Excel lentia molto co- dei uonsiRiio 

. . .. ,. . Ile’ Dieci. 

piose circa il discorso et parer suo in queste presente occorren- — o 
lie , et laudatilo grandemente quella cognoscendo il tulo esser 
diclo da lei cuna grande prudeotia et desiderio singular del be- 
neficio de le cose nostre et per quanto speda n lo truclation 
cuin la Saudita Pontificia hora non accade farne alcuna purola 
cuoi la Beatitudine sua , come per la commuuication de le lettere 
nostre , che per i provededori nostri generali juxla 1’ ordine li 
habiamo dato , sara facta a quella la potrà benisaimo com- 
prender. 

Circa autem el far de la recliiesta à la Christianissima Mae- 
stà de r emetter danari per i dieci mille fanti et seicento homeni 
d’ arme , ÌVe par al presente non dover INui far questa insiuntin 
•il Cliristianissiino He , Ma ben potrà la Exceilentiu Vostra con- 
sultato cum el Signor Theodoro scriver lei el lui in nome loro 
quello li parerà piu espediente , et à proposito. Vedemo quanto 
la ne scrive de li jnimici , et quello la ne promette : La po 
esser certissima , che tanta è la confidenti» habiamo de la virtù, 
diligentia , et grande peritia sua , che exislimamo quella Cita 
tanto secura , quanto alcuno altra scem issimo. Solino li uricor- 
datuo , che I' hubi quella maior cura et guardia de la salute el 
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conservation de la persona sua , che possibele sia. Non roteino 
etiam pretermetter de aricordarli , che à questa oceurrentia La 
vogli cum la dexterila , et virtù sua lenir uccarczati , et contenti 
luti al piu se po , si che io ogni faclione achaschi ciascun se 
hahi ad dimonslrar et operarsi promptìssimainente per I’ honor de 
la Excellentia Vostra. 

Lecta in Excellentissimo Consilio Decem cum additione. 

Die 3. Augusti. 

( Ab extra : ) 

Illustrissimo et potenti Domino Burtholomeo Liviano Capita- 
neo Generali omnium Copiarum nostrarum filio nostro diarissimo. 

Die 49. Decembris 4513. 

Oratori nostro in Curia. 

E1 se ne viat de li Domenego da malo , mandato da lo 
Illustrissimo Capitaneo nostr o Cenerai Liviano , ò la Sanctita de 
nostro Signor per le cose oecurente , et viensene per le poste , 
partilo zazorni iiij. Non dubitamo el sera stato over sera cum 
vuij , et ve dechiarira et monstrern etiam la sua instructione. 
Veruni perche essendo stato de qui à la presenlia nostra , par 
I' habi mal intese , et interpretate le parolle diateli , per quanto 
nc ha significato el prelato nostro Capitaneo : la Excellentia sua 
li scrive la inclusa instruendolo ben et dechiarandogli quello che 
da luij era sta mal inteso. Ve habiamo mandata dieta lettera cum 
diligentia , per esser la cosa de iinportantia , et cum I Capi del 
Conscio nostro de i x. ve commetlcmo : che subito zonto el dicto 
Domenego, debiate farli consignar in mano propria la dieta let- 
tera : Dandone poij adviso per vostre lettere de tal consignatione, 
et de ogni successo. 

Collegium cum Domhiij Capitibus. 

98. Septembris 4543. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

In questa horo. 9. di nocle , habiamo ricepute lettere dal 
Oratore nostro in Corte : Oliale ne ndvisa per cossa certa che 
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per mezo del Signore Zuan Jordano ursino se praclica de tuorne 
el Signore Renzo da Cere , et farlo Capitario de fiorentini in loco 
del marchese da la padula tuta fiata par che la cossa se rimetta 
à Vostra Exceilentia che lei disponi quello gli parj. linde paren- 
done questa materia di grande momento , sì perche nui «maino 
et havemo come lei sa carissimo el Signore Renzo , et per niente 
volemo privarsi de lui , come per ritrovarsi bora in una Crema 
loco de quella iinportanlia à i tempi presenti che se intende , ne 
havemo voluto advertir ia Signoria vostra , anchor se rendiamo 
certi che senza queste nostre , come quella , che è tanto zilosa 
del ben nastro , quanto nui tnadesimi non haveria manchato al 
bisogno. Tuta via dieemo à Vostra Exceilentia che l’ e necessario 
cum la dexterita sua la provedi ad questa innovatione , aliena 
del tuto da quello è il beneficio nostro cum quel miglior mezo, 
che li parerà. Non li aricordamo alcun pBrticular remedio : per- 
ette superno che per la prudentia sua , et intrinseca cognitione 
1’ ha de le cosse di la , et de la natura de esso Signore Renzo, 
azonto lo accuratissimo desiderio la tiene del ben nostro La 
opererà de maniera else la cossa succederà bene juxla il voto et 
bisogno nostro. Non ne scrivetno cossa alcuna al Signore Renzo 
ne volemo dimonstrar cum el Signore Hcnso lui haverne di 
zio alcuna notitia si per lassar la cossa integra à Vostra Signoria 
et che la possi governarla secondo à lei patera , come perche 
judicano parendone che molto piu fura operatone la paiola di 
quella quando lui existimi le vengino da la Exceilentia Vostra de 
quello Cariano , quando el judicasse la fusse spinta da nui perhò 
quella tenira queste nostre secretissiroe perche nui faremo il si- 
mile. Et votlemo la sapi eh' el diclo Oralor ne significa haver 
inleso esser sta per tal causa expedito un messo à posta à Crema 
al Signore Renzo che devea esser fino à 34. di questo a sua 
Signoria. 

Leda Serenissime Principi et comissa in 
ExcellenlUsiiuo consilio Deeem cum 
utldilione consulente Collegio. 
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Die xv. September 4543. 

Illustrissimo Capii a neo Generali. 

Li preteriti zumi riceressemo lettere de Vostra Excel lentia 
de. x. del instante drizate à i Capi del Consiglio nostro di x. 
per le qual la ne ricerchnva che essendo uno polo rochabonella 
sta preso come la dice da aleuni fonti ad hostia votiamo levargclo 
de mano etc. , et cutsi immediate facessimo : Ma per esser esso 
polo za molto tempo per sui tristi portamenti, et operatione 
judicato rebeilo nostro , lo focessimo poner in le nostre prrgione 
per far de lui quello ricerclierono li demeriti sui. Dapoi per 
Hizo da revere ne son sta presentate altre de Vostra Excellentia 
de xil. et per esse par la desijderi il pregio» sia dato in mano 
de esso riso , el qual è il diclo rochabonella. Per il che nè è 
parso cum li Capi del Conseglio di x. scriverli le presente , et 
farli intender , come dicto polo è za mol to tempo posto per re- 
bello del stato nostro. El perhò el non die esser dato ad alcuno, 
ina star ad requisilion nostra : Et tenemo per certo . che se Vo- 
stra Signoria 1’ huvesse saputo la non ne haveria di zio scripto 
cossa alcuna , come quella , che de simili è special prosecutore. 
Dal che mossi ne haveino voluto dar parlicular ndviso à Vostra 
Excellentia , uzio la intendi , quanto è in questo caso. 

Lecta Excellentiss. Consi!. Derem cum additione 
et expedita sic jubentihus Serenissimo Principe 
et dominis et Cupiiibus Consiiium. 

Die 47. Julij 4513. 

Illustrissimo Capitaneo nostro Generali. 

Quanto fui stata a proposito la missione de Domino Mercu- 
rio Buu a visitar li jnimici , et el iudicio de la Excellentia Vostra 
prudente , et ben considerato , Il fruttuoso et honorevele successo 
lo ha dimostrato inteso da Noi per lettere di quella cum sunmio 
piacer per diversi rispetti , Non lauderemo di ciò , per queste 
altramente la Excellentia Vostra , perhoche tute le operation sue 
sono di qualità che meritano esser da tuli simun am ente laudate , 
et commendate , sperando dever ogni zorno sentir di simili , et 
meglior frutti , per la virtù et experientia de Vostra Excellentia 
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mediante sempre la divina gratin da chi ogni ben procede. Quanto 
autem pertiene al Capitatilo Caravazal fatto presone , nui deside- 
ratilo , et per la qualità de la persona , et per intender etiam da 
lui molte cose importante , Imverlo subito de qui. Et perhò la 
Excellentia Vostra voglia immediate mandarlo sotto bona et secu- 
rissima custodia , et insieme cum lui quelli altri Capi di auctorita 
fatti presoni . redrizantloli luti alti Capi del Conseglio nostro di 
x. et dando a quelli aviso per sue lettere di tale missione. Et 
questo quanto sera fatto piu presto ne sera tanto piu grato. 

Collegio cum Dominis Capilibus 
Leda. 


Die 7. Murtij 15 13. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa matina riee vessatilo lettere di Vostra Excellentia : et 
balliamo intesa la opinion suu circa el tagliar le aque adesso gli 
inimici: Et invero laudatilo grandemente il parer suo, perche 
reussendo in bene la cossa seria summauienle al proposito , et la 
totul ruinu de gli inimici: Et azio la intendi ad qual termine 
se sia con colui se offerse de tagliar il po, li significamo , come el 
nunlio suo che portò la lettera li innndassemo deveu ritornar 
Inni (*) preterito , o podio da poi et ne starno admirnti 
eli' el non sia unchora venuto. Boti el principul ne mando à 
dir, che vedendo l’acqua grossa et in termine eh’ el possi far 
1’ efleclo desiderato el non indusiuva ponto. Ma I’ onderà ad poner 
in execution el dissegno suo , et ne expedirn un volando ad farne- 
lo intender, azio se posai dar in tempo adviso ù la Excellentia Vo- 
stra , La qual possa proveder ad compimento per la lutai ruinu de 
le gente mimiche. Siche el patria esser che se I’ è venuta la occa- 
sione lui I' liabi . o sin per prenderla ognhnru che la vengi. 

Vostra Excellentia adunque potrà ndierlir quegli sui, che ogni 
fiata intendes-cno po huver rotto , che fucino quello istesso in lo 
addice , et se el nuncio predichi venira del luto La faremo imme- 
diate udvisata , el lederemo di poner ordine che da lui proprio la 
intenderà il tempo che l'è per far il luglio: c’è perhò bisogno, 
•) Cioè lunedi. 

li 
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che misi io bon el compagno sijno in loco : che venendo l’ ordine 
di quella possino senza alcuna dimora exequirlo. 

Circa il evnguglio bressano cederemo de informnrse de le 
operalion sue , et per lettere prime daremo notilia de quello se 
bara à la Excellentia Vostra. 

Per Colleglum universum assente Serenisi, principe. 

3. Aprilis 1515. hora 46. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

intese le lettere di Vostra Excellentia de heri drizale à i 
Capi del Conseglio nostro di x. circa la oblalion factavi dal Ca- 
piluueo Sviserò per mezo de pre’Corrado. Et benché come altre 
fìnte Inibiamo dicto ù Vostra Excellentia lui prete sia persona et lezie- 
ra et fallace: tamen tollendo il consiglio, et parer di quella : non pos- 
sundo nocer : Ma ben esser di grandissimo zovamento et Torsi 
total sublevalion del stato nostro , secondo ben prudentemente la 
dice , non habiamo voluto differir de far intender à Vostra Excel- 
lenlia che la ge debi far quella patente sigillata el sotloscripta di 
sua mano, che hozi da poi disnar cum el Conseglio nostro di x. 
per far la cosso secretissima delibernremo la ratiflcation di essa 
permission et patente fora Vostra Excellentia , el immediate ge la 
inandaremo: Et se gli paresse expedir inanzi prete Corrado: benché 
questa notte l' bavera al luto la ratification , la faro eh’ el ge las- 
si l’ ordine et modo de mandargela drietro : tuta fiata credemo 
che essa ratification sera questa noctc tanto per tempo , che la 
|>olra expedirlo cuoi la patente sua et ratification nostra. 

Per Collegiuin universum. 

4. Aprilis 4515. bora 40. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Habiamo veduto (pianto la Excellentia Vostra ne scrive circa 
la expedition del prete Corrado el la patente per lei facla , el 
benché non dubitiamo 1' habi ben considerato il luto , pur ve- 
dendo che in essa la dice contro hispnnos et theutonicos , et le 
lettere nc scrive prete Corrado che dicono contea hispanos tantum , 
ne ha purso darge notilia nzio la nc significhi la causa I’ ha mosso 


Digitized by Googk 


DOCUMENTI 


317 

de azonzer quella parola theutonicos , perche dicendo essi Svi- 
zerì hispanos tantum potriu esser che la zonla retardasse et im- 
pedisse la venuta sua : perhò ne saia grato intender circa questo 
il parer suo. 

Per Collegium prescnlibus AlagniGcis Doininis Aloysio 
Grimani et Michael Veuier Capitibus Illustrissimi 
Consilii Decito. 

Die 7. Aprilis 45-15. bora 21. 

Legali? solus solus solus (sic) 

Provisori Generali. 

Vederete per lo incluso esemplo quanto scrivemo al lllustris- 
simo Cupilaneo General circa lu materia del tagliar el po et I’ at- 
tice. Ala perche ne pur vi sia noto il luto , volemo che sapiale 
che Zuan maria de ferara che eru Capo di Squadra , o , decu- 
rion in In compagnia del Vilmerca , al qual desti per ordine no- 
stro licentia cum Tarli perhò correr la paga sua secretameute è 
quello che se ha offerto di voler far questa operatione , et che 
scrive le lettere che vi scrii esseino communicaste al Signor Ca- 
pitaneo , perhò se vi ritrovasti persona et praticità , et di inze- 
gno , et sopra luto Sòdissima , et che cognoscesse esso Zuan ma-' 
ria, potrete mandarlo ad ritrovar et cum vostre lettere, o , po- 
liza dirli , che se 1' è possibel di quella facendo el ve ne desse 
adviso si per tempo che potresti far le provision , che lui desi- 
dera per metter dei tulo à compimento il desiderio suo et à bo- 
rila non dir altro al nuncio se non le sopradicte parole : perche 
esso Zuan maria sopra ogni altra cossa non vole che alcun supi 
lui manizar tal cosso : perhò la tenerete apresso vui solo secretis- 
sima non la conununicando cum alcuno sia chi esser si voglia 
ne etiam cum el Signor Capitaneo , et cusu non havesti persona 
da mandarli de la sorte sopradicta non farete altro. 

Per Collegium universum. 

7 Aprilis 4515. bore 23.* 

Provisori Generali. 

Podio da poi expedile per la via de nostre altre lettere et 


Digitized by Google 



348 


DOCUMENTI 


ut Signore Capilaneo General et a vui è soprazonto et nuncio 
e he in quelle del Illustrissimo Signor Capitaneo predicto è nomi- 
nato dovea venir luni preterito , o poco da poi , et ha portala 
la lettera al amico suo, che per la introclusa copia sederete, la 
qual insieme cum lo esemplo de la polliza ne scrive el (Udissi- 
mo Secretarlo nostro Zuan baptista miriadi, qual se attrova un 
podio indisposto, cominunicarele à la Excellentin Sua, azio la vedi 
che po non era cressuto , et possi dirne quulche suo parer per- 
che Olio dimmi à sera el nuncio non partirà de qui. Et adver- 
lirelc Sua Excellenlia , che scrivendone in questa materia I' ad- 
driza le lettere sue ali Capi del Conseglio nostro di Dieci. 

Credetno che v ui non mandacele piu il messo vostro poiché 
vedete esser venuto de qui questo de I' amico, per il qual se po- 
nera quel ordine che sera necessario. 

Per Sereniss. Principe!!), ad 

Die x .Aprili», dòlo. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Heri recevessemo lettere da Roma , per le qual restassemo 
adusali de la uudientia Inuma da la Saudita de nostro Signor 
per r Orotor nostro novo el li parlamenti facli cum lei , cum el 
Magnifico et li Reverendissimi Medici et Bibiena , et in conclu- 
sion pur che siano molto mutati de quello erano , et parlano mol- 
to piu reservalamenle de lu Chrislianissima Maestà et IVui , et fa 
judilio esso Oralor che Sua Saudita habi ad andar molto inter- 
tcnutn , et facilmente sia per adherirse al Chrislianissimo Re per 
la nova huveano lunula di Franza per lettere de 23 del appun- 
ctamento sottoscriplo cum I' Arciduca , benché monslrano non sa- 
per s’ el sia facto cum intelligenlia del Impcrador et Spagna , 
ancltor che publice per la terra se dicesse ch'el’ era seguilo 
ipsiis , et che S.*“ maria in porticu destramente se afforzava vo- 
ler metter suspicione del Christiunissimo Re cum esso Oralor 
verso nui : Et perche poche da poi per un Corricr expcdilo à 
posto venuto in x zorni de Pranza , li qual evacucuo tuli que- 
sti nebuli , Non havemo voluto differir putido in mandarli li sum- 
marij de esse , azio come è ben conveniente In intenda il luto , et 
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Vostra Signoria potrà anchor communicnrli ai Illustrissimo Signor 
Theodoro. 

Preterea advisamo la Excellentia Vostra come heri zonse de 
qui un’ altro Nuntio da I’ Amico , qual ne dice il po esser prin- 
cipia à crescer et cresser tuta via , et che perho li mundassamo 
6 Archibusi 50 ballote et un poco di polvere per esser opinion 
sua de andar seguitando el taglio cum alcune burchiele 1’ ha pre- 
parate per tagliar poi alcuni nrzeri per facilitar et far piu gran- 
de la furia , adirino , che Venere proximo à 3 hore de nocte in 
circa esser per tagliar s’ el po sara cresciuto come el spera , et 
che inanei l'expedira un volando a farlo intenter ala Excellentia 
Vostra unde quella possi mandar de le gente sue per non lassar 
fuzir li inimici scampoj da I’ aqua et compir de minarli , Ma che 
tamen se ben el messo non venisse in tempo che à lui pareva 
non fosse se non bene che qualche numero de Cavalli fusse su— 
bado da malina à quelle bande del polesene. Il nuncio è partito 
et se li ha manda dicti archibusi et altro, secondo la rechiesta sua. 
Vostra Excellentia adunque intende il luto fura quelle provision 
che li parerà si cum et bon et compagni come circa altro , la 

qual circa queste co la ne scriverà la drezeru le lettere 

sue à I Capi del Conseglio x. 

43 Aprilis 4545. *’ 

Illustrissimo Capitanco Generali. 

fiorendo questa mulina ricepntc lettere di Vostra Excellentia 
et inteso come cum I' adiutto de Dio la spera la cossa de le aque 
sia per reussir , et presto unde sapendo in tal caso , quanto possi 
esser à proposito, anzi necessario Tesser di quella de li, ne ha 
parso scriverli , et cxhortarlu ad dilTerir la venuta sua à ÌNui 
fino che se sij fuori de questa praclicha , che ad ogni modo non 
passcrano troppi giorni; che la convien prhender lesolutione. 

Per Collegiura. 

40 Mai 4515. hore 20. 

Illustrissimo Capitanco Generali. 

In quest’ bora Inibiamo per Sebaslian di pra ricepule le let- 


350 


DOCUMENTI 


(ere di Vostra Excellentia de hozi de bore 14 et per esse et lo 
esemplo di le scripte al locotenenle de la patria intesa la pru- 
dentissima sua resolution de tentar la impresa de Gradisca : la 
qual ultra che laudamo sperarne elioni cum I’ adiuto del nostro 
Signor Dio , et li optimi ordini vedeoo lei haver posti reussire vo- 
tivamente. Nui faremo che le barche pedine secano sabato ma- 
lina ben per tempo à lizaflusina , et se dara I' ordine ù grao , 
che la Escellentia Vostra aricorda : .Ne dal canto nostro se man- 
cherà ponto. Et al prefato Sebastian Inibiamo fatte quelle lai ge 
permissione che la ne aricorda. Quanto autem ù la expedition di 
Goritia patene che per hora non se habi ad deliberar: Ma pri- 
ma veder lo esito di questa : perche secundo Vostra Excellentia 
saviamente suol dir , el tempo , li motivi de li inimici , et molli 
altri accidenti dieno esser quelli , che consigliano i parlili et el 
tuor de le imprese. Siche Vostra Excellentia per hora attenderà 
ad questo I’ exilo di questa de Gradisca. 

Lecla in Excellentissimo Cons. x m cum addilione udsenlibus 
sapientibus Gonsilii exceptis Ser Doni. Trevisan equite 
provisore presente et abstantibus Ser Gasp, maraile et 
jhieronimo Justiniano Sapientibus Terra: Firma. 

20 Junij 1515. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Habiamo ricepute le lettere di Vostra Excellentia , et inteso 
quanto la ne scrive del Tur la provision del denaro in abundan- 
lia per li ben consijderati el prudenti rispetti sui : Et benché co- 
gnosciamo la Excellentia Vostra in questa et in ciaschuna altra 
cosa dir et operar luto quello la se po imaginar sij è proposito 
del beneficio et reslitulion del Stato nostro : Et perhò sempre 
udiamo li pareri et el icoidi sui tanto volentieri , quanto piu non 
possamo. Nondimeno quella po renderse certa che nui facemo il 
possibile , ne mandiamo do luto quello potemo per satisfar al bi- 
sogno et eliam al desiderio de Vostro Excellentia , et se confida- 
tilo proveder talmente , che et el Chrislianissimo Re ne resterà 
ben salisfucLo , et piu che piu Vostra Excellentia et luto quel 
exercilo nostro : el in questo se ne afTaticliaiiio tuta via : Siche 
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la stij de boli animo , et nc vivi securn. Quanto al abbocharsi 
cimi il Magnifico Juliano senio certi che ultra qualche pericolo 
de la persona sua La cognoscc benissimo quali altri grandi re- 
spetti li concorrino , anzi vive ragioni che la non debi andarsene , 
et cussi La exequira cuin quel savio et dexlro modo che la sapra 
benissimo far. 

Comisse 

Per Collegium presentibus Doininis Capitihus Illustrissimi 
Consilij Decem. 

5 Augusti 1515 hora p * n. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

(Libiamo inteso per relation del dilecto nobel nostro nicolo 
vendramin come Vostra Excellentia ha per certo eh' el Signor 
Renzo ha capitatalo cimi fiorentini , et che questo el debi referir 
à nui presenti li Capi del Conseglio di x, ordine invero pruden- 
tissimo , perche quando questo si publicasse seria cosa , che 
daria reputulion a li inimici , et disfavoreria la impresa de la 
Christianissiina Maestà et nostra , perho laudatilo che la si tengi 
secretissima. 

Habiamo lettere da roma de* 3 per le qual in sustanlia sia- 
mo advisali, il pontefice haver data la copia de la bolla al Orn- 
tor hispano , per la qual par intri in la liga sua el re de ro- 
mani, Svizeri , et milano , dice haverlo fatto per interleuìrli fino 
liabi risposta di Francia , non asconde dar danari , el sustenir Svi- 
zari , ha mandato uno homo à solicitar lo duca de Urbino , et 
le gente de romagna se levino , et vodino in lombardia. Dice 
eliam era voce in romn che 400 cavalli francesi , et alcuni fanti 
haveano presa Susa , el venuti il S. Ambi-oso et che Svizeri era- 
no retirati al piano , cum voce de voler far la zornata. 

« Da Crema per lettere de primo havemo che hateano li 
nostri preso Sexto , el brunella (*) loci del Cremonese . ha- 
vevano eliam havuto vallar cum taglia de ducati 1000 et che 
erano per far lo insteso de accordarsi cimi altri loci per non ha- 
ver causa de torli per forza , et sachizarli , et havetano praticità 


<* O hrcscello. 
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cum rivoltiti tcetlun (*) per poner uno ponte et ponerse in cam- 
pagna. 

Dentimi ne dice erano zonti quelli Signori Triultij à piacen- 
za , et lo Conte paris scollo li era andato ù trovar per metter or- 
dine di far novità. 

Per Collegium. 

Die 16 Augusti 4515. 

Illustrissimo Capitanco Generali. 

El se conferisse à Vostra Exccllenlia ci presente Exhibitor 
pierò da Clemona qual ha à le mano l' impresa de far venir de 
qui a Mai Domino Francesco : et Domino Bernardino Soli forono 
de missier /mine da Savorgnano Nobile et compatriota de la pa- 
tria de friul quali hora se attrovano o in Verona , over Verone- 
se: et perche nuj desyderamo tale effetto, piacerà à Vostra Excel- 
lentia darli facultn et modo, per quella via li patera che senza 
impedimento, over molestia alcuna el dieta messo possi exequir 
quanto è dicto : el li dicli Nicheli scemamente venir de qui pos- 
simi cum la compagnia sua. 

y Niicoiaus priolus Cap. Consil. Decem subscripsi. 

Y Ludovicus gì inumo Cons." 

l r Franciscus Foscarenus equit. 

Die 27 Augusti 4515. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Vostra Excellenlia po' esser certissima , che nui vedento le 
lettere sue molto volentieri , et gli aricordi sui ne sono tanto gra- 
ti , quanto che meritamente se conviene : et se ale fiate non li 
damo cosi presto resolulu risposta , prociede , perche la natura 
de la muteria proposta forsi ricerca che se expelli qualche advi- 
so , o qualche intelligenliu piu olirà ; Ma vedendo per lettere 
sue de hcri sera questa mulina ricepute quanto la ne scrive , Ini- 
biamo voluto immediate per le presente dechiarirli , che expet- 
tnndo nui risposta dal Signor Renzo ù quanto li scrivesscmu per 
la propositiou fattane far per lui da i uunlij sui , et tenendo 

(*) O niiolau. 
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eh’ el debi scorrer juxta la promesso cootenula in la instructiou 
presentatane per Martino , Dica lui Martino pur quel el voglia , 
non ne parevo conveniente ne à proposito trattar de dar el Ca- 
pitatolo : et perhò dicendo Vostra Excctleniin che non li respon- 
dendo per tuta Doiuinica circa el Signor Vitello, la licentieria 
el nuntio suo , non existimassemo esser necessaria altra rispostu ; 
Quella mo non 1' havendo licentialo lo potrà licentiar emù quella 
dextra forma, et bone parole , che la sapra benissimo far. Quanto 
autem ali svaiisar de le gente pontificie, Vostra Exeellenlia è pruden- 
tissima , et molto ben po’ comprender , ebe quelle gente , che ve- 
nissero , o fussero venute per esser conira nuj , o per olfen- 
derne , ò per defender li inimici , meritariano esser epse svai isole, 
et fattoli damno , come à gente mimiche , per il che non gli diremo 
altro, se non che senio certi che se gli prestara occasione, k proce- 
derà curi il modo , che la cognosce convenirse. 

Circa autem la opinion sua che li soldati non prestino cnvallj 
ad Zenliihotnini nostri , che sono per andar cura li Oratori al 
Cbristianissimo Re , la laudamo sommamente , et Vostra Exeelkn- 
tia procurerà la sij «equità , ma quando sera el tempo , che li 
ditti Oratori se ne vadino à la sua legatione , sera ben bisogno elle 
siano proveduti. 

Lecta Collegio. 

Legai sola Excel lentia Vostra. 

Die 28 Augusti 1545. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questi proximi zorni hnbiamo ricepute piu lettere di Vostra 
Exceilentia et de li proreditori nostri generali et ultimamente que- 
sta nialina le sue de beri sera circa il parer di quella in caso che 
il Campo hispano se levi quello (' habi ad far cum quel exercito 
nostro : Ne li habiamo fucta altra piu parlicolar risposta de quello 
gli scrivessemo a 21 del presente cum el Conseglio nostro di x 
cum la zonta parendone (che essendo come lei ne ha alunnato et 
cognoscemo esser et prudentissimo conseglio et che dimonstra la 
summa experientia sua in queste cosse militar da non moverse , se 
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prima li inimici non fano doi aizzamenti , et che edam del terzo 
la sapj dove el sij) non se havesse ad deliberar altro , et tanto pili 
che non poteva dimorar che non se havesse mirisi et dal Christia- 
nissimo Re , et da li altri canti , per li quali se haria pia lume ad 
poter deliberar cum fundamento. Et perche questi rispetti che 
per il parer nostro sono gl andi ne muoveno anehora ad suspender 
la deliberatione , pcrhò li havemo voluto immediate scriver le 
presente cum i Capi del Conseglio nostro di x facendoli intender , 
che per hora la non se discosti per modo alcuno da I' Alice finn 
io non liubi In deliberation del Senato nostro : Ma interim darne 
adviso de li pregressi de gli inimici azio se possi deliberar , quanto 
sia espediente. Circa autein el subvertir bolngnn , el romagna et 
svalisor le gente pontificie , li dicessemo beri sera che quando le 
gente sue , o (ussero venule , o venissero per offenderne , o , 
deffender li inimici nostri , che in qnel caso soriano da tractar 
come li proprij inimici. ftla andarle ad ritrovar ne i lochi de Sua 
Saudita et subvertir le Cita el paese suo , Questo tenemo , anzi 
verno certi despiaceria al Christianissimo Re , et Torsi produrla con- 
trarij effetti al bisogno de Sua Christianissima Maestà et nostro . 
ne iri' questo volemo dirli molte cosse che gli sono , parendone 
superfluo et existimondo Vostra Excellentia che è prudentissima, 
haver piu presto dielo tal cosse per dimonstrar che la vede il 
luto , che per polleria ad execulione , et in questo proposito la 
considererà li exempli de le lettere da roma che per li prove- 
dilor generali nostri ge secano communicali ultra quelli che beri 
sera gli mandassemo. Non resloremo elioni aricordarli , che In 
non se fidi cuti senza il pegno in mano del Signor Duca di Fer- 
rara : perche senza dubio superno lui sta sopra la \ edela , ne se 
scoprirà se non quando el vedi la vicloria certa del canto del Chrs- 
stianissimo Re et nostro. 

Confisso in pieno Collegio. 

I cecia sapientibus. 
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-1503. Die vj. Maij Consulente Collegio. 

Havendo la Signoria cimi questo Conseio deliberà far tanta 
et cusi notabile et necessaria spexa , quanta I’ ha facto et è per 
far ne le artigliarle bellice de metallo per lulella et segurtà del 
stado nostro consequens et necessarijssimum est : immutando 
quello che per i Savij et potentissimi Signori far se suole de de- 
palare algun Capetanio ordiuator et gubernator sopra de quelle 
che sia persona de auctorità , et de singular pratica et intelligen- 
lia de la cessa , et facto hora diligente discorso de tuti quelli che 
a questo bixogno , et a tanto governo podesseno esser apti ognuno 
commendi et ricordi la persona del Signor Bartholumeo conduclier 
nostro fidelissimo : però , 

L’ anderà parte : che per auctorità de questo Conseio , dumo 
prexo et deliberado sia che el prefitto Signor Burtholomeo sia de- 
putilo in Capitanio et governato!' de tute le artiglierie nostre , 
fucte et che haranno a far , cimi quella provision modi et condi- 
lion , che poi scranno deliberudi per questo Conaeglio. 

De Parte 45. 

De Non 0. 

Non sinceri. . .... . . . 0. 


Dalle 

Deliberazioni 
del Consiglio 
«le' Dieci 
Misti n.« 29. 

C. 163 l. 
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1303. Die viiij. Maj Consulente Collegio. 

,w> 1 Perchè la intenlion de questo Conseglio babbi oinnimoda e\e- 

culione de le anigliarie facte et da esser facte , le qual se hanno 
a poner ne li magazeni in terra nuova cum le sue Carete per 
|iosserle sempre haver parate ad ogni commandamento de questo 
Conseglio. 

L’ anderà parte che per auctorità de questo Conseglio i pa- 
troni nostri del’ arsenà debbino dar ad ogni requisition del Signor 
Bartholomeo d’ alviano dessignato Capitaneo de la artigliarla per 
questo Conseglio , et del Camerlengo de quello tuli quelli Ugna- 
mi et marangoni , manuali , et altre magislranze , et legnami cusì 
nuovi come vechi , et feramente , et altre cosse che seranno per 
i dicti rechieste per beneficio et aptumenlo de diete artegliBrie et 
magazeni. Et la spesa che essi patroni faranno si de maislranze 
come de altre cosse per dieta artigliarla et mugazeni , faccino 
notar in la poliza de le spexe quale fanno l' arsenà de septimana 
in septimana che se presentano alla Signoria Mostra. 

De Parte 45. 

De Non. ........ 0. 

Non sinceri. , 0. 

4508. Die xxviu. Augusti in Cons. x. cum additione peculi, 
non n. 37. <Juod aucloritate huius Consilij , Illustrissimo Domino Bar- 
c. 7 t. tholomeo Emano Gubernatori generali Copiarum nostrarum , sic 
instanter requirenti concedutile : Ouod ex Insula nostra Cypri 
extrahere possil storia ordeorum Veneta ad numerum. ìlj cuni 
modis et conditionibus consuetis , et contentis in liueris nunc ca- 
pti» scribendis ad illud Regiinen nostrum. 

40 . 

0 . 

0 

4344. Die xiij. Maij in Conseglio x. cum add. 

Ouod Illustrissimo Capitaneo Generali scribatur in hunc modum. 

Essendone in quest’ bora sopruzonle lettere de Vostra excel- 
leuliu de questa mailiua : Et vedendo la iutention et desiderio 
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suo de venir à la presentia nostra ha vendo veduto quanto H co- 
municassero per li advisi havuti terzo zorno da Roma , facendo 
quel caso che meritamente dovemo de la opinion et pareri sui , 
ne ha parso scriverli le presente , per le qual dicemo , che siamo 
ben contenti la vengi : perchè la sederemo, et udiremo , sicome 
sempre facemo molto volentieri, et etiam secando merita la pru- 
denti» et la fede che cognoscemo esser in la Excellenlia Vostra. 

Et damo sia preso , che per el Serenissimo principe et Col- 
legio nostro à la venuta sua non sia comunicato altro se non 
simpliciler parlato del far la Impresa eontra hispuni , zoe del 
modo de condurla secura et celeremenle , cum dirli che si rende- 
mo certi eh’ el Ponlifice quando 1’ intenderà el sia successo qual- 
che bel Iracto eontra hispani el ne sarà ben contento , el nonmodo 
sua Beatitudine , ma eliain tutto el resto de Italia , per liberarsi 
da questi che la ruinano tanto : Subiungendoli , che per advisi 
de 8. et 9. havemo Sua Santità non voler el mal nostro ! et che 
fin al presente el Signor Ursino doverà haver havuti li danari 
per i 1021 fanti : perchè li havemo provisto , et se provederà 
etiam de li altri fin à li fanti 2500 et intender da Sua Excellenlia 
quanti altri fanti et dove et sotto quid Capi se habino ad far 
che siano presti et boni. 

De Parte. .• 9. 

Quod Rectoribus et Provisori Generali Pad uà; Scribator 
In liunc niodum. 

Nui terzo zorno scrivessemo al Sig. Capitaneo, et li man- 
dassemo li advisi havevemo da Roma ! Et perchè per lettere de 
8 et 9. siamo fatti certi che la Santità Pontificia ne ama et non 
voi el mal nostro , anzi ne ha per devotissimi Soli : peritò rote- 
ino , et cum el Conseio nostro di x. cum la Zonta ve comiuan- 
dumo , che soli cum solo siate cum lui , et li dichiate , che in- 
tention nostra è secundo è el parer prudentissimo de Sua Excel- 
lentia de prevenir li inimici nostri , et non esser prevenuti da 
loro , et senio in opinion de veder , se far si po cum celerità et 
securilà qualche bel tracio ; Et aricordandosi che (tarlando circa 
questo cum lei , la ne nricordavn far fanti da 2500 tra terra di 
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Roma , l’erosa , et Aseoli , perhò tubiamo proceduto ù Roma de 
bona summa de Danari : Et za el Signor Orsino die harer ha vino 
la parte sua per li Tanti 4024. Et che la Excellentia sua ne dichi 
et è chi et dove se dieno drezar li altri , et in qual altro loco, 
et sotto qual altri Capi se hanno ad far qualche altro numero 
de fanti che siano boni et eleeti , ponendosi in questo far de fanti 
tuta la diligentia possibile et celerità : perchè faremo quella pro- 
vision del Danaro che recerca la importantia de tanto facto : azò 
eum la virtù et valor suo quella la possi condur ad votivo One 
questa honorevole Impresa ! Et che essendo in questo precipue 
da usar ogni possibile Secreteza non ne par , che per mo la 
Excellentia sua se transferiscB de qui : perchè ogni suo movimento 
saria al presente molto resguardato da li inimici : Ma quando le 
cose saranno preparate , saremo ben contenti la ne vengi , et ge 
lo faremo intender. 

De Parte 48. 

De Non 0. 

Non synceri 4. 

4544. Die xv. Maij : In Consil. x. eum add. 

Illustrissimo Domino Barlholomeo Liviano Capitaneo 
nostro Generali. 

Ilavendo veduto per le lettere de la Excellentia Vostra che 
quella dice haver in animo una mailina esser qui eum Nui per 
consultar le cose occorrente , ne è parso rescriverli le presenti , 
et dicendoli , che Nui expectamo la Excellentia Vostra cum la 
quale se consultarli et ponerasi i ordeni necessarij à quanto sarà 
consegnato et deliberato I Et quanto più presto la venirà ne sarà 
piuj grato. 

Et ex mine captimi sit , quod veniente prefato Illustrissimo 
Capitaneo non possit ei |ier Collegium comunicari aliquid eonten- 
torum in litteris fratria Petri Quia-ini heremite ex urbe diei viij. 
mensis presentis , et presertim de pecunljs Pontifìcia dutis , nec 
dandis Dominio nostro: Et similiter de contenlis in litteris Oratoris 
nostri in Francia diei 24 mensis preteriti. 


Digitized by Google 


De Parte. . 
De Non . . 
Non synceri. 


DOCUMENTI 


361 


94. 

6 . 

0 . 

4514. Die xvij. October Sup. in Con?, x. cimi adii. 

Quod Illustrissimo Domino Bui tholoineo Liviano Capitaneo Ge- 
nerali , ita instante!' requirenti per lilteras suus mine lectas , con- 
ceduntur prò redemptione et contracainbio sui nepotis Cupilaneus 
Kaynerrius captivus existens in Turricella , et Martinus Tun exi- 
stens captivus in Gabionibus. 

Pr, eterea Viro N. Joannr Vieti! rio concedatur Dominus Guido 
à Turre captivus similiter existens in Gabionibns. 

Et flant dieta Coneabia , Ita contentantibus illis quorum sunt 
captivi supranominalì. 


De Parte 44. 

De Non 4B. 

Non synceri 0. 


Primum Capitulum suprascriptum de duobus Captivis in eo 
norainatis dandis Illustrissimo Capitaneo Generali fuit iterimi posi- 
lum , sed solimi separatimi ab alio sequenti , per Capita contrascri- 
pla. Et fnerunt. Ser Frane. Fallelio Ser Paulus Capellus eqties 
Capita. 

De Parte ... 7. Imposita fuit profondissima credentia 

De Non .... 93. Consilio et laciturnitas materia; su- 

Non synceri . . 0. prascriplie Caplivorum dandorum 

tatti Illustrissimo Capitaneo quam 
Viclurio. 

4544. Die xxiiJ. Octobris Sup. In Cons. x. cum add. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Per Lettere de Vostra Excellentia liozi da Nuj cum non pi- c l:w , 
cola satisfuction del animo nostro udite havemo inteso inter celerà : 
che in Verona ne è qualche discordia: Il che etiam per altre vie ne 
c sta referito ! 
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Perhù ne è parso cum el Conscio nostro di x. cum In solita 
areeoi darli , che quando el à quelli li parerà opportuno la pò far 
intender , che venendo à In devotion nostra INuj siamo per relnor 
ognun à gratis , nè haver respeclo ad alcuna operalion faci» : Ma 
liaver et tener ciascun el in parliculari et in genere per diarissimi, 
et che quella Cita habi et godi tuli li privilegij el immunità 


solile. 

De Parte 113. 

De Non 0 

.Non sy licei i 0. 


1514. Die vj. November sup. In Cous. x. cum add. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Prosequendo Nuj la Excellentia Vostra de singular amor : et 
cxislimundo anzi tenendo per certo: che el desyderio del bene et ho- 
nor del stato nostro sia non meno à core suo di quello I' hè a Nuj 
proprij , luto quello la dice et opera lo ascrivemo al arder et fede 
et syncerilà sua , el non I’ barrino niente à mule ! perhù el le pa- 
role per ley scrittone in le lettere de terzo di circa el non mandar 
cussi li danari et replicate in quelle de beri muitinu iu la materia de i 
Gì isoni non sonno slà da Nuj udite, se non paternamente, et cumel 
modo soprudicto ! Ne dubilamo pimelo che lei non lengi per certo 
esser et amata et exislimatu da luto el stado nostro , secondo che la 
integra sua fede et prestantissime operalione recercano I nè di que- 
sto voicmo dir altro , se non che etium lei odi el togli Ulto quello li 
sdiremo secondo se conviene I Nè se persuadi che ad instuutia de 
alcuno , se non per quanto ne occadc li scriviamo. Questo li dice- 
mo : perchè circu questi Grisoni el dubio nostro eru et è , che da 
persone fidel ne è slà referito , che in questo viazo suo de ritorno 
pi e Conrado ha havuto ad dir , che anchor el se li dogi ordine 

il . ° 

che ne venguno ,jj , che ne venirano da 5 in 6-“, cosa che Nuj per 
niente voicmo , sì per la cxcessiva spesa : come ( et questo molto 
più existimamo ) che cooveniriamo star ad sua discrelione ! perhù 
immediate havemo voluto scriver à Vostra Excellentia le presente, 
per le quul cum el Conseio nostro di x. cura la Zuuta li dieemo , 
che la sogli mandar volando drielu pie Corrado, et couipagui uno 
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nuncio suo cum lettere che li or deni el non conduciti più de nu- 
mero de ij , perchè do mille per ogni respecto su reno assai ! Et 
che li Capiluli de il lor stipendio siano chiari , et non ne ntovino 
difllcultù alcuna. Onesta Nalion è de In natura che ben è nota à 
Vostra Excellentia, perhò è necessario ben et chiaramente intendersi 
cum loro ! Si che non li resti cosa alcuna dove attaccarsi. Ciicn 
danari non restamo da proveder per ogni via et Sabbato di notte 
ne mandussemo ducati , et 500. ( nè siamo per mnnchnr pim- 
elo dal possibile ). 

Al Reclor de Vicenza havemo dato ordine eh' el exequisca 
cum diligentia quanto per ley circa i danari limitati a i Vicariati 
dei logi del Vincentino è sta ordinalo. 


De Parte 27. 

De Non 0. 

Non synceri 0. 


4544- Die xvtu. Novembri* in Cons. x. cum add. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa maitina, come harà veduto la Excellentia Vostra per 
le lettere inlerceptc del Vice Re che tracie de Zifra ge Inibiamo 
inaud ite, havemo inteso che strenzeno Rergamo quanto poleno : et 
par che ne sperano bono exilo I Et parendone , che questa sia 
materia de grandissima importantia : et che recerca se li (acino 
tute quelle provisioni et remedi; che se possino per favorir et 
soccorrer quella Cita. Benché Vostra Excellentia ne scrivi por 
sue de 47 de hore 3 de nocte , che lu ha mandati li Crovati cum 
el Contino à quella volta. Nondimeno vedendo che li inimici fanno 
quanto puoleno per conseguir lo intento loro et non per altro re- 
speeto , questi che sonno ad albore patiscono tanto desastro , ne ha 
parso per le presente cum el Conseio nostro di x. cum lu /onta 
aricordarli che essendo come intendemo questi Crovati pochi cavalli 
che la ne mandi quel più numero li parerà poter for al soccorso 
de quella terra , commettendoli , che debano intenderse cum el Si - 
gnor Renzo , et cum quelli sonno in Crema azò possino far qual- 
che bona operatione : perchè rauntenendose quella impresa , come 
sapientissimamenle dice la Signoria Vostra , li inimici in ogni 
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canto secano confusi. Non li diremo pinj circa zio 1 Tenendo per 
certo la foni quello executione et cuin quella celerità et gaiordezo 
che ben ley espertissima de simel cose cognosse recerchnrse. 

De Parte 97. 

De Non 2. 

N'on syuceri 0. 

4514. Die vi tu. Decembris in Cons. x. cum add. 

Conveniens est de propositionc facta per summum Pontificati 
medio Reverendi Domini Pett i Remiti : et de loto success» in ea et 
ad lume usque diem Tacere participem Illnstrissimum Capitaneum 
nostrum generalem , cum maxime reperiatur in hac urbe nostra , 
Iccirco 

Vadit pars: Quod cras inane per SerenUaimum principem no- 
strum in Collegio , intervenientibus capitibus huius Consilij . fiat 
prefato Illustrissimo Capilaneo comunicatio huius materie in illa 
forma precise prout comunicata fuit Reverendissimo Domino Epi- 
scopo Astemi , absque lamen lectioue litterarum 1 Et sit etiam in 
liberiate Collegij legi Tacere eidem Capitaneo litteras nuper acceptas 
ab oratore nostro in Francia in illis lamen pnrtibus et castigalas , 
siculi ipsi Collegio videbitur. Et cum instantia requiratur idem 
Capilaneus ad tenenda omnia sub illa profunda taciturnitate quam 
rerum pondus elDagitot. 

De Parte 26. 

De Non A. 

Non synceri 0. 

N.B. (Non fu possibile (li trovare l' esposizione del Ntinsio). 

dolo. Die ij. Aprilis in Cons. x. ctim add. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Ilavcudo vellute le lettere di Vostra Excellenlia et inteso lo 
enorme caso seguito in la Villa de Cimadolmo territorio de Oderzo 
perpetrato per quelli scelestissimi, et veduto el processo, si è forma- 
to per el Podestà de Oderzo , come quello facto de ordine de quella , 
laudando prima el sapientissimo parer della Signoria Vostra , che 
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(ali atrocissimi casi non se halli ad ha ver altro respetlo se non n la 
Iusticia. Ne ha parso cmn el Conselo nostro di x. cum la zonta re- 
mandarli el processo : Et insieme remetter el caso prefato à ley , 
qual farà quella Iusticia che li pararli conveniente. Ben li recorda- 
mo , che ultra la punìtion che la darà |ter juslicia al delinquente , 
la vogli , che de i beni soi la pula habi in dote da ducati trasento 
insuso quanto ò Vostra Excel lentia parerà : azò la possi moritarse, 
et cum questo consolar la mesticia dell' honor suo perduto. Verso 
i absenti veramente quando el pari ù ley che la non i possi haver 
ne le mano , la i farà proclamar : et non comparendo nel termene 
la i assegnal a , la ge darò bando de le terre et luogi nostri , cum 
taglia di Lire mille cini|uecento per uno n chi li darà in le for- 
ze de i beni soi se ne hnrano: et non havendo , de quelli de la 
Signoria nostra ! Et à chi li amnzarà Lire mille : Et se uno de 
loro amazasse I' altro , sia absoluto da ogni pena. 

De Parte 23. 

De Non ....... . E 

Non synceri 2. 

■1513 Die xj Aprili*. In Cons. x cum add. 

Illustrissimo Cupitaneo Generali. 

Habiumo in questi jorni rccepute le lettere de la Exeellenlia 
Vostra de 1 1 j del presente : et per quelle inter celerà inteso la 
opinion sua circa Antonio Trapolino: et per esser stù questi zorni 
Sancii : et occupali etiain in occupatione de mazor importantia 
c' havemo differito ad responder ad quella , ala quolo dicemo poi 
che non ha parso ù la Signoria Sua expedir esso Antonio , mente 
nostra et cussi elioni del Conseglio nostro di x cum la Zonta 
esser . che al luto la fnzi condor de qua à le presoti nostre et 
sotto bona custodia dicto Antonio trapolino Ita eh' el non passi 
aliquo modo fuzir , per esser come dicemo , cussi voluntà et in- 
tention nostra et del ditto Conseio , mandando eliam el processo 
et tute scriplure in questa materia. 

De parte 48. 

De non 7. 

Non synceri 2. 


c. Gl t. 
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4515. Din villi May. In (lons. x. cum add. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Poi el partir de Voslra Exeellcnlia ne sonno stà presentale 
lettere del Locotenente nostro de la patria de la continentia che 
per lo exemplo la sedera. Unde ne ha pareo immediate drizar 
I' homo in esse nominato ad lei : et farli intender , che cum el 
coraeio nostro di x ctim la zonta Inibiamo intimilo ud esso Loco- 
tenente , che in questa materia exequir el delti quanto per Vo- 
stra Exccllenlia gli sarà ordinato. Quella adonqne vedute le let- 
tere , et udito I' homo ditponerà la cosa , et darà quel ordine 
al locotenente che li parerà : et parendoli eh’ el se apprendi el 
partito farà ch'el luto passi secretissimo (*). 

De parte 30. 

De non 0. 

Non synceri 0. 

4545. Die ix .lunij. In Cons. x. cum add. x. 

Illustrissimo Cnpitaneo Generali. 

In quest’ hora xxiu fluitiamo recepute lettere de Vostra Si- 
gnoria de hozi ad bore 45. per le qual la conclude che circa el 
muover de esercito Itosi ile ne sonno varij et diversi advisi , so- 
pra i quali non se po' far alcun fondamento. Unde anchor che sia- 
mo certissimi che Vostra Signoria et per esploratori et per ca- 
dami altro mezo cerchi verificarsi de ogni andamento et progres- 
so de dicti inimici nostri per assccurar le cose nostre 1 Tainen 
consyderando le ustulie loro et cum quantu facilità potriano in- 
gioiarli per la propinquità de i lerritorij Imperiali 1 Et poi pa- 
rendone non meno da considerar la vicinità de dicti inimici , qua- 
li in podio spalio de tempo potriano venir à la volta voslra . ne 
è parso far li presente à Voslra Signoria cum el Conseio nostro 
di x cum la Zonta , exhortandolu , che si come cum la pruden- 
tia el amoreveleza sua consueta la ne conforta à la conservation 
de quelle Zente nostre : cussi eli am versa vice la vogli procurar, 
die expectandosi de brevi la venuta de la Chrislianissima Maestà 


(•) Da un allro allo si rileva clic I* Alviano era parlilo per Treviso. 
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in Italia sopra luto se conservi (lieto esercito nostro : Et perhò 
(piando Vostra Signoria intendi: Al che se die metter ogni studio 
possibile che inimici se molino et vengino ad apropinquarsi à lo- 
nigo , repulaino esser bene , iimuo necessario , che Vostra Siguo- 
liu cunt Iunior etreputation se habi ad levar et redursi in qual- 
che securo et honorevele alloznntenlo verso pudoa. Siche li ini— 
mici non possino tuor la strada à Vostra Signoria I Et è neces- 
sario eh’ el Illustrissimo Signor Capilaneo de le funtarie stia cum 
le sue Zente à la custodia de padoa , ne intendeuio eh’ el se movi 
ile dieta Citò , tanto piu che li inimici , venendo A quella volili 
polriano de fucili far pensiero de reeluder in Vicenza Vostra Si- 
gnoria cum tute le Zente, et ad uno tempo iustesso quanti mali 
eflecli polriano succieder , superfluo è dechiarirlo , per esser el 
luto ben nolo à Vostra Signoria per la prudentia et perilia sua 
nel exercitio militar. Quando aulem li inimici audusseno ù la volta 
de Albore : Al che reputarne se debi huver gran rcspeilo , che 
non regnino (*) ad uno loco «l radino ad un’ altro , Vostra 
Signoria che è sul l'alto se governi cum la solita sua circumspe- 
ctioue I Ila vendo sempre el respeclo che necessario se conviene , 
de non arrisegar lo exereito nostro et etiam che non li possi es- 
ser precluso l’addilo de venir securissiinamenle ù la volta de lu 
Citò de padoa. IVuj reprenlamo el luto à Vostra Signoria qual 
cognoscemo zelantissima de la conservatimi nostra che è sua pro- 
pria : Et per cousequens devenirù a lu deliberatimi che se recerca 
in tanto importantissimo bisogno. 

L)e parte 35. 

l)c non 1. 

Non synceri 0. 

1515. Die xi j Junij. In Cons. x cum udd. 

Illustrissimo Cupitaneo Generali. 

Seutenliu probutissima de luti li Suvij è che le cose grande 
et care non se deno metter a sbaraglio el risico senza grande 
bisogno , el multo meno quando dal experinientar lu fortuna non 

• Cegnino i>cr segnino e sifilitica fingano o facciano mostra di indiri*- 
Misi ad un luogo. 
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ae po' recever nè commodo , nè beneficio alcuno. Nel qual caso 
parendone se sij al presente , roteino libera et apertamente dir à 
la Excellentia Vostra quanto ne occorre , et se la ceiosia et amor 
del Stalo nostro ne fa temer de alcun periculo , come ne scrisse 
Vostra Excellentia , el respeeto nostro è ben rasonevele in ogni par- 
te : Et se recordamo el provedersi avanti se approximi alcun di- 
sordine per certo se deveria metter in executione el ricordo et 
desyderio nostro come prudente et necessario et non ne lussar 
cum l’ aniino suspeso et unxio in uno puncto di tanto momento. 
Molte cose possamo dir ù Vostra Excellentia che li exprimessa- 
mo se fussamo cum ley. La rersutia de inimici non potria esser 
maior. Et sicome à FVuj non se eonvien commettersi à una gior- 
nata , maxime boro che è proxima et prope ante oculos la libe- 
ration et recoperation del Stato nostro , per la venula certissima 
de la Chrislianissima Maestà mossa già cum potentissimo exercito , 
come da ogni canto risona : cussi credemo che la medesima cau- 
so muovi et sproni li inimici ad temptar la fortuna , non havendo 
altro remedio al facto loro. Vedemo quanto Vostra Excellentia per 
le sue de hozi a horexv ne scrive de la mossa del loro exercito 


per lonigo et meteo , cognoscemo ben la virtù et experientia de 
la Excellentia Vostra , pur versando ne la consyderation de le ra- 
ion sopradicle habiamo deliberato immediate recepnte , cum el 
nostro Conseio di x cum la Zonta ozouzcr queste à le altre scri- 
ptele per avanti , in sutisfaclion del animo nostro , pregando et 
recercando Vostra Excellentia che vogli haver 1* ochio à la se- 
curità de quel exercito et Zente nostre nel qual consiste luto el 
nostro Stado , et non se lassar strenger et serar in Vicenza , 
dove et per manehumento de vicluarie et per ingrossar de inimici 
la potria recever sinistro : Nec elioni se lasse redur à tal stretti 
termeni , che li sij necessario combater et provar quello che 
molle volte reesse etinm contra resone. Non li lodiamo altra par- 
ticularita , perchè se reportaino à la virtù et fede de Vostra 
Excclleniiu da lu qual expectamo intender alcun ell'ecto conforme 
ul bisogno et è la expectulion et desyderio nostro. 


De parte 
De non . 


27 . 

a 


Non synceri . . . 
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Die vii Julij -1508. 

Venendo lo Illustrissimo Signor bortholamio liviano gover- 
nador nostro generai in questa nostra Citade , è convenienle usar 
verso lnj quello e solito far in simel casi : peritò 

L’ andera parte , che per auctorlta de questo Conseglio : Sia 
preso che per i officiai] nostrj ù le Raxon Vechie : questa sera 
siano dati à li ministri del prcdicto Illustrissimo Governatine du- 
cati B0 per la Cena da esser facta Domenega da sera a Sua 
Excellentia : Et à la sua Compagnia : Et da poi per i Zorni el 
starà qui : li siano dati ducati xxv al di : et barche xx et quel 
più sera cognoscioto esser necessario : oziò Sua Signoria cogno- 
sca la paterna afièction nostra verso lui. De parte . . . 404 
Yolunt che per li Offitiali de le Rason Vechie sia preparata 
per Domenega da sera la Cena al predicto Signor bortholamio li- 
vian : et sua compagnia et dapoi per li Zorni el starà de qui li 
siano dati ducati xxx al zorno : et barche xx et quello più sera 
cognosuto esser necessario. 

De parte ...... i 40. 

De non . * 4. 

Non syncerl 4. 


Dalle 

Deliberazioni 
del Senato. 
Srz. I. Terra. 
Registro n u Iti. 
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1510. Die ultimo Augusti. 

**c. au. *' Essendo sta conflrmato per questo Conseglio , odi xx del 

mese de luio proximo preterito , al spetial Domino Zuan baptista 
da fauo : Al lievo de lo Illustrissimo Signor Bartholamio d' alvia- 
no: (che al presente serve la Signoria nostra:) ne la Compagnia 
del Magnifico Domino Jannes de Campo fregoso. Il privilegio suo 
da certe possessione de la vili* de poientichio , nel territorio de 
pordenon : concessoli in feudo, per il dicto Signor Bertholamio: 
come in quello se contiuiva : Et perche in dicto privilegio se fa 
mentioue , de altri quatro mansi : posti nel borgo de la dieta terra 
de Pordenon : de li quali ne la confirmatione non fo facta spe- 
cial mentione : et per questa causa : quel proveditor nostro , non 
li ha voluto dar il possesso de dicti mansi : perhò , 

L’ onderà parte : che per nuctorita de questo Conseglio : sia 
preso , eh’ el dicto privilegio al prefato Domino Zuan baptista sia 
confirmato , cliam ne la parte de i dicti quatro mansi : posti nel 
borgo de pordenon , cum tuli i modi I’ està confirmato nel resto, 
et scripto al suprascripto proveditor n ostro de pordenon , ebe debi 
darli el possesso de dicti mansi : facendoli consignar le intrade : 
et luto quello li fusse sta tolto , ti de i dicti mansi : come de 
qualunque altri costa : el dovesse haver per causa de dicto privi- 
legio suo , come e justo , et conveniente. 

De parte . . 98. 

De non . ... ì. facte fuerunt littere die suprascripto 

Non sinceri . . 3. 

Barlbolomeus Livianus Dux bucelani, Comes Mnmippellj Por- 
tusque Navoni* Dominus nec non Serenissimi Duci* Domimi Ye- 
neliarum Generali* Gubernator : eie : Univertis , et singulis : pre- 
seli* privilegium inspecturis , salutali) : omnium fere principum 
seroper mos fuit , Ne ingratitudini* vitio oppressi videanlur ; el 
ut alijs od bene , ac fideliter serviendum iter prebeanl : omnes qui 
ob eorum virtutem serviciorumque magnitudinem merito fue- 
i ini extollendj : Condigna premia elargiri. Cuin igilur Magnifi- 
cus , ac Stremili* Domimi* Joannes baptista de fanO v noti* pi o 
multo* anno* serviverit : à nobisque educai us fueril , semper que 
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lam in re miliiarj quam in omnibus privai» nostris negocijs , 
bene fideliter , ac strenue se gesseril , pocius honorem , et exal- 
lalionem nostram quain belli v itjeque discrimina scmper curando 
tolque nostri causa labores ac pericuia subiverit , de quibus omni- 
bus eum bene memores simus , sperantesque ipsum , et heredes 
suos erga nos , et heredes nostros eiusinodi fuluros : tenore pre- 
senti privilegij , ipsi Domino Joanni-baplista: , à nobis talia sup- 
plicanti , requerentique de gratis specialj concessimi» , et propre- 
sentes in pheudum , et jure pheudi : Damus et concedimus per 
nos , et heredes nostros Villana porencichi in dominio nostro Por- 
tus naonis existentem cum molendino , domo , terris , pratis , pa- 
scuis in eadem Villa, et pertinentijs existentibus , alias detenlis, et 
possessis per Qdelem eivem nostrum antoniuni torni um , cum uno 
maso domini Bernardini de Quatrinio : posilo quoque in pertinen- 
tijs , dictte Villa;, nec non cum omnibus, et singulis pertinentijs, 
juribus , actionibus , et immunitatibus ad prenominatam villani , 
terras , et bona pertinentibus atque spectantibus : Itaquod dictus 
Domiuus Joannes boplistn , et heredes suj legitimj , et naturales, 
dieta bona , et Villa à nobis , et heredibus nostris habere , et jure 
plieudj gaudere possili! , illisqne uti , fruj : siculi pheudorum na- 
tura, et consuetudines exigunt atque exposcunt : Preservato tamen 
nobis , et heredibus nostris jure civile , et criminalj prenominate 
Villa; et locorum predictorum : quapropler mundamus Qdelibus no- 
stris, Domino Nicolao de Ltioo Capitaneo dictte terra: noslrte Por- 
lits naonis successoribusque suis alijsque ofliciulibus prescntibus , 
et futuris ; et Domino Joanni baptistie de Grmo commissario su- 
per hoc à nobis facto , ut virlute presenti*, noslrte concessionis 
ipsum Dominum Joannem baptistam in possesionem corporalem 
diet e Vili® , et bonoruni ac jurium . et aclionum , ponat , et in- 
ducat ipsumque heredesque suos prenominata» in possessione pre- 
diclie Vili* et bonorum , paeifice , et quiete deleneanl , atque de- 
fendant , nec in contrarimi! quisque attente! , nec modo atiquo 
ab alijs attental i permillet , si nostram cupiunt indignationem evi- 
tare : In quorum fidein et testimoniuui omnium , et siiigulorum 
premissorum bus presente» per infrascriptum Cancellariiini nostrum 
fieri fecimus , »igilliqite nostri magni jussimtis appensione munii j. 
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et coroborari. I taluni in lerra nostra Portti* naonls in dotnibtis 
nostra Cancellarla : Die primo aprilis millesimo ipiinquangente- 
sfmo nono , indici ione duodecima. (Nec non mansos «piatii or posi- 
lo* in borgo dictie lerrte nostric portili Kaoni» , recto* per Àn- 
lonium et Matheum del grassello, et alium |ier mariani de la craia: 
alteruni vero per Auguslinum bortuli , omnibus cum suii perti- 
uenlijs , juribus , et actionibus, et pheudis jure prenominato : al- 
ternili vero per Viginutum de budoio). 

Batholomeus livianus. 

Et ego Saldatili* quondam eziiLs de aqua pendente , pu- 
blicus et imperiali auctoritatc' nollarius : et .Index 
ordinarius : et prefatj Illustrissimi et Exccilentissimi 
Itucis et Comitis bartholomej liviani : Cancellar iris 
de ipsius mandato scripsi ; et me subscripsi. 

4515. Die viim Novembri*. 

Servando il laudabile instiluto del Stalo nostro , e , conve- 
niente honorar le esequie , che dimane in San Stephano se hano 
à far , al quondam Illustrissimo Signor Bortholamio li viano, Ca- 
pilaneo nostro generai : Et perhò : 

1/ onderà parte , che nel finterai predicto , spender se possa , 
fino alla stimma de ducatj duxenlo , et trenta in circa : de li 
danarj de la Signoria nostri! : come fu fatto in quello del quon- 
dam Illustrissimo Signor Conte de pitigliano. 


De parte 439. 

De non 9. 

Non sinceri . 0. 


4313. Die xxi ij Octobris. 

Ki-s. n° 19- Essendo stù per lettere significato alli proveditorj nostri ge- 
c ' 51 *' neralj : el desiderio de !u Signoria nostra , che la Compagnia che 
fu del quondam Illustrissimo Signor Capetanio General, havesse 
à restar unita : et sotto la medesima forma che prima: Continuar 
ollj stipendij nostri. Sono al presente coinparsj in Collegio , do , 
primarij de <|uel!i Zontiihonienj, Videlicet Domino Cosmo de Tonsis 
kuvalier et Domino Oetavian Signorelij venutj de quj per nome 
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de lulj li allrj : et cum ampia forma de parole liano dechiarilo 
quanto tuta quella Compagnia è prompta, et disposta à servir- 
ne, secundo il desiderio nostro: ben desiderano liaver una ferma, 
over condutta per anno uno da questo Conseglio per loro satisfa- 
ctione : Et peritò 

L’ onderà parte , che tutj li Zentilhomenj condultierj honte- 
nj d' arme Cavallj lezierj de stratiotj cum Ij soi Capi sono in la 
dieta Compagnia , per auctorità de questo Conseglio , sieno , et 
esser se intendano da novo conduttj , et firmalj u nostrj slipen- 
dij , daino per uno anno, sotto el nome Liviano, cum li mede- 
simi pagamenti , modi , et condition et obligulion cum li quali 
la serviva in tempo del Signor Copelanio generai prediclo , Et de 
presente sia data una paga à tuta essa Compagnia: Exceptuando 
da lu presente condutta quelli «he uvesseno elioni stipendio do la 
Signoria nostra : La Compagnia veramente predichi sia tenuta 
prestar obedieulia à quellj che li sera cumulandolo per la Signoria 
nostra. 


De Pal le 

. . . 1Ò4. 

l*c Non .... 

. . . .41 

Non sinceri. . . 

. ... 1 
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